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Vt  ARGOnENTO. 

V 


Qoanti  béni  perdwi  ha  'l  mond»  mIU  mérte  di  Laofa  !  nui  pîà'  che  j%li 
altri  tutti ,  a  lui  tiMca  doUrando  tragger  guai. 


U I M  È  il  bel  viso  !  Oimè  il  soave  sguardo  ! 
Oimè  il  leggîadro  portamento  altero  ! 
Oimè  U  parlar  ch'  ogni  aspro  ingegno  e  fero 
Faceva  umile,  ed  ogni  uom  vil ,  gagliardo  ! 


I  I 


£  oimè  il  dolce  riso  ond'  nscu^  1  dardo 
Di  ohe  morte ,  altro  beat  ornai  non  spero  ! 
Âlma  real,  dîgnissima  d^  impero, 
Se  non  fosfit  fira  noi  seesa  si  taordo  ! 

Per  voi  conven  cV  io  arda  é  ^n  vpi  respire  ; 
Ch'  i'  pur  fui  vostro;  e,  se  di  voi  son  privq, 
Via  men  d'  ogni  sventura  altra  mi.  dole. 

Di  speranza  m^  empi^sle  e  di  defiire^ 

Quand^  io  partr  dal  9ominjo  pia4or  vivo; 
Ma/1  vento  ne  portava  le  parcJe. 
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CANZONE  L 


ARGOMENTO. 

Laura  è  morU.  Tenione  del  si  e  del  no ,  se  debba  da  se  torsi  la  vita. 

Yince  il  no. 


C  H  E  debb'  îo  fer  ?  che  mi  consigli ,  Amore  ? 

Tempo  è  ben  di  morîre  ; 
Ed  ho  tardato  più  cb'  V  non  vorrei. 
Madomiâ  è  morta,  ed  ba  seco  U  mio  core  ; 

£,  volendol  seguîre, 
Interromper  conven  quest'  anni  rei  ; 

Percbè  mai  veder  lei 
Di  quk  non  spero,  e  V  aspettar  m^  è  noia. 

Poscia  cV  ogni  mia  |^oia 
Per  Io  suo  dipartire  in  pianto  è  volta , 
Ogni  dolcezza  di  mia  yita  è  tolta. 
ÂmoFy  tu  '1  senti,  ond'  io  teco  mi  doglio, 

Quant^  è  1  danno  aspro  e  grave  ^ 
£  so  cbe  del  mio  mal  ti  pesa  e  dole, 
Anzi  del  nostro,  percb^  ad  uno  scoglio 

Avem  rotto  la  nave, 
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£d  în  un  punto  li'  è  scurato  il  sole. 

Quai  îngegno  a  parole 
Poria  agguagUar  il  mid  dogliôso  stato? 

Âhi  !  orbo  mondo  ingrato, 
Gran  cagion  bai  di  dever  pianger  meco  ; 
Che  quel  ben  eb^  era  in  te,  perdut'  bai  seco. 
Caduta  è  la  tua  gloria ,  e  tu  nol  vedi  ; 

Ne  degno  eri,  mentr^ella 
Visse  quaggiù,  d'avér  sua  conoscenza, 
Ne  dresser  tocco  da'  suoi  santi  piedi; 

Percbè  cosa  si  bella 
Devea  -X  ciel  adomar  di  sua  presenza. 

Ma  io,  lasso  !  cbe  senza 
Lei  né  vita  mortal  ne  me  stess'  amo , 

Piangendo  la  ricbiamo. 
Questo  m' avanza  di  cotanta  spene, 
E  questo  solo  ancor  qui  mi  mantene. 
Oimè  !  terra  è  fatto  il  suo  bel  viso, 

Cbe  solea  far  del  cielo, 
£  del  ben  di  lassù  fede  fira  noi. 
^L^  invisibil  sua  forma  è  in  paradiso, 

Disciolta  di  quel  velo 
Cbe  qui  fece  ombra  al  fior  degli  anni  suoi, 

Per  rivestifsen  poi 
Un^  altra  volta,  e  mai  più  non  spogliarsi, 

Quand'  aima  e  bella  ùxsï 
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Tanto  pîù  la  vedrem ,  quanto  pîn  vale 

r 

Sempitema  bellezza  y  che  mortale. 
Pîù  clie  mai  bella  e  pîù  leggiadra  donoa 
Tomami  innanzi ,  corne 
Là  doye  più  gradir  sua  vista  sente. 
Quest^  è  del  viver  mîo  V  una  coloima  ; 

L'  altra  è  '1  suo  chîaro  nome, 
Che  sona  nel  mio  cor  si  dolcementê^ 

Ma ,  tomaudomi  a  mente 
Che  pur  morta  è  la  mîa  speranza  vira 

AUor  ch'  ella  fiorîva , 
Sa  ben  Amor  quai  io  divento,  c  spero 
Vedal  colei  ch'  è  or  si  presso  al  vero. 
Donne,  roi  che  miraste  sua  beltate, 
E  r  angelica  vita , 
Con  quel  céleste  portamento  in  terra, 
Di  me  vi  doglia,  e  vîncavi  pietate. 

Non  di  lei,  ch'  è  salita 
A  tanta  pace ,  e  mé  ha  lasciato  in  gueira  ; 

Tal  che  s'  altri  mi  serra 
Lungo  tempo  il  cammin  da  seguitarla, 

Quel  cV  Amor  meco  parla 
Sol  mi  riten  cV  io  non  recida  il  nodo  ; 
Ma  e^  ragiona  dentro  in  cotai  modo  :    ' 
Pon  fireno  al  gran  dolor  che  ti  trasporta, 
Che  per  soverchie  voglie 
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Si  perde  U  cielo  ove  U  tuo  core  aspira, 
Dov^  è  viva  colei  cV  altrui  par  n^orta , 

£  di  sue  belle  spoglie 
Seco  sorride,  e  sol  di  te  sospira; 

£  sua  fama,  che  spira 
In  moite  parti  ancor  per  la  toa  lingua, 

Prega  che  non  estiagua  ; 
Ânzi  la  voce  al  suo  nome  rischiari, 
Se  çli  occbi  suoi  û  fur  dolci  ne  cari. 
Fuggi  '1  sereilo  e  '1  verde  ; 

Non  t'  appressar  ove  sia  riso  o  canto , 

Canzon  mia,  no,  sda  pianto; 
Non  h  per  te  di  star  fra  geute  allegra , 
Yedova  sconsolata  in  vesta  negra. 
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SONETTO  IL 


ARGOMENTO. 

Gke  dî  doppia  e  profonda  ferita  ba  piagato  il  cuore ,  ed  è  eosl  l*  ana  corne 

1*  altra  insanabile. 


RoTTA  è  l'alta  Colonna  e  '1  yerde  lauro 
Che  facean  ombra  al  mio  stanco  pensero , 
Perdut'  ho  quel  che  ritrovar  non  spero 
Dal  Borea  all^  Austro^  o  dal  mar  kido  al  mauror 

Tolto  m'hai,  Morte,  il  mio  doppio  tesam^o, 
Che  mi  fea  viver  lieto  e  gire  altero  ; 
E  ristorar  nol  puo  terra ,  ne  impero , 
Ne  gemma  oriental ,  ne  forza  d^  auro. 

Ma,  se  consentimento  è  di  destino, 

Che  poss'  io  più ,  se  no  aver  V  aima  trista , 
Umidi  gli  occhi  sempre,  e  '1  viso  chîno  ? 

O  nostra  vita  eh^  è  si  bella  in  yista , 
Com^  perde  agevolmente  in  un  mattino 
Quel  che  'n  molt^  anni  a  gran  pena  s*  acquisfa  ! 


DEL  PETRARCA. 


CANZONE  II. 


ARGÇMENTO. 

Ad  Amore  :  che  invano  s*  adopera  a  volerlo  d*  allra  donna  innamorare. 


A  M  0  R ,  se  vuoî  ch'  î'  tomî  al  gîogo  aiitîco , 
Corne  par  che  tu  mostri,  un^  altra  prova 

Maravîgliosa  e  nova , 
Per  domar  me,  convienti  vincer  pria. 
Il  mio  amato  tesoro  in  terra  trova, 
Che  m'  è  nascosto,  ond^  io  son  si  mendico, 

£  '1  cor  sa^gio  pudico 
Ove  suol  albergar  la  vita  mia  ; 
£  y  s^  egli  è  ver  che  tua  potenza  sia 
Kel  ciel  si  grande ,  corne  si  ragiona , 
£  neir  abisso,  (perché  qui  fira  noi 

Quel  che  tu  vali  e  puoî , 
Credo  che  '1  senta  ogni  gentil  persona) 
Bitogli  a  morte  quel  cl^  ella  n^  ha  tolto  f 
£  ripon  le  tue  insegne  nel  bel  volto. 

Riponi  entro  '1  bel  viso  il  vivo  lume 


i_ 
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Ma,  poichè  Morte  è  stata  si  superba, 

Che  spezzo  '1  nodo  emd'  io  temea  scampare, 

Ne  trovar  puoi,  quantunque  glra  il  mondo, 

Di  che  ordischi  '1  secondo , 
Che  giova,  Amor,  tuo'ingegni  litentare? 
Passaia  è  la  stagion,  perduto  hai  V  arme 
Di  ch'  io  tremava  ;  ornai  che  puoi  tu  forme  ? 
L^  arme  tue  fiiron  gli  occhi  onde  V  accese 
Saette  uscivan  d^  invisibil  foco, 

E  ragion  temean  poco, 
Che  contra  1  ciel  non  val  difesa  umana; 
Il  pensar  e  '1  tacer,  il  riso  e  -1  gioco, 
L^  abito  onesto ,  e  '1  ragionar  cortese , 

Le  parole  che  'ntese 
.    Avrian  fatto  gentil  d^  aima  vîUana , 
L'  angelica  sembianza,  umile,  e  pîana, 
Ch'  or  quinci  or  quindi  udia  tanto  lodarsi , 
E  '1  sedere  e  Io  star,  che  spesso  altrui 

Poser  in  dnbbio  a  cui 
Devesse  il  pregîo  di  piùf  laude  darsi. 
Con  quest'  arme  vîncevl  ogni  cor  duro  ; 
Or  se'  tu  disarmato,  i'  son  securo. 
Gli  animi  cV  al  tuo  regno  il  cîdo  închina, 
Leghi  ora  in  uno  ed  or  in  altro  modo  ; 

Ma  me  sol  ad  un  nodo 
Legar  potei,  che  '1  ciel  di  più  non  volsè. 
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Queir  uno  è  rotto ,  e  'n  libertà  non  godo  ; 
Ma  piango,  e  grido  :  ahi,  nobil  pellegrina, 

Quai  sentenza  divîna 
Me  lego  innanzi,  e  te  prima  disciolse? 
Dio,  che  si  tosto  al  mondo  ti  ritolse, 
Ne  mostro  tanta  e  si  alla  virtute 
Solo  per  infiammar  nostro  desîo. 

Certo,  ornai  non  teiti^  io, 
Amor ,  délia  tua  man  nove  fenite. 
Indamo  tendi  V  arco ,  a  voto  scocchi  ; 
Sua  YÎrtù  cadde  al  chluder  de'  begli  occhi. 
Morte  m^  ha  sciolto ,  Amor,  d'  ogni  tua  legge  ; 
Quella  che  fu  mia  donna,  al  cîelo  è  gîta, 
Lascîando  trista  e  libéra  mia  vita. 
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SONETTO  III. 


ARGOMENTOL 

Corne  fu  per  înnamoram  Aï  imioyo  ;  e  awe&ÎTa  fbrse ,  se  morte  noft 

r 

lo  alïraiicava  uaa  seconda  Wtft. 


Lj  a RDENTE  nodo  ov'  io  fui  d'  ora  in  ora 
Contando  anni  vaitimo  interi  preso  » 
Morte  disciolse,  né  giammaî  tal  peso 
Provaî,  ne  credo  ch'  uom  di  dolor  mora. 

Non  volendomi  Amor  perder  ancora, 
Ebbe  un  altro  lacciuol  fira  V  erba  teso, 
E  di  nov'  esca  un  altro  foco  accèso, 
Tal,  c\l  a  g;ran  pena  indi  campa to  fora. 

£,  se  non  fosse  esperienza  mol  ta 
,  De'  primi  affanni,  i'  sarei  preso ,  ed  arso 
Tanto  più,  quanto  son  men  verde  legno. 

Morte  m'ha  lîberato  un'  altra  volta, 

£  rotto  '1  nodo ,  e  U  foco  ha  spento  e  sparso , 
Contra  la  quai  non  val  forza  ne  'ngegno. 
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SONETTO  IV. 


ARGOMENTO. 

Qaanto  sia  misero,  e  sia  pcr  eiser  mai  sempre  nel  poco  tempo  che 

vivere  gU  rimanc. 


a 


La  vita  Aigge,  e  non  s' arre&ta  un'  ora, 
E  la  morte  vie»  dietro  a  grau  gîoniate, 
£  le  cose  presenti,  e  le  pascale 
Mi  danno  guerra,  e  le  future  ancora; 

E  '1  rimembrar  e  Y  as^ttar  m^  accara 
Or  quîncî  or  quindi ,  si  che  'n  verîtate , 
Se  non  ch'  i'  ho  di  me  stesso  pietate , 
I'  sarei  già  di  questi  pensier  fora. 

Tomami  avanti,  s'  alcun  dolce  mai 

Ebbe  '1  cor  tristo,  e  poi  dalP  altra  parte 
Veggio  al  mio  na^igar  turbati  i  venti; 

Veggio  fortuna  in  porto,  e  stanca  ornai 
Il  mio  nocchier,  e  rolte  arbore  e  sarte, 
£  i  lumi  bei  che  mîrar  sogKo,  spenti. 


J^V- 


l6  SONETTI  E    CANZONI 


SONETTO  V, 


ARGOMENTO. 

AU*  ahima  saa  :  chc  lasci  quel  suo  continuo  pcnsar  di  Latira ,  e  si  rivolga 

al  cîelo. 


Ci  H  E  fai  ?  che  pensi  ?  che  pur  dietro  guardi 
Nel  tempo  che  tomar  non  pote  ornai , 
Anima  sconsolata  ?  che  pm*  vai 
Giugmendo  legne  àl  foco  ove  tu  ardi  ? 

Le  soavi  parole,  e  i'dolci  sguardi 

Ch'  ad  \m  ad  un  descritti  e  dipînt'  hai , 
Son  levati  da  terra  ;  ed  è ,  ben  sai , 
Qui  ricercargli  iiitempestivo  e  tardi. 

Deh  !  non  rinnovellar  quel  che  n'  ancide, 
Non  seguir  più  pensier  vago  fallace, 
Ma  saldo  e  certo  ch'  a  buon  fin  ne  guide. 

Cerchiamo  U  ciel,  se  qui  nulla  ne  piace; 
Che  mal  per  noi  quella  beltà  si  vide , 
Se  viva  e  morta  ne  devea  tor  pace. 


I 
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SONETTO  VI. 


ARGOMENTO. 

Quanti  nemîoi  gli  faccian  gaerra,  i  quali  accoglie  dentro  da  je  il  cnore, 

quasi  cospiri  con  quelli  a  «ua  mina. 


LIatemi  pace,  o  duri  miei  pensieri, 

Non  basta  ben  cb'  Amor,  Fortuna,  e  Morte 
Mi  fanno  guerra  intomo  e  'n  su  le  porte, 
Senza  troyarmi  dentro  altri  guerrieri  ? 

£  tu,  mio  cor,  ancor  se'  pur  quai  eri, 
Disleal  a  me  sol,  cbe  fere  scorte 
y  ai  ricettando,  e  sei  fatto  consorte  ' 
De'  miei  nemici  si  pronti  e  leggieri. 

In  te  i  secreti  suoi  messaggi  Amore,      .     . 
In  te  spiega  Fortuna  ogni  sua  pompa, 
£  Morte  la  memoria  di  quel  colpo 

Cbe  r  avanzo  di  me  conven  cbe  rompa  ; 
In  te  i  vagbi  pensier  s'  arman  d'  errore; 
Percbè  d'  ogni  mio  mal  te  solo  incolpo. 


u. 


l8  SONETTI  E  GANZONI 


SONETTO  VIL 


ARGOMENTO. 

At  sensi  snoi  i  quali ,  vaglii  tattam  degli  «tti  onde  soieTaso  bcarsî  ^ 

gU  danno  continat  noûu 


mmk 


OcCHi  miei,  oscnrata  è  1  nostro  sole, 
Ânzi  è  salito  al  cwlo,  ed  m  sple&de; 
Ivi  U  vedremo  ancor^  ivi  n*  attende, 
£  di  nostro  tatdar  fbise.  U  dole. 

Orecchîe  mie,  V  angeiidie:  parole 
Suonano  în  parte  0¥^  è  ehi  meglio  inteade. 
Piè  miei,  vostra  ra|[iozi  \k  non  si  slcnde 
Ov^  è  colei  cV  esarcitar  vi  sole. 

Dunque,  perché  mt  date  cpiesta  gnena?. 
Già  di  perder  a  toi  cagkn  non  fin 
Yederla,  udirk,  e  ritnHrark  m  terra« 

Morte  biasmate,  anei  hndate  hiî 

Che  lega  e  sciogUe,  e  ^n  un  panto  apne  c  serm, 
£  dopo  1  pianlo  sa  Êir  lîdo 


J 
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SONETTO  VIIL 


ARGOlilENTO. 

4dà*  «ra  siio  cAiifort<»  •  vatk  fMè. 


PoiCHË  la  vmt»  in^eUca  <Mraiiiv  ; 
Per  subiu  parittuui  ^  in  gt^â>  doidr^e^ 
Lascîato  ha  F  aima  e  ^n  il»leliFbiM»<irret%, 
Cerco  parkido  9  tl&mVkt  nâk  ^^ÈAi 

Ginsto  duol  ccrto  a  laaieiïltfr  ii^  iftcMa  ; 
Sassel  clû  tt'è  cag^,  e  iMHë  ÀBiëttf} 
Cy  altro  rktie£(v  son  aireai^)  mi0  cert» 
Contra  i  &stidj  «fide  k  vilk  à  ^mUi» 

<2nest'  un,  Morte, ^'  ha  idi^k  t«à  IMia; 
£  tu,  che  eopri  e  gmrdi  ed  hil  01^  t»c6s 
Felice  terra,  quel  hd  Viso  unaiio>, 

Me  dove  lasci  sconadblo  e  <ri»i^,      V  >  . 
Poscia  che  1  dolce  ed  Mlb|ttiiMt^:«>piîuai^    ' 
Lame  degli  occlu  miei  noit  è  più  méco  F 


au  SONETTI  E  CANZONI 


SONETTO  IX. 


ARGOMENTO. 

Grctcoido  •  più  ft^iù  l' affânuo,  e  mancando  1'  usato  confortOi  fona  b 

étkt  riae^  il  gran  dolore ,  e  si  muoia. 


m^ 


.S^  AMOR  novo  consigUo  non  n* apporta, 
Per  foraa  convwpîk  di»  U  yiyev  cange; 


daol  V  aima  trista  aogie^ 


xania  paura  e  uuot  i  aima  ni^ia  auge, 
Che  1  désir  Tive,  e  h  ^peraniu^  è  morta. 

Onde  si  sbigottiscé  e  si  scbnforta 

Mia  vita  in  tùttp,.^  notte  ^  giorno  piange^ 
Stanca  senz^t  gpYOTiQ  in  mar  che  frange, 
£  'n  dubbia  via  senza  fi^tai  s^orta.  i 

è 

Immaginata  guida  la  conduce^ 

Che  la^vera  è:  sotteria^  aùzi  è  n^  icielo. 
Onde  più  che  mai  ckiara  al  cor  ir^luce;    . 

^gli  occhi  no,  cV  un  doloEOso  vdo 
Contende  lor  la  desiata  luGe^ 

£  me  fa  si  >  per  tempe  çangiar  pelo, 

) 
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SONETTO  X- 


ARGOMENTO. 


Desiderio  di  morire^  onde  pofsa  colla  sua  donna  riviverc. 


Nell'  età  sua  pîù  bella  c  pîù  fiorita, 
Quand^  aver  suol  amor  m  noi  più  forza , 

Lasciando  m  terra  la  terrena  scorza, 

£  Laura  mia  vital  da  me  partita  ; 

E  viva,  e  bdla,  e  unda  al  ciel  salita; 
Indi  mi  signoreggîa,  indi  mi  sforza* 
Deh  !  perché  me  dél  mio  mortal  non  scorza 
L'  ultimo  di,  ch'  è  primo  ail*  altra  vîta  ? 

Glie,  corne  i  miei  pâisier  dietro  a  leî  vamio, 
Gosi  levé,  espedîta,  e  Iteta  V  aima 
La  segua,  edio  sia  fîior  di  tanto  afFanno. 

Cih  clie  s' indugîa  è  proptio  per  mio  danno  ^ 
Per  far  me  slessd^  a  me  più  grave  salma. 
O  che  bel  morir  era  oggi  è  teri'  amio  1 
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SONETTO  XI. 

AllGOMENTO. 

Gome  parglî  senlire  ttel  canto  degU  acceUî»  nel  suMurro  dell'  aura,  nel 
montiorio  dell*  onde  y  la  tocc  délia  sua  donna  cbe  lo  conforta. 


Se  lamoitar  dpgdUt,  fy  verâî'fitonde 
Mover  soayen»eate  oJl^  aiur^  «sUf^, 
O  roco  mormorar  di  Ittcî4\  onde 
S^  ode  d^  una  fiorka  e  fr«sca  riva, 

Là  \^  io  seggia  d^  anictr  :p6&sG6o ,  e  scriva  ; 
Lei  che  ^1  ciel  ae  loostrè,  teita  o'  ase^nde^ 
^^SSÎO;»  ^  0^9  ^  intendo;  cV  ancor  viva 
Di  si  lonfano  a^  «OBpir  mieî  risponde* 

Deh  !  perché  înnanzi  tanpo  ti  ceasulœie  ? 
Mi  dice  con  pietate;  a  che  pur  ver«i 
Degli  occlii  tri$ti  un  doloroso  flume  ? 

Di  me  non  piang^  lu,  ch'  i  miei  di  fefsî, 
Morendo,  eieipî;  encU*  €ierna  lume, 
Qnando  mostrai  di  cMuder  gli  iiechi,  aper^L 
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SONETTO  XII. 


ARGOMENTO. 

S«daG8Bte  nmnagpiM  d'  «noroso  i ogg^îomo  y  onde  s' âdesea  îl  caore  éel 
Pocta  a  namare  ;  $t  bmi  die  «pegve  il  nao^o  peoMeio  quello  delhi 
morte  dî  Laura, 


M  AI  non  fu'  in  patte  ove  si  eliiar  redessi 
Quel  che  veder  vonrei  poi  cV  ie  nol  vidi, 
Né  dore  in  tioita  libertà  mi  stessi, 
N^  empiesj»  '1  del  di  si  i^moro»  strîdi; 


Kè  gîammai  vidi  vaUe  «Tcr  si  spessi 
Luoghi  da  «pspir»*  riposti  «  €di  ; 
Kè  credè  già  db^  Amor  in  Gpro  avessi, 
O  m  altra  riva  ù  aoavi  ntdi. 

lu  acqae  parlan  d^ anore,  «  T  «ra,  €  t  rasû, 
£  gli  augdktti,  e  i  pescî,  e  i  fori,  e  V  erba; 
Tutti  msieme  pregando  ,di'  i'  seii^'  ami.. 

Ma  tu,  ben  nata,  che  dal  ciel  mi  chiami,    * 
Per  la  memorîa  di  tua  morte  acerba, 
Pregbi  eh*  i*  sprezzi  1  mondo  e  suoi  dold  ami., 
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SONETTO  XIII. 


ARGOMENTO. 

Ove  che  sia ,  ovt  che  vada ,  vede ,  o  immaginaU  negli  oggetti  dî  iîîorî , 
o  pinta  dentro  nd  pensiero ,  la  donna  del  suo  detio. 


QuANTE  fiate  al  mio  dolce  ricetto, 
Fuggendo  altrui,  e,  s^  esser  puo,  me  stesso, 
Yo,  con  gli  occlii  bagnando  Y  erba  e  1  petto  ^ 
Rompendo  cô^  sospir  Y  aère  da  presso  ; 

Quante  fiate  sol,  pien  di  sospetto,    ' 

Per  luoghi  ombrosi  e  foschi  mi  son  messo, 

Cercandg  col  pensier  Y  alto  diletlo 

Che  Morte  ha  tolto,  ondMo  la  chiamo  spesso; 

Or  in  forma  di  ninfa  p  d^  altra  diva , 
Che  del  più  cfaiaro  fondo  di  Sorga  esca, 
£  pongasi  a  seder  in  su  la  riva; 

Or  Y  ho  veduta  su  per  Y  erbà  fresca    / 
Calcar  i  fior  com^  mia  donna  viva^ 
Mostrando  in  vista  che  di  me  le  ^ncresca.  * 
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SONETTO  XIV. 


ARGOMENTO. 

Di  quanto  conforto  glî  sîa  la  rista  îmmagînata  dî  Laara ,  la  qaaU ,  non 
dalla  forza  del  suo  pensamento ,  si  da  grazîa  e  pîetà  dî  lei  riconosce. 


Alma  felice,  che  sovente  tomî 
A  consolar  le  mie  notti  dolenti 
Con  gli  occlii  tabi,  che  morte  non  ha  spentî^ 
Ma  sovra  U  mortal  modo  fatti  adomi  ; 

Quanto  gradiseo  cV  i  miei  tristi  giomi 
Â  rallegrar  di  tua  vîsta  consenti  ! 
Cosi  incomincio  a  ritrovar  presenb 
Le  tue  bellezze  a^  suo^  usati  soggiomi. 

Là  ^^e  canlando  andai  di  te  molt^  anni, 
Or,  corne  vedi,  vo  di  te  piangendo; 
Di  te  piangendo  no,  ma  de^  miei  danni. 

Sol  un  riposo  trovo  m  molli  afl^nni;  *■  ^ 
Che,  quando  tomi,  ti  conosco  e  ^ntendo, 
Âir  andâr,  alla  voce^  al  volto,  a^  panni. 
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SONETTO  XV. 


ARGOMENTO. 

Qaanto  rea  lia  morte  d'  avère  spenta  <|aella  céleste  donna ,  ond*  eî  ri- 
mase  scemo  d*  ogni  conforto ,  se  non  di  qaello  che  dalla  vîsta  dî  leî 
rîceve  nelle  sue  TisionL 


_  é 

DiSGOLORATO  hai,  M^rte,  il  più  belyolto 
Ghe  mai  si  vide ,  e  i  più  begU  œchi  speaati  ; 
Spirto  più  acceso  di  virtuti  ardenti 
Del  più  leggiadro  e  più  bel  nodo  bai  sciolto» 

In  un  momento  ogni  nûo  ben  m' hai  tolto  ; 
Posto  hai  silenzio  vl  più  sôavi  accenti 
Che  mai  s\u^o,  e  me  pien  di  lamoiti  ; 
Quant^  io  veggio  m^  è  noia,  e  quant^  io  ascolto. 

Ben  toma  a  consobr  tanto  dolore 
Madonna ,  ove  pietà  la  ricondace  ; 
Ne  troY o  in  qpesta  vita  akro  soccorso  ; 

£,  se,  com*  ella  paria  e  come  bice, 
Ridir  potessi,  accenderei  d^  amore, 
Non  dîro-  d'  nom,  un  cor  dî  tigre  o  d^  ch-so. 
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SONETTO  XVL 


ARGOMENTO. 

Tnce ,  œentre  dora  V  ÎDanuigmaûonie  dî  tMaa ,  Qgaî  affanno  4eir  anima  ; 
nia  troppo  scarso  è  il  conforto  a  ê\  fiero  dolore. 


ï>  i  brève  è  T  tempo  e  'I  peûsier  sî  velocc , 
Cbe  mi  rendon  madôima  cosi  morta, 
Cy  al  gran  dolor  la  medicma  è  corta  ; 
Pm-,  mentr^io  veg^  lei,  naHa  mi  noce. 

Àmor,  che  m^  ha  legato  e  tienmi  in  croce, 
Tréma  quando  la  vede  in  su  la  porta 
Deir  aima,  ove  m^  ancide  ancor  si  scorta. 
Si  dôlce  in  vifita ,  e  si  soave  in  voce. 

Corne  donna  in  sno  allxrgo,  altéra  vene, 
Scacciando  AàV  osem*o  e  grave  cort 
Con  la  fronte  iMreaa  i  pensier  irisii. 

L^  aima,  che  tanta  Incé  non  sostcsie, 
Sospira,  e  dice  :  o  benedette  V  ore 
Del  di  cbe  questa  via  con  gli  occbi  apristî  f 


_/ 
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SONETTO  XVII. 


ARGOMTENTO. 

Corne  nelle  sae  apparizioni  lo  consîgli  fedelmente  la  pietosa  sua  dûnnat 


JN  È  mai  pietosa  madré  al  caro  figlio, 
î^è  donna  accesa  al  suo  sposo  diletto 

,    Diè  con  tanii  sospir,  con  tal  sospetto, 
In  dubbîo  stato' ,  si  fedel  consiglio  ; 

Corne  a  me  quella,  che  '1  .mio  grave  esîglîo 
Mirando  dal  suo  etemo  alto  rîcetto  ^ 
Spesso  a  me  torna  con  V  usato  aflètto, 
£  4i  doppia  pietate  oraata  U  ciglio, 

Or  di  madré  or  d^  amante;  or  teme ,  or  arde 
D'  onesto  foco;  e  nel  parlar  mi  mostra 
Quel  che  'n  questo  viaggio  fugga  ô  segua , 

Contando  i  casi  délia  vita  nostra , 

Pregando  cV  al  levar  F  aima  nàa  tarde  ; 
E  sol  quant^  eQa  parla  ho  pace  o  tregua. 


•   s 
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SONETTO  XVHI. 


ARGOMËNTO. 

QvantA  sia  la  dolcezsa  del  parlarcf  à\  Laora  immagiftata ,  c  quant* 

adoperi  virtaosamente  in  lui. 


OE  queir  aura  soave  de'  sospiri, 
Ch'  r  odo  di  colei  che  qui  fu  mia 
Donna,  or  è  in  cielo,  ed  ancor  par  qui  sia, 
£  viva,  e  senta,  e  vada,  ed  ami,  e  spiri, 

Ritrar  potessi,  o  che  caldi  desiri  , 

Movrei  parlando  !  si.gelosa  e  pia 
Toma  ov'  io  son,  temeadq  pou  fra  via 
Mi  stanchi,  o  'ndietrp  o  da  man  manca  giri. 

Ir  dritto  alto  m' insegna;  ed  io,  che  'ntendo 
^    Le  sue  caste  lusingbe  e  i  giu$ti  preghi. 
Col  dolce  mormorar ,  piejtoso ,  e  basso , 

Secondo  lei  conven  mi  re^ga  e  pieghi, 
Per  la  dolcezza  che  del  suo  dir  prendo, 
CV  avria  vçrtù*  di  far  pianger  uu  sasso. 
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SONETTO  XIX. 


ARGOMENTO. 

Comc  si  conlorti  délia  morte  dell*  amîco  Scnnooeio  |  nel  pensîero  di 

sua  pretente  felicîtà. 


X 


OENNUGGIO  mio,  beDchè  âoglîoso  e  sola 
M^  abbi  lasciato,  T  pur  mi  rieonfortOt 
Perché  del  cerpo,  ov'  erî  preso  e  morto, 
Alteramente  se'  levato  a  volo. 

Or  vedi  insieme  Y  uno  e  V  altro  polo , 
Le  stelle  vaghe,  e  lor  riaggio  torto, 
£  yedi  ^1  veder  nostro  quanto  è  eorf o  ; 
Onde  col  tuo  gioir  tempro  1  mio  duolo. 

Ma  bea  ti  prego  cbe  *n  la  tensa  sipttà 
Guitton  saluti ,  e  messer  Cmo ,  e  Dante , 
Francescbin  noi^tro,  etattâ  qnella scbiera. 

^lla  mia  donna  puoi  ber  Stt  m  quante 
Lagrime  V  vivo  ;  e  son  iatto  nna  fera , 
llftembrando  1  sao  bel  viso  e  V  oprt  santé. 
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SONETTO  XX. 


ARGOMENTO, 

È  eonttnuo  il  sao  piangere  e  i ospirare  da  clie  Laora  si  mort  ;  e  ogni 
sasso ,  ogni  fronda,  ogni  erba  di  quel  Inogo  ta  la  penosa  raa  vita. 


1^  ho  pien  dl  sospir  qnest^  aer  tatto , 
D^  aspri  collî  mirando  il  dolce  piano 
Ove  nacque  colei  cV  arendo  in  mano 

Mio  cor  in  sul  fiorire  e  ^n  sul  &r  frntto , 

# 

£  gîta  al  cielo,  ed  bammi  a  tal  condutto 
Col  subito  partir,  che  di  lontano 
Gli  occhi  miei  stanehi  ki  cercando  m  Tano , 
Presso  iî  se  non  lassan  loco  ascintto^. 

Non  è  sterpo,  ne  aasso  in  qaesti  monti, 
Non  ran]Lo  o  Ironda  v£rde  in  queste  piagge. 
Non  fior  in  queste  TaHi  o  fog^  d'  ejlia  ; 

Stilla  d^  acqaa  non  yien  <fi  qaeste  foDti, 
Ne  fiere  ban  questi  boschi  si  sdtagge , 
Che  non  sappian  quant'  è  mia  pena  acerba« 
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SONETTO  XXL 


ARGOMENTO. 

Benedetta  quell'  anim»  céleste ,  che  seppe  con  si  bell'  arte  speg^ere  ia 
lui  ogni  dûonesto  desio,  facendo  se  di  gloria  etema,  e  lai  di  £una 
immortale. 


JL^ÂLMA  mia  fiamma  oitra  le  belle  bella, 
Ch'  ebbe  qui  '1  ciel  si  amico  e  si  cortese, 
Ânzi  tempo  per  me  neL  suo  paese 
£  ritomata ,  ed  alla  par  sua  Stella. 

Or  commcîo  a  svegliarmi,  e  veggio  ch^  ella 
Per  lo  migliore  al  mio  désir  contese, 
£  quelle  voglie  giovenili  accese 
.  Tempro  con  una  vista  dolce  e  fella.        » 

Lei  ne  ringrazîo,  e  U' suo  alto  consiglio, 
Che  col  bel  yiso  e  co-  soavi  sdegni 

Fecemi  ardendo  pensar  mia  sainte. 

# 

0  leggiadre  arti  e;lor.  efïetti  degni  ! 

L^  un  con  la  liugua  oprar,  V  altra  col  ciglio, 
lo  gloria  in  lei,  ed  ella  in  me  virtute. 
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SONETTO   XXIJU 


ARGQMENTO. 

I 

Bcnedettà  anoora  colei  che  seppe  mrogliarla^  gloria  e  «  viri&|  so0ve- 

randolo  dalU.vulgare  schiera. 


CoME^Ta  '1  moudo  !  or  mi  diletta  e  piace 
Quel  che  pià  mi  dispiacque;  or  vegig^o  e  sento 
Che  per  aver  sainte  ebbi  tonaealo^ 
£  brève  guerra  per  etema.pace; 

0  speranza ,  o  désir  sempre  fnUace  ! 
£  degli  amanti  più ,  beu  per  ua  cento  ; 
O  quant'  era  '1  peggior  farmi  contepto 
QueUa  ch'  or  siede  in  cîelo  e  'n  terra  giaçe  !, 

Ma  '1  cieco  Âmor  e  la  mia  sorda  moate 
Mi  traviavansi,  ch' andar  per  viva  . 
For^a  mi  xonvenià  ,dove  niorte  era. 

Benedetta  colei  eh'  a  miglioif  çiva 

Yolse  '1  mio  çorso^  e  1'  empi^  voglia  ârdçiite 
Lusingando.  afiren6,'|ttrch'  io  non  pera  ! 

II.  3 


»  1 


34  SOITETTI  £  GÂNZONI 


SONETTO  XXIIL 


ARGOMENTO. 

€ome  aUaTÎsta  deUa  naicente  anroragli  rinnoTelli  amora  il  deiidcrio 

di  Laara. 


Q  U  Â  N  D  Mo  veggio  dal  ciel  scénder  V  Anrora 
Con  la  frootc  di  rose  e  co^  crin  d'  oro, 
Amor  m^  assale,  ond^  io  mi  discoloro, 
£  dico  sospirando  ^  ivi  è  Laùra  ora. 

0  félice  Titon  !  tu  sai  ben  Y  ora 
Ba  ricovrare  il  tuo  caro  tesinro  ; 

Ma  io  elle  debbo  fàv  del  dolce  allcnro, 
Che,  se  '1  vo'  rivedcr,  conven  ch'  io  mora? 

1  vostri  dipartir  non  son  si  duri  ; 

CV  almen  di  notte  suol  tornar  colei 

Cbe  non  ba  a  scbifo  le  tne  Inancbe  cbième. 

Le  xme  notû  fa  triste  e  i  giomi  oscttri 
QueUa  cbe  n^  ba  p<^rtato  i  pensier  miei , 
]Sè  di  se  m^  ba  lasciato  akro  cbe  U  nome* 


DEL  PETRARCA.  35 


SONETTO  XXIV. 


ARGOMENTO. 

Ppidtè  le  belUue  «piratrici  dcgll  «morosi  «aoi  canti  sono  per  morte 

diitrutte ,  ctui  il  cantar  d' amere. 


(jrLI  occhi  di  ch'  io  parlai  si  caldamente, 
E  le  braccia,  e  la  manî,  e  i  pledi,  e'I  vîso, 
Che  m'  avean  si  da  me  stesso  dîviso , 
£  Êitto  sipgular  dall^  altra  geote  ; 

Le  crespe  chiome  d'  or  puro  lucente , 
E  '1  lampeggîar  dell'  angelico  rîso, 
Che  solean  far  in  terra  un  paradiso; 
Poca  polvere  son  che  nuUa  sente. 

£d  io  pur  vivo«  onde  mi  doglio  6  sdegno^ 
Rimaso  senza  '1  lume  ch-  amai  tanto, 
In  gran  fortuna  e  'n  disarmato  legoo. 

Or  sia  qui  fine  al  mio  âmotoso  caato  ; 
Secca  è  la  vena  delP  usato  ingegno, 
£  la  cetera  mia  riyoltâ  in  pîanto. 


> 
> 


36  èoNETTI  E  CANZONI 


SONETTO  XXV. 


ARGOMENTO. 

Se,  vîvente  Laura,  creduto  avesse  che  fossero  per  cssere  si  care  le  sue 
rime ,  avrebbe  posto  in  quelle  più  studio  ;  ma  »  inyolatagli  quella  cli*era 
spiratrice  del  suo  canto ,  non  sa  più  se  non  piangere  c  sospirare. 


o'  îo  avessi  pensa to  clie  si  care 

Fossin  le  voci  de'  sospir  mîe'  in  rima , 
Fatte  r  avrei  dal  sospîrar  mio  prima 
In  numéro  più  spesse,  in  stii  più  rare. 

Morta  colei  che  mi  facea  parlare, 

E  che  si  stava  de'  pensiér  mie'  in  cima , 
Non  posso,  e  non  ho  più  si  dolce  lima, 
Rime  aspre  e  fosche  far  soavi  e  chiare. 

Ë  certo  ogni  mio  studio  in  quel  temp'  era 
Pur  di  sfogare  il  doloroso  core 
In  qualche  modo ,  non  d'  acquisCar  iàma. 

Pianger  cercai,  non  già  del  pianto  onore  ; 
Qr  vorrei  ben  piacer,  ma  quella  altéra 
Tacito  stanco  dopo  se  mi  chiama. 


BEI  FETRARCA.  87 


SONETTO  XXVL 


ARGOMENTO. 

Ghc ,  rimaso  per  la  mortcdi  Laura  scemo  d'  ogni  suo  benC}  non  pab  far 
più  altro ,  se  non  dolorosamente  sospirare. 


OOIEASI  nel  mio  cor  star  bella  e  viva, 
Gom^  alta  donna  in  loco  umîle  e  basso; 
Or  son  fatt^  io  per  Y  ultimo  suo  passD 
Non  pur  mortal,  ma  morto,  ed  ella  è  diva. 

L^  ahna  d^  ogni  suo  ben  spogliata  e  priva, 
Amor  délia  sua  luce  ignudo  e  casso, 
Devriaîi  délia  pietà  romper  un  sasso, 
Ma  non  è  chi  lor  duol  riconti  o  scriva  ; 

Ghe  piangon  dentro,  ov^  ogni  orecchia  è  sord^. 
Se  non  la  mia  cui  tanta  doglia  ingombra, 
Gh^  altro  che  sospirar,  nulla  m^  avanza. 

'  Veramente  sîam  noî  polvere  ed  ombra , 
Veramente  la  voglia  è  cîeca  e  ^ngorda , 
Veramente  fallace  è  la  speranza. 


38  SONETTI  £  CANZONI 


.■»ii«.^<. 


SONETTO  XXVII. 


ARGOMENTO. 

Fra  î  trîstî  pensîeri  che  gli  anneravano  la  faicnte  <]aando  Laara  vÎTeva , 
erano  molti  lieti  e  ndenti  ;  ma  nnllo  al  présente  lo  conforta  |  se  non 
quelio  délia  beatltadine  di  lei. 


SoLEANO  i  mîeî  pensîer  soavemente 
Di  lor  obbietto  ragîonar  msiéme  : 
Pietà  s'  appressa,  e  del  tardàr  si  pente; 
Forse  or  parla  dî  noî,  o  spera,  o  terne. 

Poî  che  r  altimo  giorno  e  Y  ore  estreme 
Spogliar  di  lei  qiiesta  vita  présente, 
Nostro  stato  dal  ciel  vede,  ode,  e  sente;* 
Altra  di  lei  non  è  rimaso  speme. 

O  mîracol  gentile  !  o  felîce  aima  ! 
O  beltà  senza  esempio  altéra  e  rara  ! 
Che  tostû  è  ritomata  ond^  ella  uscio. 

Ivi  ha  del  suo  ben  far  corona  e  palma 
Quella  ch'  al  mondo  si  famosa.e  chiara 
Fe'  la  sua  gran  virtute,  e  '1  for  or  mîo. 


f 


DEL  PETRARGA.  39 


^ONETTO  XXVIIL 


ARGOMENTO. 

A  torto  gii  si  doUe  d*  es»er  pri^^e  d*  Amore  »  ma  cob  ngi«iic  ad«Mo 

cbe 'Morte  1'  «bbia  «prigionato. 


1^  mi  soglio  accusare,  ed  or  mi  scuso, 
Ânzi  mi  pregio ,  e  tengo  assai  più  caro , 
Dell^  onesta  prigion,  del  dolçe  amaro 
Colpo  cV  i^  portai  già  molt^  anni  chiuso. 

Invide  Parche,  si  repente  il  fuso 

Troncaste^  ch^  attorcea  soave  e  chiaro 
Stame  al  mio  laccio,  e  quell^  aurato  e  raro 
Strale  onde  morte  p^acque  oltra  nostr*  uso  ! 

Che  non  fu  d^  allegrezza  a^  siioi  di  mai, 
Di  libertà ,  di  vita,  aima  si  vaga, 
Qie  non  cangiasse  U  suo  natm^al  modo, 

Togliendo  anzi  per  lei  sempre  trar  guai, 
Che  cantar  per  qualunque,  e  di  tal  piaga 
Morir  contienta ,  e  yiver  in  tal  nodo. 


4o  SONETTÏ  E  CÀKZONI 


SONETTO  XXIX. 


ARGOMENTO. 

Godera  il  mondo  in  Laara  d' un  maravîgKoso  spettacolo  {naadito ,  cioè 
la  vista  d*  oncstà  accompagnata  con  belleasa  ;  or  pîù  non  è ,  e  spar\  in- 
sieme  quanto  d*  ohre  al  mortale  in  lei  pose  il  cielo ,  natura ,  e  Amore. 


X)uE  grannemiche  însieme  «rano  aggiuntè, 
Bellezza  ed  onestà,  con  pace  tanta^ 
Che  mai  rébellion  V  anima  santa 
Non  senti  poi  ch'  a  star  seco  fiir  gimite. 

£d  or  per  morte  son  sparse  e  disgiunte; 
L' ima  è  nel  ciel,  che  se  ne  gloria  e  vanta, 
L^  altra  sotterra,  cV  i  begli  occhi  ammanta, 
Ond^  Qsdr  già  tante  amorose  pun;te. 

L^  atto  soave,  e  M  parlar  saggio  umile 
Che  movea  d^  alto  loco,  e  U  dolce  sguardo 
Qie  piagava  U  mio  core  (ancor  Y  accenna) 

Sonospariti;  c,  s' al  segair  son  tardo, 
Forse  awerrJi  che  U  bel  nome  gentile 
Consacrera  con*  questa  stanca  penna. 


DEL  FETRARCA.  4i 


SONETTO  XXX 


ARGOMENTO. 

t 

4 

£  per  quello  che  îa  prima  che  Laura  morisse ,  e  per  qnello  ch*  è  poscia 
divèniitOy  infeliclssimo  sî  giudica  oitre  ad  ognS  altro  mortale. 


I^UAND'  io  mi  volgo  indietro  a  mirar  gU  annî, 
Ch'  hanno  fuggendo  î  miel  pensieri  sparsi, 
E  ^pento  '1  foco  ov'  agghiacciando  i'  arsi, 
E  fmito  '1  riposo  pien  d^affanni, 

Rotta  la  fe  degli  amorosi  inganni  ; 
E  sol  due  parti  d'  ogni  mio  ben  farsi, 
li'  upa  Bel  cielo,  e  1'  altra  in  terra  starsi; 
E  perduto  '1  guadagno  de'  raîei  damii  ; 

r  mi  riscuoto,  e  trovomi  si  nudo, 

Ch'  i'  porto  invidia  ad  ogni  estrema  sorte  ; 
Tal  cordoglio  e  paura  ho  di  me  stesso. 

O  mia  Stella,  o  fortuna,  o  fato,  o  morte, 
O  per  me  sempre  dolce  giorno  e  crudo, 
Corne  m^  avete  iii  basso  stato  messo  ! 


I 


42  SONETTI E  CARZONI 


SONETTO  XXXI. 


ARGOMENTO. 

Dove  sono  le  tante  bellesse  che  fiorirono  in  Laora  ?.  Dove  le  tante  virlù 
di  quell'  anima  divina  ?  Dove  coLei  che  fii  reina  délia  sua  mente  ? 


O  v'  è  la  frontc  che  con  pieciol  ceimo 

Volgea  'Imîocore  in  questa  parte  e'u  qudla? 
Ov^  è  '1  bel  ciglio,  e  V  una  e  V  altra  Stella 
Ch'  al  corso  del  mio  viver  liune  deano  ? 

Ov^  è  '1  valor,  la  conoscenza,  e  1  senûo, 
L^  accorta,  onesta,  umil,  dolce  &vella  ? 
Ove  son  le  bellezze  accolte  in  ella, 
Che  gran  tempo  di  me  lor  Voglia  fçnno  ? 

Ov^  è  r  ombra  gentil  del  viso  umano^ 
Ch^  ora  e  riposo  dava  all^  aima  stanca, 
E  là  Ve  i  miei  pensier  scritti  cran  tutti? 

Ov'  è  colei  che  mia  vita  ebbe  in  manp  ? 
Quauto  al  misero  mondo,  e  quanto  manca 
Âgli  occhi  miei  !  che  mai  non  fieno  asciutti. 


\ 


DEL  PETRÂRGA.  43 


SBa 


SONETTO  XXXII. 


ARGOMENTO. 

Desîderîo  di  morte  a  potersi  cou  Laara  rîamre ,  moaio  da  înyidia  al  cielo 
ov'  è  r  anima  beau ,  alla  terra  ch'  in  se  chiude  il  bel  corpo ,  a  morte 
cbe  stawi  ne*  begli  occhi  di  Laara. 


Quanta  invidia  ti  porto,  avara  terra, 
CV  abbracci  qaella  cuî  veder  m^  è  tolio , 
E  mi  Êontendî  V  aria  del  bel  volto 
Dove  pace  trovaî  d*  ognl  mia  guerra  ! 

Quanta  ne  porto  al  ciel ,  cbe  cbiude  e  serra , 
£  si  cupidamente  ba  in  se  raccolto 
Lo  spirto  dalle  belle  membra  sciolto , 
E  per  altrul  si  rado  si  disserra  ! 

Quanta  invidia  a  quell^  anime  cbe  'n  sorte 
Hann^  or  sua  santa  edolce  compagnia, 
La  quai  io  cercai  sempre  con  tal  brama  ! 

Quanta  alla  dispietata  e  dura  morte, 
Cb^  avendo  spento  in  lei  la  vita  mia, 
Stassi  neVsuoi  begli  occbi,  e  me  non  cbiama  ! 


44  SONETTI  E  CANZONI 


SONETTO  XXXIII 


ARGOMENTO. 

Quanta  accresca  il  suo  dolore  il  luogo  dove  egU  vide  Laura  viva ,  e 

donde  mosse  ail*  ultîmo  volo. 


▼  ALLE,  che  de'  lamenti  mîeî  se'  piena, 
Fiume ,  che  spesso  del  mio  pianger  crescî, 
Fere  silvestre,  vaghi  augelli,  e  pesci 
Che  V  una  e  V  altra  verde  riva  affirena; 

Aria  de'  mîeî  sospîr  calda  e  serena, 
Doice  sentier  che  si  amaro  rîescî, 
Colle,  che  mî  pîacestî  or  mi  rîncrescî, 
Ov'  ancor  pèr  usanza  amor  mî  mena; 

Ben  riconosco  în  voî  V  usate  forme, 
Non,  lasso  !  în  me,  che  da  si  lîeta  vita 
Son  fatto  albergo  d' înfinîta  doglîa. 

Quîncî  vedea  '1  mîo  bene ,  e  per  quest'  orme 
Tomo  a  veder  ond'  al  cîelnuda  c  gîta, 
Lascîando  în  terra  la  sua  bella  spoglîa. 


I 


B£L  PËT&ARCA.  45 


SONETTO  XXXIV. 


ARGOUfËNTO. 

£statica  viûone  dcl  PoeU ,  di  beatitudine  e  obblio  di  se. 


JLevommi  il  mio  pensier  in  parte  ov'  era 
Quella  ch^  io  cerco  e  non  ritrovo  in  terra  ; 
Ivi,  fra  lor  che  U  terzo  cerchLo  serra, 
La  rivicli  più  bella  e  meno  altéra. 

Per  mau  mi  prese,  e  disse  :  in  questa  spera 
Sarai  ancor  meco,  se  '1  désir  non  erra  ; 
r  son  colei  che  ti  die^  tanta  guerra  ^ 
£  compie^  mia  giomata  innanzi  sera. 

Mio  ben  non  cape  in  intelletto  umano,; 
Te  solo  aspetto,  e,  quel  che  tanto  amasti,: 
Ëlaggiuso  è  rimasoyil  mio  bel  yelo. 

Deh  !  perché  tacque,  ed  all^rgo  la  mano  ? 
Œ  al  suon  de^  detti  si  pietosi  ecas^i, 
Poco  manco  ch^  io  non  rima^i  in  cielo. 


46  SONETTI  E  CANZONI 


SONETTO  XXXV. 


ARGOMENTO. 

Rammemorando  la  félicita  pauata  per  quanti  ebbe.  kestimon)  di  quella , 
fa  maggiorc  il  duolo  délia  présente  vita  a0annosa. 


Amor  che  meco  at  buon  tetnpo  ti  stdTÎ 
Fra  queste  rive  a*  paisiçr  nostri*amiche, 
£,  per  saldar  le  ragion  nostre  antiche, 
Meco  e  col  fiome  ragionando  andavi  ; 

Fior,  frondi,  ei^be,  ombre,  antri,  onde,  aure  soavi, 
Valu  chluse,  alti  coUi,  eplagge  apriche, 
Porto  deir  amorose  mie  fatiche, 
Délie  fortune  mie  tante  e  si  gravi  ; 

0  vagbi  abitator  de^  verdi  boschi, 

0  ninfe,  e  voi  che  4  fresco  erboso  fondo 
Del  liquido  cristallo  àlberga  e  pasce  ; 

1  miei  di  fur  si  chîarî ,  or  son  si  fosehi, 

Corne  morte  cbê^l  fa.  Cosinel  mondo 
Sua  Ventura  ha  ciascou  dal  ch  che  nasce. 


DEL  PETRARCA.  4? 


SONETTO'XXXVI 


ARGOMENTO. 

S«  morte  non  «Tosse  ai  toito  tpente  l' aœorosa  lua  fiamma ,  egli  ayrebbc 
neglî  anni  matoii  composto  rime  degnc  d*  immortaliU,  die  non  potè 
prima  per  dîfetto  à*  arte. 


JML ENTRE  rhe  U  cor  clag;li  amorosi  vermi 
Fu  consuDialo,  e  'n  fiamma  amorosa  arse, 
Di  Taga  fera  le  vestîgîa  sparse 
Cercai  per  poggi  solitar)  ed  ermt  ; 

Ed  ebbi  ardir  cantando  di  dolermi 

D^  apor,  di  lei  chesi  dura  m^  apparse; 
Ma  Y  îngegno ,  e  le  rime  erano  scarse 
In  qneUa  etate  a^  pensier  novi  e  ^ifermi. 

Quel  foco  è  morto,  e  U  ^opre  un  piceiol  marmo; 
Ghe,  se  col  tempo  fosse  itp  avanzanda. 
Corne  già  in  altri,  infino  alla  vecchiezza, 

Di  rime  annato,  ond^  oggi  mi  disarmo, 
Con  stil  canuto  atrei  &tto  parlando 
Romper  le  piètre,  e  pianger  di  dolcezza. 


48  SONEÏTI   E  CÂNZONI 


SONETTO  XXXVIL 


ARGOMENXO. 

Priega  la  donna  sua  che ,  scorgen<lo  adesso  la  casta  sva  intensione , 
ond'  el)l>e  gîà  si  gran  so»petto ,  rivolga  pîetosa  il  guardo  ail*  vêt 
gosciosa  vita  che  sostiene. 


Anima  bella,  da  quel  nodo  scîoltà' 

Che  più  bel  mai  non  seppe  ordiivnatura, 
Pon  dal  ciel  mente  alla  miâ  vita  oscmra, 
Da  si  lieti  pensieri  a  piapger  volta. 

La  falsa  opinion  dal  cor  s^  è  tolta^  - 
Che  mi  fece  alcun  te^ipo  aeerba  e  dm*a 
Tua  dolce  vista  ;  ornai  tutta  secm^ 
Yolgi  a  me  gli  occhi,  e  i  miei*  sospliri  ascolta. 

Mira  '1  gran  sasso  donde  Sorga  nasce, 

E  vedraiçi  un  cbè  sol,  tra  V  erbe  e  V  arque, 
Di  tua  memoria  e  di  dolor  si^pasce. 

Ove  giace  U  tuo  %lbergo,'  e  dove  nacque 
Il  nostro  amor,  vo'  ch^  abbandoni  e  lasce^ 
Per  non  veder  ne*  tuoi  quel  chVa  te  spiacqpe. 


DEL  PËTRÂRCÂ.  49 


SONETTO  XXXVIII. 


ARGOMENTO. 

Morta  coleî  che  gli  mostrava  il  drltto  cammino  nel  tenebrofo  descrto 
dov'  era  rimaso  ^  va  ricercando  con  Amore  i  yestîgi  délie  care  sue 
piante. 


C^  U  £  L  sol  che  mi  mostrava  il  cammin  destro 
Di  gire  al  ciel  con  gloriosi  passi , 
Toraando  al  somme  sole ,  in  pochi  sassi 
Chiuse  '1  mio  lume,  e  'l  suo  carcer  terrestro. 

Ond*  io  son  fatto  mi  animal  silvestro , 
Ghe  co^  piè  vaghi,  solitarj,  e  lassi 
Porto  '1  cor  grave,  e.gli  occhi  umidi  e  bassi 

Al  mondo,  ch'  è  per  me  un  deserto  alpestre. 

♦ 

Gosi  vo  ricercando  ogni  contrada 

Ov'  io  la  vidi,  e  sol  tu,  che  m'  affligi, 
Àmor,  vien  meco,  e  mostrimi  ond'  io  vada. 

Lei  non  trov^  io  ;  ma  suoi  santi  vestigi 
Tutti  rivoltî  alla  supema  strada 
Veggio,  lunge  da'  laghi  j^vemi  e  Stigi. 


II. 


5o  SONETTI  £  CANZONI 


SONETTO  XXXIX, 


ARGOMENTO. 

Voile  tcnUr  le  lodi  di  Laura ,  ma  rîmase  vinto  da  quelle  il  debole  suo 
intelletto ,  corne  virtù  ch  '  a  troppo  si  confimda. 


lo  pensava  assai  destro  esser  su  V  aie, 
Non  per  lor  forza,  ma  dî  chi  le  spiega, 

Per  gir  cantapdo  a  quel  bel  nodo  eguale , 

Onde  morte  m^  assolve,  amor  mi  lega« 

Trovaimi  alP  opra  via  più  lento  e  fraie 
D*  mi  picciol  ram(i.Cui  gran  fascio  pîega, 
£  dissi  :  a  cader  va  chi  troppp  sale , 
Né  si  &  ben  per  uom  qud.  che  U  ciel  nega, 

Mai  non  poria  volar  pewa  d'isg^gno» 
Non  che  stil  grave  o  lingua,  ove  qatura 
Yolo  tessendo  il  mio  dolce  ritçgno. 

Seguilla  Âmor  coh  si  mirabil  CBia 
In  adornarlo ,  cV  ï  non  cra  degtto 
Pur  délia  vista,  ma  fu  roia  vodtura. 
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SONETTO  XL. 


ARGOMENTO. 

Yolcndo  laiciare  un'  ombra  almeno  délia  doppia  beUetsa  di  Laura ,  colse 
délia  sensibil  parte  alcun  lampo  e  lo  dipînse  ;  ma ,  yenuto  alla  parte 
immortale ,  rimase  da  tanto  lame  abbagliato  V  intelletto. 


QuELtA  per  oui  ccm  Sorga  ho  cangîat' Amo, 
Cou  franca  povCTtà  serve  ricchezze, 

-     Volse  in  amaro  sue  santé  dokezze, 

Ond'  io  già  vissi,  or  me  ne  struggo  e  scarno. 

Da  pol  più  Yolte  ho  riprovato  indamo, 
Al  secol  che  verra,  V  al  te  bjJlezze 
Pînger  cantando,  accià  che  i  ame  e  preaute, 
Ne  col  mio  stile  il  suo  bel  viso  incamo. 

Le  Iode  mai  non  d^  alt^tit  e  prpprie  sua, 
Che  ^nlei  fur,. corne  stelle  In  cielo  sparte, 
Pur  ardîsco  ombreggiar  or  una  or  due;  * 

Ma  poi  cV  i  giungo'aOa  divina  parle, 
CV  UB  chiaro  e  tureve  sole  al  mondo  fue , 
Ivi  manca  Y  ardir ,  Y  ingegno^  e  Y  arte. 
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SONETTO  XLL 


ARGOMENTO. 

Dira  ancora  le  lodi  délia  sua  donna ,  poîchè ,  per  quanto  detto  abbia  sin 
qo\  y  non  le  bà  saputo  ne  potuto  degnamente  celebrare. 


JL'ALTO  e  novo  miracol  cV  a'  di  nostri 
Âpparve  al  mondo^  e  star  seco  non  volse, 
Che  sol  ne  mostro  '1  cîel ,  poî  sel  ritolse 
Pei*  àdomame  i  suoi  stellanti  chîostri , 

Vuol  ch'  r  dipînga  a  chi  nol  vide,  e  U  mostri, 
Âmor,  che  ^n  prima  la  mia  lingua  sciolse, 
Poi  mille  volte  îndamo  alP  opra  volse 
Ingegno,  tempo,  penne,  carie,  e  'nchiostrî. 

Non  son  al  sommo  ancor  giunte  le  rime; 
In  me  '1  c6nosco,  e  proval  ben  chimique 
£  'n  fin  a  qui  ché  d-  amor  parli  o  sicriva* 

Chi  sa  pensare  il  ver,  tacito  estime 

Ch^  ogni  stil  vince,-  e  poi  sôspire  :  adnnque, 
Beati  gli  occhi  che  la. vider  viva  ! 
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SONETTO  XLIL 


ARGOMENTO. 

U  ritorno  délia  stagione ,  ond'  ognl  cosa  s*  allegra  e  s*  innamorai  attrista 
e  sconforta  lai  colla  memoria  délia  morte  di  Laara. 


ZiiEFIRO  toma,  e  ^1  bel  tempo  rimena, 
£  i  fiori  e  r*erbe,  sua  dolce  famiglîa^ 
E  garrir  Progne,  e  pianger  Filoména, 
£  primavera  candida  e  vermiglia. 

Ridono  i  pratî,  e  U  ciel  si  rasséréna, 
Giove  s'  allegra  di  mirar  sua  figlia, 
L^  aria,  e  Y  acqua ,  e  la  terra  è  d^  amor  piena  ; 
Ogni  animal  d^  amar  si  riconsiglia. 

Ma  per  me,  lasso  !  tornano  î  più  gravi 
Sosplri,  che  del  cor  profondo  tragge 
Quella  cV  al  ciel  se  ne  porto  le  chiavî, 

£  cantar  augelletti,  e  fiorir  plagge^ 
£  ^n  belle  donne  oneste  ^tti  soavi, 
Sono  un  deserto ,  e  fere  aspre  e  selvagge,. 
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^ 


SONETTO  XLIII. 


ARGQMENTO. 

Gome  nel  sileniio  délia  notte  gli  ricorda  il  laq(ientevQle  catnto  del  rosi- 

gnaolo  V  empia  sua  sorte. 


i^UEL  roslgnuol  che  si  soave  piagne 
Forse  suol  figli  o  sua  eara  censorte, 
Dî  dolcezza  empie  îl  cielo  e  le  eanifragne 
Con  tante  note  si  pietose,  e  scorte  ; 

E  tutta  notte  par  che  m'  accompagne , 
£  mi  rammente  k  mia  dura  sorte  ; 
Ch^  altrî  che  me  non  ho  dî  tui  mi  lagne , 
Che  'n  Dee  non  credev'  io  régnasse  Morte. 

O  che  lieve  è  îngannar  chi  s'  assecura  !'  * 
Que^  duo  b^ilumi  assai  più  che/l  sol  chiari 
Chi  penso  m^i  veder  Saa\  terra  oscura  ? 

Or  conosco  io  che  mia  fera  wntura 

Vuol  che ,  vivendo-  e  lagrîmando ,  impari 
Come  nuUa  quaggiù  dîletta  e  dur^. 
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SONETTO  XLIV. 


ARGOMENTO. 

Non  c  pîù  eosa  che  pôssa  dargli  dâttto ,  se  morte  nol  riconginnga  côil 
quella  cbe  fît  sola  il  soie  degH  occhl  saoi. 


JN  È  per  sereno  ciel  ir  yaghe  stelle^ 
Ne  per  traaquîUo  nar  legni  apahntti , 
Ne  per  campagoe  cavalîeri'  anaati  ,* 
Ne  per  bei  boscU  %Uegré  £nre  e  ineUe; 

Ne  d^  aspettato  bea  fîeache  nèvelle  » 
Njè  dir  d'  ^more  iù  slili  9IÛ  ed  aniati^ 
Ne  tra  chiafe  fontatie  e  verdi  pratî 
Dolce  cantare  oneste  dcmne  e  belle  ; 

Ne  altro  sarà  mai  cV  i\  cor  m^  âgf  knipir, 
Si  seco  il  seppe  qtiella  seppeUire  ^ 
Che  sola  agli  occbi  miei  fn  lume  e  spegli*. 

Noia  m' è  '1  viver  «D  gr^TOsà  c  kmg^, 
CV  ¥  Qhà9lam  'A  fine  per  kn  grm  deaire 
Di  riveder  cùi  mm  yediBr  lu  '1  meglia.. 
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SONETTO  XLV- 


ARGOMENTO. 

L*  ncddesse  morte ,  onde  volar  pesso  a  Lanra ,  dov'  è  già  il  sao  CBore 

'  cfa'  ella  s*  ha  portato  seco  ! 


PaSSATÔ  è  '1  tempo  <imai,  lasso  !  che  tanto 
Con  refrigerïo  in  mezzo  '1  foco  vissi , 
Passato  è  quellb  di  ch-  io  pîansi  e  serissi. 
Ma  lasciato  m^  ha  ben  la  pena  e  '1  pianto. 

Passato  è  '1  vîso  si  leggiadr.6  e  santo  ; 

Ma,  passando,  i  dolci  occhi  al  cor  m'  ha  fissî. 
Al  cor  glà  mîo,  che,  seguendo,  partissi, 
Leî  ch'  avYolto  V  avea  nel  sud  bel  maDto. 

Ella  '1  se  ne  porto  sotterra,  e  'fa  cîelo 
Ov'  or  trionfa,  orna  ta  delF  alloro 
Che  merito  la  sua  invitta  onestate. 

Cosi ,  dîsciolto  dal  mortal  mio  vélo 

Ch'  a  forza  mi  tien  qui,  foss'  io  con  loro, 
Fuor  de'  sospir,  fra  1'  anime  béate  ! 
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SONETTO  XLVI. 


ARGOMENTO. 

Corne  mai  pot^  non  prevcdere ,  nel  dîpàrtîrsî  daLaura,  ch*e5ser  doveva 

<]nel  dk  il  fine  de*  suoi  dîletti  ! 


Mente  mia  che,  presaga  de^  tuoi  danni, 
Âl  tempo  lieto  già  pensosa  e  trista , 
Si  intentamente  nelF  amata  vista 
Requie  cercavi  de^  futuri  affannî  ; 

ÂgU  atti,  aile  parole,  al  viso,  ai  panai, 
Alla  nova  pietà  con  dolor  mîsta, 
Potei  ben  dir,  se  del  tutto  cri  awista, 
Quest'  è  r  ultimo  di  de^  miei  dolci  anni. 

Quai  dolcezza  fu  quella ,  o'  miser^  aima  ! 
Corne  ardevamo  in  quel  punto  ch^  i'  vidi 
Gli  occhi'  i  quai  non  devea  riveder  mai  ! 

Qnando  a  lor ,  corne  a  duo  àmici  più  fidi , 
Partendo ,  in  gnardia  là  pîù  nobil  sahna , 
I  miei  cari  pensieri,  e  ^1  cor  lasciaî. 
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SONETTO  XLVII. 


ARGOMENTO. 

Corne  Morte  invidîosa  dûtrasse  nna  somma  félicita  da  lui  «perala,  <li 
yeder  Lanra  addimeMÎcarsi  seco  teiua  sospetto ,  per  cjsere  dagli  anni 
temperato  V  amoroso  suo  desîo. 


1  UTTA  la  mîa  fiorita.e  verde  etade 
Passava,  e  'ntepidîr  sentia  già  1  foco 
CK  arseU  mio  cor,  ed  era  ginnto  al  loco 
Ove  scende  la  vita ,  ch*  al  fin  cade. 

Gîà  încominclaTa  a  prender  sicurtade 
La  mia  cara  nemica  a  poco  a  poca 
De^  suoi  fiospettî ,  e  rivolgeva  m  gioeo 
Mie  pêne  acerbe  sna  dolce  onestade. 

Presso  era  1  tempo  dov^  amor  sî  scantra 
Con  castitate,  ed  agli  amanti  è  dato 
Sedersi  insîeme ,  e  dir  cke  lor  incontra. 

Morte  ebbe  invidia  al  mio  felice  stato^ 
Ânzi  alla  speme ,  e  fi^lîsi  alF  mcontra 
Â  mezza  via ,  corne  ncmico  armato. 
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SONETTO  XLVIII. 


ARGOMENTO. 

Su  lo  êttsso  argomento:  era  prciso,  dopo  ï  lunghi  affanni ,  il  tempo  dl 
poter  con  la  sua  donna  deî  sofFcrti  dannî  ragionarci  quando  gli  venne 
da  morte  involata  si  gran  ventura. 


1  £  M  P  0  era  ornai  da  trovar  pace  o  tregua 
Di  tanta  guerra ,  ed  erane  in  via  forse , 
Se  non  ch^  i  lieti  passi  indietro  torse 
Ghi  le  disagguaglianze  nostre  adegaa  ; 

Che,  corne  nebbia  al  vento  si  dikgua, 
Cosi  sua  vita  subito  trascorse 
Quella  che  già  co'  begli  ocehi  mi  ficorsc , 
Ed  or  couven  che  col  penaier  la  segua. 

Poco  aveva  a  ^ndugiar,  che  glî  anui  e  '1  pelo 
Cangiavano  i  costumi^  onde  sospetto 
îton  fora  il  ragionar  del  mia  mal  seco. 

Con  che  onesti  sospiri  Y  avrei  detto 
Le  mie  lunghe  fetiche^  ch^  or  dal  cteh) 
Vede,  son  certd,  e  duoUene  ancor  meco  ! 
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SONETTO  XLIX. 


ARGOMENTO. 

SeguiU  1*  ansi  detto  argomento,  con  allrc  belle  immagini  ^  in  nuov« 
guise  e  forme  poeticamente  adombratc. 


Iranquillo  porto  avea  mostrato  amore 
Alla  mia  Innga  e  torbida  tempesta, 
Fra  gli  anni  deir  età  matura  onesta, 
Che  i  vîzj  spoglia ,  e  vertu  veiste  e  onore. 

Già  traluceva  a'  begli  occhî  '1  mio  core , 
£  r  alta  fede  non  più  lof  molesta. 
Ahî ,  morte  rià ,  corne  a  schîantar  se*  presta 
Il  frutto  di  molt*  anni  in  si  poche  ore  ! 

Pur  vîvendo  veniasi  ove  deposto 

In  quelle  caste  orecchie  avrei  parlando 
De*  miei  dolci  pensier  Y  antica  soma  ; 

£d  ella  avrebbe  a  me  forse  risposto 
Qualche  santa  parola  sospirando, 
Cangîati  i  vôlti ,  e  V  una  e  1'  altra  conia* 


OEL  PETRARCA. 


SONETTO  L. 


ARGOMENTO. 

Siccome  prima  accendeva  in  lai  amore  la  cara  vista  di  Laonii  cosi  fanno 

adesso  le  dolci  memorie  di  lei  rimai e. 


Al  cader  d^  una  pian  ta,  che  si  svelse 
Corne  quella  che  ferro  o  vento  sterpe, 
Spargendo  a  terra  le  sue  spoglie  eccelse, 
Mostrando  al  sol  la  sua  sqiialHda  sterpe; 

Tidi  un^  altra,  ch^  Âmor  obbietto  scelse, 
Subbietto  in  me  Calliope  ed  Euterpe , 
Che  4  cor  m^  awinse,  e  proprio  albergo  felse, 
Quai  per  tronco  o  per  muro  edera  serpe. 

Quel  vivo  lauro  ove  solean  £ur  nido 

Gli  alti  pensieri,  e  i  miei  sospiri  ardentî 
Che  de'  bei  rami  mai  non  mossen  fronda  ^ 

Al  ciel  traslato,  in  quel  suo  albergo*fido 
Lasciè  radici,  onde  con  gravi  accenti 
£  aucor  chi  chiami ,  e  non  è  chi  risponda. 
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SONETTO  LI. 


ARGOMËNTO. 

Queir  amore  che  posto  aveva  neUe  mortali  belleue  dl  Laura,  T  ha  rtvolto 

alla  parte  di  Ui  divina  e  immoruJe. 


i  dl  mîei  più  leggier  che  nessun  cervo , 
Fuggîr  com^  ombra,  e  non  vider  più  bene 
Ch^  un  batter  d^  occhio  e  poche  ore  serene, 
Ch^  amare  e  dolci  nella  mente  servo. 

Misero  mondo,  instabile,  e  protervo, 

Del  tatto  è  cieco  chi  ^n  t€  pon  sua  spene  ; 
Che  ^n  te  mi  £a  't  c^r  toltu ,  cd  or  sel  tene 
Tal  ch^  è  già  terra ,  e  nmi  gîunge  osso  a  ner^'o. 

Ma  la  forma  miglior ,  che  vive  ancora 
£  vivra  sempre  Stt  nell'  alto  cielo, 
Di  sue  beUezze  ognor  più  m"*  innamora»  . 

£  vo,  sol  in  peiHur,  csm^anâo  1  pelo. 
Quai*  ella  è  !»ggi  e  \  quai  parte  diâaora , 
Quai  a  vedere  il  suo  leggiadro  velb. 
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SONETTO  LU. 


ARGOMENTO. 

Vista,  dopo  alcana  lontanansa,  àû  laogo  dove  fa  nAta  c  crcicîaU  la 
donna  saa,  e  dove  aperalo  aTeva  cjser  aepollOi  e  calcate  le  sue  ccneri 
dalle  care  piante  di  Ici. 


Sento  r  aura  mia  antica^  e  i  dolci  coUi    • 
Yeggio  apparir  onde  U  bel  lame  nacqae , 
Che  tenne  gti  occhi  nûel,  mentr^  al  ciel  piacqne, 
Bramosi  e  lieti,  or  li  tien  trisli  e  molli. 

O  cadache  speranze  !  o  pensier  foUi  ! 
Yedove  V  erbe,  e  torbide  son  Y  acque, 
£  Toto  e  freddo  1  uîdo  in  dk^  ella  gîacqne, 
Nel  qaal  io  irivo,  e  morto  giacer  Tolli, 

Sperando  al  fin  datte  soavi  piante, 

£  da'  begli  occbi  suoi ,  cke  1  cor  m^  faaan^  arso , 
Riposo  alcnn  dette  ^tiche  tanle. 

Hq  servito  a  signor  amdcle  e  $carMi; 
CV  arsi  quanto  U  mio  foco  ebbi  davanie, 
•  Or  vo  piangendo.il  mo  cenoct  sparso. 
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SONETTO  LUI 


ARGOMENTO. 

Amoroso  sfogo  <lel  daolo  che  gP  ingombra  1*  anima,  in  vista  del  luogo 
ove  Lanra  nacque ,  e  onde  si  lev6  al  cielo. 


t^> 


Jli  questo  U  xÀAo  in  che  la  mia  fenice 
Mise  V  auraie  e  le  purpuree  penne, 
Che  sotto  le  sue  ali  il  mio  cor  tenne, 
£  parole  e  sospiri  aoico  ne  elice  ? 

0  del  dolce  mio  mal  prima  radice, 

Ov'  è  '1  bel  viso  onde  quel  lume  venne 
Che  vivo  e  Ifieto^rdenâo  mi  mantenne  ? 
Sola  m  in  tenca ,  or  st*  nel  ciel  felice  ; 

£  me  lasciato  hai  qui  misero  e  solo , 
.  Tal  che  pien.^i  duol  sêmpre  al  loco  tomo 
Che  9  per  te  consacra to,  oHoro  e  colo  ; 

Yeggendo  a'  collî-oscura  notte  in  tomo, 
Onde  prendesti  at  ciel  V  ultîmo  volo , 
£  dote  gli  occhi  tiioi  solean  far  giorno. 
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SONETTO  LIV. 


ARGOMENTO. 

Risposta  per  h  rime  al  soaetto  del  cardinale  Jacopo  Golonaa,  sel  f  uale 
^  si  congratula  coU*  amico  délia  poetica  corona  daiui  ricevuta. 


• 


Mai  non  Tedranno  le  mie  luci  ascîutte, 
Con  le  parti  dell^  animo  tranquille , 
Quelle  note  ov'  amor  par  che  sfaville, 
£  pietà  di  sua  man  V  abbia  construttç  ; 

Spirto  già  invitto  aile  terrene  lutte , 
Gh*  or  su  dal  ciel  tanta  dolcezza  stille , 
Ch^  allô  stil  onde  morte  dipar tille  ^ 
Le  disviate  rime  hai  ricondutte. 

Di  mie  tenere  frondi  altro  lavoro 

Credea  mostrarte  ;  e  quai  fero  pianeta 
Ne  'nvidio  insieme?  0  mîo  nobil  tesoro^ 

Chi  ^nnanzi  tempo  mi  t^  aseonde  e  vieta, 
Che  col  cor  ^eggio ,  e  cou  la  iingua  pnoro  ? 
E  'n  te,  dolce  sospir,  F  aima  s' acqueta. 


II. 


"X. 
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CANZONE  IIL 


ARGOMENTO. 

Po«tîche  immaginazioniy  per  le  qoali  la  tiioite  e  lé  virtù  dî  Laar» 

maraviglîosamente  si  figurano. 


STANDOMltin  giorno  solo  alla  finestra , 
Onde  cose  vedea  tante  e  si  nove , 
Ch^  era  sol  di  mirar  quasi  gîà  stanco , 
Un  a  fera  m^  apparvë  da  man  destra         , 
Gon  fronte  umana  da  (ar  ardet  Qîove , 
Cacciata  da  duo  veltri,  i^n  nero,  un  biuicQ^ 

Che  r  uno  e  1^  altro  fianco 
Délia  fera  goptil  laordean  si  forte, 
Che  ^n  poco  tempo  la  menaro.  al  passo 

Ove,  chîujsa  in  un  sasso, 
Vinse  molta  bellezza  acerba  morte , 
E  mi  {t\  sospirar  sua  dura  sorte. 

Indi  per  alto  ma»  vidi  itna  nave 
Gon  le  sarte  di  seta  e  d^  or  la  tieb, 
Tutta  d^  avorio  e  d*  ebeno  contesta , 
£  U  mar  tranquille  e  V  aura  era  soave, 
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£  ^1  ciel,  quai  è  se  noUa  B«be  il  Tek; 
Ella  carca  di  ricca  merce  onesta. 
Poi  repente  tempesta 

« 

Oriental  turbô  si  V  aère  e  V  onde, 
Che  la  nave  percosae  ad  uno  scoglio. 

O  che  grar? e  cordegUo  l 
Brève  ora  oppresse,  e  poco  spam^aseonde 
L^  alte  rîccbezve  a  nnlF  altre  seconde. 
In  un  boschetto  novo  î  rami  santi 

Fiorian  d^  un  kmro  (porenetto^  e  scbktfso , 
Ch'  un  degU  arbor  parea  di  paradiso. 
£  dl  sua  ombra  usctan  si  dotci  eanti 
Di  var)  augelli,  e  tanto  attro  dtlelto, 
Che  dal  mondo  m^  arean  tutto  divis6. 

£,  mirandol  10  (îso, 
Cangioss^  il  ciel  intorao ,  e  tinto  in  vista 
Folgorando  1  percosse,  e  da  radiée 

Quelta  pianta  felice 
Subito  svelse  ;  onde  miff  TÎta  h  trista, 
Che  simil  ombra  mai  non  si  raccpiista. 
Ghiara  fontana  in  quel  medesmo  bosco 

Surgea  d'  un  sasso,  ed  acque  fresche  e  dolci 

Spargea  soavemente  raormerando! 

Al  bel  seggîo  riposto,  ombroso,  e  foscp 

Né  pastori  appressavan  ne  bifelci , 

Ma  ninfe  e  Muse  a  quel  ténor  cantan^. 
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Ivi  m'  assisi ,  e ,  qnando 
Più  dolcezza  prendea  dî  tal  concento 
E  di  tal  vista,  aprir  vîdi  uno  speco, 

E  portarsene  seco 
La  fonte  e  U  loco;  ond^  ancor  dogKa  seato, 
E  sol  délia  memoria  mi  sgomento. 
Una  strania  fenice ,  ambedae  T  aie 
Oi  porpora  yestita,  e  '1  capo  d^  oro, 
Yedendo  per  la  selva,  altéra  e  sola, 
Veder  forma  céleste  ed  immortale 
Prima  pensai ,  fin  ch^  allô  svelto  alloro 
Gîanse ,  ed  al  fonte  che  la  teita  invola. 

Ogni  cosa  al  fin  vola  ; 
Che  y  mirando  le  frondi  a  terra  sparse, 
E'I  tronçon  rotto,  e  quel  vivo  umor  secco, 

Yolse  in  se  stessa  U  becco, 
Quasi  sdegnando,  e^n  un  punto  disparse; 
Onde  ^1  cor  di  .pietate  e  d^  amor  m^  arse. 
Alfin  vid'  io,  per  entro  ifiori  e  Y  erba, 
Pensosa  ir  si  leggiadra  e  bella  donna, 
Che  mai  hol  penso  ch^  T  non  arda  e  treme  ; 
Umile  in  se ,  ma  ineontr^  amor  superba , 
.  Ed  avea  in  dosso  si  caâdida  gonna , 
Si  testa,  ch'  oro  e  neve  parea  inseme; 

Ma  le  parti  suprême 
Erano  avvolte  d^  una  nebbia  oscura. 
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Ponta  poi  nel  talion  d^  un  picciol  angne^ 

Corne  Sot  colto  langue, 
Lieta  si  clipartio ,  non  che  sicnra. 
Ahi  !  nuir  altro  che  pianto  al  mondo  dura. 
Canzon ,  tu  puoi  ben  dire  : 

Queste  sei  vlsioni  al  signor  mio 

» 

Han  fatto  un  dolce  di  morir  desio. 
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âââ±±sB=s=:=:âse=taiac3B«tt 


BALLATA   L 


ARGOMEltTO* 

Gome  nel  dolore  clie  sost!«tie  ^iwîa  4i  è»\et  eonfbrte  îl  penftwè  che 
Laura  vede  quant*  è  j>«9hdm  là  ma  TÎta. 


A  M  0  R  )  quando  fioria 
Mla  spene ,  e  1  guidardon  d^  ogni  mia  fede  » 
Toi  ta  m'  è  quella  ond^  attendea  mercede. 

Ahl  dispietata  morte  !  ahi  cnidel  vîta  ! 

L^  una  V  ba  posto  în  doglia, 
£  mie  speranze  acerbameute  ha  spente  ; 
L^  altra  mi  ten  quaggiù  contra  mia  voglia  ; 

£  lei,  clie  se  n^  è  gita, 
Segair  non  posso,  eV  ella  nol  consente^ 

Ma  pur  ognor  présente 
Nel  mezzo  del  mio  cor  madonna  siede^ 
£  qaal  è  la  mia  vita ,  ella  sel  vede. 
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CANZONE  IV. 


ARGOHENTO. 

Impresa  a  narrar  le  lodi  dî  Laora  ;  alla  qoale  invocalo  V  àîolo  (Ici  potcn- 
tîssimo  Amore^  difclaudc  inauditonitraTigUc. 


Jk  ACER  non  posso,  e  temo  non  adopre 
Contrario  effetto  la  mia  lingua  al  core,> 

Che  Torria  far  onore 
Alla  sua  donna ,  che  dal  ciel  n^  ascoUa. 
Corne  poss^  io,  se  non  mMnsegni,  Âmore, 
Con  parole  mortali  agguaglîar  V  .opre 

Divine ,  e  quel  che  copre 
Alta  umiltate  in  se  stessa  raccolia  ? 
NeUa  bella  prigione ,  ond^  or  è  sciolta , 
Poco  era  stata  ancor  Y  aima  gentile 
Al  tempo  che  di  lei  prima  m^  accorsi  ; 

Onde  subito  corsi,  . 
Ool  era  dell'  anno  e  di  mi'  etate  aprile , 
A  coglier  fiori  in  quei  prati  d' intomo , 
Sperando  a  gli  occhi  suoi  piacer  si  adomo. 

Mûri  eran  d'  alabastro,  e  tetto  d'  oro. 
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D^  avorio  uscio ,  e  fioestre  di  zaffiro  9 

Onde  U  primo  sospiro 
Ml  giuDse  al  cor  e  giug^erà  Y  estremo. 
Indi  i  messi  d' Amor  annati  usciro 
Di  saette  e  di  foco  ;  ond^  io  di  loro 

Coronati  d^  alloro, 
Pur  com*  or  fosse,  ripensando,  tremo. 
D'  un  bel  diamante  quadro^  e  mai  non  scemo, 
Yi  si  vedea  nel  mezzo  un  seggio  altero , 
Ove  sola  sedea  la  bella  donna. 

Dinanzi  una  colonna 
Cristallina ,  ed  iv'  entro  ogni  pensero 
Scritto,  e  fîior  tralucea  si  chiaramente, 
Che  mi  fea  lieto,  e  sospirar  soyente. 
Allé  pungenti,  ardentî,  e  lucid^  arme, 
Alla  vittoriosa  insegna  verde, 

Contra  cu^  in  campo  perde 
Giove,  ed  ApoUo,,  e  Polifemo,  e  Marte, 
Ov'  è  '1  pianto  ognor  fresco ,  e  si  rinverde , 
Giunto  mi  vidi,  e,  non  possendo  aitarme/ 

Preso  lasciai  menarme, 
Ond^  or  non  so  d^  uscir  la  via  ne  V  arte. 
Ma  siccom*  nom  talor  che  piange,  e  parte 
Vede  cosa  che  gli  occhi  e  '1  cor  alletta, 
Cosi  colei  per  cV  io  son  in  prigione , 
^  Standosi  ad  un  balcone , 
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Che  fil  sola  a'  snoi  di  cosa  perfetia  j 
Cominciai  a  mirar  ton  tal  desio , 
Che  me  stesso  e  '1  mio  mal  posi  in  obblio. 
r  era  in  terra,  e  U  cor  în  paiidiso , 
Dolcemente  obbliando  ogni  altra  cura  ; 

E  mia  viva  figura 
Far  sentîa  un  manno ,  e  ^mpier  di  maraviglia , 
Quand'  una  donna  assai.  pronta  e  sicura, 

Di  tempo  antica  e  gîovane  del  viso, 

Yedendomi  si  fiso 
Âir  atto  délia  fironte  e  délie  ciglia  9 
Meco,  mi  disse,  meco  ti  consiglia; 
Cb'  i  son  d'  altro  poder  ebe  tu  non  credi, 
£  so  far  lieti  e  tristi  in  un  momento , 

Più  leggiera  che  U  vento, 
£  reggo  e  volvo  quanto  al  mondo  Vedi. 
Tien  pur  gli  occbi,  corn'  aquila,  in  quel  sole, 
Parte  dà  orecchi  a  queste  mie  parole. 
11  di  che  costei  nacque ,  eran  le  stelle , 
Cbe  producon  fra  voi  felîci  effetti , 

In  luoghi  alti  ed  eletti , 
L'  una  ver  V  altra  con  amor  converse. 
Venere  e  '1  padre  con  benigni  aspetti 
Tenean  le  parti  signorili  e  belle , 

£  le  luci  empie  e  felle  ^ 

Quasi  in  tutto  del  ciel  eran  disperse. 
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II  sol  mai  si  bel  ^orno  non  apense  y 

JJ  aère ,  e  la  terra  $^  allegrava,  t  Y  aci{ûe 

Per  lo  mai*  avean  pace  e  per  li  fiumi. 

Fra  tanti  amici  lamî 
Una  nube  lontana  mî  di6piaci|ae, 
La  qnal  temo  che  ^n  pianto  si  risolye ,    . 
Se  pietate  altramente  il  ciel  non  rolye. 
Gom^  ella  vernie  in  qaesto  TtTer  faaato , 
'  Ch^  a  dir  il  ver  iion  fu  degno  d*  averb, 

G>sa  nova  a  vederla, 
Già  santîssima  e  dolce  »  ancor  acerba , 
Parea  chiusa  in  or  fin  candida  perla* 
£d  or  carpone,  or  con  tremante  passo, 

Legno,  acqua ,  terra,  o  sasso 
Yerde  facea,  chiara,  soave,  e  V  erba 
Gpn  le  psdme  e  coi  piè  fresca  e  superha^ 
E  fiorir  co^  begli  occbi  le  campagne , 
Ed  acqnetar  i  venti  e  le  tenipeste, 

Con  Toci  ancor  non  preste 
Di  lingna  che  dal  latte  si  scompagne , 
Chiaro  mostrando  al  mondo  sordo  e  cieco 
Quanto  lume  del  ciel  fosse  già  seco. 
Poichè,  crescendo  in  tempo  ed  in  virtute, 
Ginnse  alla  terza  sua  fiorita  etate , 

Leggiadria ,  ne  beltate 
Tanta  non  vide  il  sol ,  credo ,  giammai. 
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Gli  oechl^n  dî  letizia  e  îT  onestate, 
£1  parlar  dî  dolcezza  e  dl  salute. 

Tutte  lingue  son  mute 
A  dir  di  lei  quel  che  tu  sol  ne  saî. 
Si  chiaro  ha  U  vollo  di  celesti  rai, 
Che  vostra  yista  in  lui  non  puo  fermarse , 

£  da  quel  suo  bel  carcere  terreno 

Di  tal  foco  hai  U  cor  pieno, 
Ctk  altro  più  dolcemente  mai  non  arse. 
Ma  parmi  che  sua  subita  partita 
Tosto  ti  fia  ca^on  d' amara  ^ta. 
Detto  questo,  alla  -sua  volubil  rota 

Si  volse ,  in  eh^  ella  fila  il  nostr<^  stame  ^ 
Trista  e  certa  indovina  de'  miei  danni; 

Che ,  dopo  non  mok'  anni  y 
Quella  perch'  io  ho  di  morir  tal  famé , 
Canzon  mia,  spense  morte  acerba  e  rea, 
Che  più  bel  oorpo  occider  non  potea. 
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:ita 


SONETTO  LV. 


ARGOMENTO. 

Conforte  delk  moite  di  Laara^  sua  beatîtudme  in  cieloi  c  gloriota  &ina- 

sa  la  terra. 


O  R  haï  fatto  V  estremo  di  tilà  podsa, 
O  cradel  Morte  ;  or  kal  U  refpio  d^  Amore 
Impoverito  ;  or  di  bellezza  il  fiore , 
£  U  lame  hai  spento ,  e  chiuso  in  ppca  fossa. 

Or  hai  spogliata  nostra  vita  é  scossa 

D^  o^i  ornamento  e  del  sovran  suo  onore; 
Ma  la  fama  e  U  valor  che  mai  non  more 
Non  è  in  tua  forza;  abbiti  ignade  V  ossa  ; 

Che  r  altro  ha  ^1  cielo ,  e  di  saa  chiaritate , 
Quasi  d^  un  più  bel  sol,  s^  alléçra  e  gloria, 
£  fia  1  mondo  de^  buon  sempre  in  memoria. 

Yinca  1  cor  yostro  in  sua  tanta  vittoria , 
Ângel  noYo ,  lassù  di  me  pietate , 
Corne  vinse  qui  U  mio  vostra  beltate  • 
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SONETTO  LVÏ. 


AROOMENTO. 

MorU  colei  cli*  en  raa  yni%  t  riposo>  non  glî  rimane  altro  confbrto  chc 
morte  y  benchè  temperi  il  dolore  il  pensîero  di  sua  fe1îcità|  e  la  speransa 
di  far  lei  cterna  co*  veni  tuoi. 


JL'âURA,  e  Todore,  e  Urcfrigerîo,  e  V  ombia 
Del  dolce  laaix) ,  e  sua  vista  fiorita , 
Lume  e  riposo  di  mîa  stanca  vita , 
Tolto  ha  coleî  che  tutto  '1  mondo  sgombra. 

Corne  a  nol  U  sol,  se  sua  soror  T  adombra, 
Cosi  r  alla  mia  lace  a  me  sparita, 
lo  cheggio  a  morte  incontr'  a  morte  aîta; 
Di  si  scuri  pensieri  amor  m*  ingombra. 

Dormito  bai,  bella  donna ,  un  brève  sonno, 
Or  se*  svegliata  fira  gli  spirti  eletti , 
Ove  nel  suo  fattor  V  aima  s' interna. 

£ ,  se  mie  rime  alcuna  cosa  ponno , 
Consecrata  fra  i  nobili  intelletti, 
Fia  del  tuo  nome  qui  memoria  eterna. 
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(I       'I 


so;netto  lvii. 


AR6OMENT0. 

Ahî  !  fu  ben  da  prevedere  che  pîà  non  rivedrebbè  là  donna  sua,  1*  «ttùna 

volta  cke  la  vide. 


L^ULTIMO,  lasso  !  âe^  miei  giomi  allegri, 
Che  pochi  ho  yîsto  în  questo  virer  brere, 
.  Giunt^  era,  e  fatio  '1  cor  tepida  neve, 
Forse  presago  de^  àï  tristî  e  negri. 

Quai  ha  gîà  i  nervi,  ei  polsi,  e  i  pensier  egri^ 
Cui  domestica  febbre  assalîr  deve, 
Tal  mi  sentia ,  non  sapend^  io  che  levé 
Yenisse  ^1  fin  de^  miei  ben  non  integri. 

Gli  occhi  belli ,  ora  in  ciel  chiari  e  (eUci 
Del  lume  onde  sahite  e  vita  piove, 
Lasciando  i  miei  qui  miseri  e  mendici^ 

Dicean  lor  con  favilte  oneste  e  nove  : 
Rimanetevi  in  pace ,  o  caii  amici, 
Qui  mai  più  no,  ma  rivedrenne  sdtrove*. 


y 
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aes 


SONETTO  LVIII. 


ARGOMENTO. 

Lamento  »  cke ,  qjoando  li  parti  da  Lavra ,  non  •*  accorgesM  éi  qnalio  ohe 
già  era  ordinato  dilci  nd  cmIo  ,  e  palcaa  in  ^nella  dolce  nebbia  ond*  era 
il  gran  lame  dei  begli  occhi  temperato. 


O  giorno  !  o  ora  !  o  ultimô  înomento  ! 
0  stelle  coQg^urate  a  'mpoYerinne  ! 
O  fido  sguardo  !  or,  che  volei  tn  dîrme^ 
Partend^  io  per  non  esaer  mai  eontento  ? 

Or  conosco  i  miei  danni ,  or  mi  risento  ^ 

Gh^  i^  credeva  (ahi  credênae  Tane  €  ^nfinne  !  ) 
Farder  parte ,  non  tutto  y  al  dipartirrae. 
Quante  speranse  se  ne  porto  il  ventn  ! 

Cbe  già  U  contraiio  era  ordinale  in  -cîelo  ; 
Spegner  Y  ahno  nuo  lame  ond^  io  vivea^ 
£  scritto  era  in  sua  doloe  araara  vista. 

Ma  'nnanzi  ^li  occki  m^  era  posto  un  ^ela , 
Che  mi  £ea  non  veder  quel  tkî^  ï  vedea , 
Per  iar  mia  Tita  sabitp  più  trista. 


-^ 
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SONETTO  LIX. 


ARGOMENTO. 

Duolii  che  non  seppe  leggere  oel  dolce  sguardo  di  Laura ,  quando  da 
leî  si  jdîparti  »  1'  amoroso  e  teaero  addio  e1^  gU  diceva. 


Quel  vago,  dolce,  caro,  onesto  sguardo 
,    Dir  parea  :  to^  di  me  quel  che  tu  puoi; 
Che  mai  più  qui  non  mi  Tedrai  da  poi 
Ch^  arai  quioci  '1  pie  mosso  a  mover  tardo. 

Intellètto  veloce  più  che  pardo, 
Pigro  in  antiveder  i  dolor  tuoi, 
Corne  non  vedestù  negU  occhi  suoi 
Quel  che  ved^  ora,  6nd'  io  mi  struggo  ed  ardo  ? 

Taciti ,  sfavillando  oltra  lor  modo , 
Dicean  :  o  lumi  amici,  che  gran  tempo 
Con  tal  dolcezza  feste  di  noi  specchi, 

11  ciel  n^  aspetta  ;  a  voi  parrà  per  tempo , 
Ma  chi  ne  strinse  qui ,  dissolve  il  nodo , 
E  '1  vostro ,  per  farv'  ira,  vuol  che  'nveccbi. 


/ 
/ 
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CANZONE  V.  ^ 

ARGOMENTO. 

Si  morrii  prima  del  tempo,  e  lîeto,  morte  estendo  It  donna  sua.^Gotl  sî^ 
fosse  accorto  di  qsello  che  aTTenne,  l*  altîma  yoIu  àkt  la  yide,  che 
1*  avrebbe  nccUo  il  dolore  ! 


O  OLE  A  dalla  fontana  di  mia  vita 
Âllontanarme ,  e  cercar  terre  emari. 
Non  mio  voler,  n.a  mia  Stella  seguendo  ; 
£  sempre  andai  (tal  Âmor  dîemmi  aita) 
In  qaelli  esil]^  quanto  e^  vide,  aman, 
Di  memoria  e  di  speme  il  cor  pascendo. 
Or,  lasso  !  al^ila  mano,  e.lVanne  rende 
Âir  empia  e  violenta  mia  fortnna, 
Che  privo  m^.ha  di  si  dolçe  speranza. 

Sol  memoria  m*  avança, 
£  pasco  '1  gran  désir  sol  di  qyest^  una  ; 
Onde  r  aima  vien  men,  fraie  e  diginna. 

Corne  a  coirier,  tra  via  se  U  ciljaxnanca, 
Conven  per  forza  rallentar  il  corso , 
Scemando  la  virtù  che  '1  fea  ^r  presto, 
Cosi,  mancando  alla  mia  vita  stanca 


II» 
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Qoel  caro  Batrimento,  in  che  di  morso 
Diè  chi  U  mondp  fa  nudo  e  '1  mie  cor  mesto^ 
U  dolce,  acerbo,  eU  bel  piacer,  molesto. 
Mi  si  (a  d^  ora  in  ora;  onde  U  cammiqo 
Si  brève  non  foi«ir  spero,  e  payento. 

Nebbia  a  polyere  al  vento , 
Fnggo  per  pin  non  esaer  pdlegrino  : 
£  cosi  vada,  s^  è  pnr  mio  destino. 

Mai  questa  mortal  vita  a  tne  non  piacqne 
(Sassel  Ân)or  con  cni  spesso  ne  parlo)  , 
Se  non  per  lei  che  fu  1  suo  Inme  e  U  mio. 
Poi  che  'n  terra  morendo,  al  ciel  rinacque 
Quello  spirto  ond^  io  vissi ,  a  segnitarlo , 
(  Licito  fosse  !  )  è  1  mio  sommo  desio. 
Ma  da  dolermi  ko  ben  seiâpre  »  percV  io 
Fui  mal  accorto  a  proweder  mio  stato , 
CIC  Amor  mostrômmi  sôtto  qael  bel  crglîo 

Per  darmi  ahro  consiglio  ; 
Che  tal  morî  già  fristo  é  sconsolato, 
Cui  poco  innanzi  era  *1  morir  beâto. 

Negli  occhi  ov^  abiiar  solea  1  mio  core, 
Fin  che  mia  dura  sorte  invidia  n*  ebbe, 
Che  dî  si  ricco  albergo  il  pose  in  bàndo» 
Di  sua  man  propria  avea  descrîtto  Â^more 
Con  lettre  di  pietà  quel  ch^  awierrebbe 
ITosto  del  mio  si  lungo  ir  desiàndo. 
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BeHo  e  ào\ce  monte  era  aller  qnafido, 
Morend'  io ,  non  morîa  mia  vita  însieme , 
Anzi  vivca  di  me  V  ottima  parte. 

Or  mie  speranze  sparte  ' 

Ha  morte ,  e  poca  terra  il  mio  Ben  preme  ; 
£  TÎvo,  e  mai  nol  pense  ch^  r  non  treme. 
Se  State  fosse  il  mîo  poco  întetletto 
Meco  al  bisogne,  e  non  altra  vaghezza 
L*  avesse  desviando  altrove  volto , 
Nella  fronte  a  madonna  avreîl)en  letto  : 
Al  fin  se'  giunto  d'  ogni  tua  dolcezza , 
Ed  al  principie  del  tuo  amàro  moltô. 
Questo  intendendo ,  dolcemente  sciolto 
In  sua  presenza  del  moi'tal  mîe  vélo , 
£  dî  questa  noiosa  e  ^tave  came, 

Potea  innanzi  lei  andame 
A  veder  preparar  sua  sedia  in  ciele  ;  • 

Or  r  andrà  dietro  omai  con  ahre  pelo. 
Canzon,  s' nom  trovi  îti  sue  amer  liver  queto, 

Di'  :  muer  mentre  se'  Keto; 
Che  morte  al  tempo  è  non  duel  ma  réfugie , 
£  chi  ben  pue  morir,  non  cercfai  indugio. 


/^ 


4  ■<  lif*.^ 
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SESTINA  I. 


ARGOMENTO. 

Confironto  del  présente  »tato  oscaro  e  doloroso ,  pieno  d*  angoscia ,  tli 
disperazîone ,  di  pianto ,  col  passato  sereno  e  iieto»  pieno  di  giocondilà  ^ 
di  speranMj  di  riso.  Desiderio  di  morte  a  tcnninar  cosi  misera  vita. 


Ml  A  benigna  fortuna,  eU  viver  lieto, 
I  chiari  giomi ,  e  le  tranquille  aottî, 
£  i  soavi  sospiri ,  e  U  dôlce  stile 

Ghe  solea  ri3onar  in  versi  e  ^n  rime , 
Yolti  subitamente  in  doglia  e  ^n  pianto , 
Odiar  vita  mi  fanno  e  bramar  morte. 

Cradele,  acerba,  inesorabil  Morte, 
Gagion  mi  dai  di  mai  non  esser  lieto, 
Ma  di  menar.  tutta  mia  vita  in  pi^into, 
£  i  giomi  oscuri,  e  le  dogliose  notti. 
I  miei  gravi  sospir  non  vanno  in  rime , 
£  U  mio  daro  martir  vince  ogni  stile. 

Ov^  è  condotto  il  mio  amoroso  stile  ! 
Â  parlar  d' ira ,  a  ragionar  di  morte. 
ir  sono  i  versi ,  u*  son  giunte  le  rime , 
Che  gentil  cor  udia  pensoso  e  lieto  ? 
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Ov'  è  '1  favoleçgiar  d' amor  le  notti  ? 

Or  non  pari?  io  ne  penso  altro  che  pianto. 
Già  mi  fu  col  désir  si  dolce  il  pianto, 

Che  con^a  di  dolcezza  ogni  agro  stile , 

Ë  yegghiar  mi  facea  tntte  le  notti  ; 

Or  m^  è  U  pianger  amaro  più  cbe  morte, 

Non  sperando  mai  1  guardo  onesto  e  lieto , 

Alto  soggetto  aile  mie  basse  rime. 
Chiaro  segno  Amor  pose  aile  mie  rime, 

Dentro  a^  begli  occhi>  ed  or  F  ha  posto  in  pianto^ 

Gon  dolor  rimembrando  il  tempo  lieto  ; 

Ond'  io  Yo  col  pensier  cangiando  stile , 

£  ripregando  te,  pallida  Morte, 

Che  mi  sottragghi  a  si  penose  notti. 
Foggito  è  U  sonno  aile  mie  crude  notti, 

E  ^1  snono  usato  aile  mie  roche  rime, 

Che  non  sanno  trattar  altro  che  morte  ; 

Cosi  è  ^1  mio  cantar  converso  in  pianto. 

Non  ha  '1  regno  d'  Amor  si  vario  stile  ^ 

Ch^  è  tantô  or  tristo ,  quanto  mai  fîi  lieto. 
Nessun  visse  giammai  più  di  me  lieto , 

Nessun  vive  più  tristo  e  giorni  e  notti , 

E  doppiando  '1  dolor,  doppia  Io  stile, 

Che  trae  del  cor  si  lagriraose  rime. 

Vissi  di  speme,  or  vivo  pur  di  pianto  ; 

Netontra  morte  spero  altro  che  morte. 
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Morte  m'  ba  morto,  e  sola  p^b  far  morte 
Ch'  i'  tomi  a  riveder  quel  vi^o  lieto 
Che  placer  mi  ikcea  \  sospiii  e  1  pîanlo^ 
L^  aura  dolce  e  la  pioggia  aile  x&ie  notti; 
Qnan'do  î  pens'ieri  eletti  tessea  in  rinie^ 
Âmor  ^Izando  il  mio  débile  sble. 

Or  avess^  io  un  si  pietQ3b  stile, 

Che  Laura  mîa  potesse  torre  a  morte, 
Com^  Euridice  Or£eô  sua  senza  rime  ; 
Ck^  i^  Tiverei  ancor  più  che  mai  li€to» 
S*  esser  non  puà  ^  qualcuna  d^  eate  nottt 
Chiuda  ornai  queste  due  £onti  £  pianto. 

Âmor ,  i^  ho  molli  e  molt^  asim  pianto 
Mio  grave  danno  in  doloroso  atile , 
!Nè  da  te  spero  mai  men  &re  notti. 
£  pero  mi  son  mosso  a  pregar  Morte  ^ 
Che  mi  tôUa  di  qui  y  per  farmi  lieto 
Ov^  è  colei  cb^  T  canto  e  piango  in  rio^. 

Se  si  alto  pon  gir  mie  stancbe  rime, 

Cb'  aggiuugan  lei  cb^  è  fuor  d^  ira  ç  di  pjauto, 

£  fa  ^1  ciel  or  di  sue  bellcKze  lieto , 

Ben  riconoscerà  U  mutato  stile» 

Che  già  forse  le  piacque,  anzi  che  morte 

Chiaro  a  lei  giorno,  a  me  fesse  atre  aottî. 

0  voi  che  sospirate  a  miglîor  nottî , 

CV  ascoltate  d^  amore,  o  dite  in  rime^        f 


\ 
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Prcgatc  non  mi  sla  più  sorda  Morte, 
Porto  délie  mi^erie  e  fin  del  piapto. 
Muti  una  volta  qael  suo  antico^stile, 
Ch'  ogni  uom  attrista,  e  me  pa6  far  si  lieto. 
Far  mi  puà  lieto  in  una  o  'npodie  notti, 
£  ^n  a8pro  «tile  c  ^n  nogosciose  rime 
Prego  ebê  ^1  pianto  mio  fintsca  inort^. 
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SONETtO  LX. 
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ARGOMENTO. 

AU'  anima  cU  Laura  die,  vîchio  es^iido  al  sao  'trapasso'Aî  questa 
ail*  alta  vii^ ,  le  piacieia.dl  venirgli  inContro.:  .  . 


Ite,  rime  dolenti,  al  duro  sasso' 

Che  '1  mio  caro  tesoro  in  terra  asconde , 
Ivi  chîamate  chi  dal  ciel  risponde , 
Benchè  '1  mortal  sia  in  loco  oscuro  e  basi^o. 

Ditele  ch*  i^  son  già  di  viver  lasso , 
Del  na^igar  per  queste  orribil  onde  ; 
Ma  ricogliendo  le  sue  sparte  fronde 
Dietro  le  vo  pur  cosi  passo  passo , 

Sol  di  lei  ragionando  viva  e  morta, 
Anzi  pur  viva,  ed  or  fatta  immortale  ; 
Accio  che  U  mondo  la  conosca  ed  ame. 

Piacciale  al  mio  passar  esser  accorta  > 

Ch*  è  presso  ornai;  siami  alF  incontro,  e,  quale 
Ella  è  nel  cielo ,  a  se  mi  tiri  e  chiame. 
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SONETTÔ  LXl: 


ARGOMENTO. 

A  Laura  :  cheupietosa  di  lui,  rîm«ntt  i  «noi  alhnnt  con  a^ptrirgli  in  «o 

r  ora  4«1  MO  dUparûrM .  4el  secolo. 


îS'oNESTO  amor  pttà  meriUir  m^rcede « 

£  se  pietà  ancdr  pao  quant^  ella  suole, 

♦. 

Mercede  avro;  che,  più  chiara  che  'i  sole, 
A  madonna  ed  al  mondo  è  la  mîa  fede. 

Gik  di  me  paventosa ,  or  sa ,  nol  erede , 
Che  quello  stesso,  ch'  or  per  me  si  vole, 

'    Sempre  si  volse ,  e ,  s'  ella  udîà  parole 
O  vedea  'l  volto,  or.  F  ànimo  e  'l  cor  vede. 

Ond'  r  spero  che  'nfin  al  ciel  si  doglia 
De^  miei  tanti  sospiri,  e  cosi  mostra 
Tormndo  a  me  si  piena.di  pietate. 

£  spero  cV  al  porgiù  di  questa*spog1îa , 
Venga  per  me  con  qaella  gente  nostra 
Vera  arnica  di  Oîsto  e  d'  on  estât  e. 
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s    SONETTO  LXII. 


ÂRGOHENirO. 

Che  per  qanto  •*  «dopenue  d*  «degnam  a  Lrara  di  viÉii ,  non  si  potè 

a  ^oeli*  aknta  lerare. 


V IDI  fra  mille  donoe  una  gîà  taie, 
Œ  amorosa  paura  il  cor  <d^  aseabe, 
Mirandola,  in  wiaai^i  oon  false^ 
Âgli  ^irti  cdesli  în  visU  q^le. 

]!ïiente  in  lei  terreno  i^a  o  mortaje , 

Siccome  a  cui  del  ciel ,  non  d' altro  calse. 
U  aima  ch'  arse  per  lei  si  spesso  ed  aise , 
Yaga  d^  ir  seco,  apersé  ambedue  1*  aie. 

Ma  tropp^  era  sJta  al  mio  peso  terrestre, 
£  poco  poi  m^  usci  V  tutto  di  vi^ta  ; 
Di  che  pensando ,  ancor  m^  agghiaccio  e  tcH'po. 

O  belle,  ed  alte,  e  ludde  finestre, 
Onde  colei  che  molta  gente  attrista 
Trovà  la  via  d^  entrare  in  si  b^  corpo  ! 
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SONETTO  LXIIL 


ÂRGOMENTO. 


Cosi  TÎvft  çU  ftiede  l*  immagine  délia  sua  donna  neOa  rannte  ove  la  poie 
Amore  9  che  veramentc  viva  la  cicderebbe ,  se  nol  disingalmasse  la 


eoscîensa  della  sua  morte 


1  ORKAMI  a  mente,  anzi  v^è  dentro,  queUa 
GC  incil  per  Lete  esser  non  puà  sbandita. 
Quai  îo  la  vidi  in  su  V  età  fiorita , 
Tutta  accesa  de^  raggi  di  sua  Stella. 

Si ,  nel  mio  primo  occorso ,  onesta  e  bella 
Yeggiola ,  in  se  raccûlta  e  h  romita , 
Ch'  i'  grido  :  elF  è  ben  dessa ,  aneor  c  in  vîta  ; 
£  ^n  don  le  cheggio  sua  dolce  favdla, 

Talor  risponde ,  e  talor  non  fa  motto  ; 

I\  com^  uqm  cV  erra,  e  poi  più  dritto  estima  » 
Dico  alla  mente  mia  :  tu  se^  ingannata. 

Sai  che  ^n  mille  trecento  (pianmtotto, 
Il  di  sesto  d*  aprile,  in  Y pra  prima/ 
Del  corpo  uscio  queir  anima  beata* 


\ 


92  SONETTI   E  CANZÔNI 
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SONETTÔ  LXÏV. 


) 


ARGOMENTO. 

Come  si  consolî  délia  vîsta  che  gli  vîen  meno  y  perdulo  avendo  gli  occhi 
suoî  il  loro  obbretto,  quel  miracolo  <li  bellezza  e  vîrtù. 


QuESTO  nostro  caduco  e  fragil  bene, 
Gh^  è  vento  ed  ombra,  ed  ha  nome  beltaté, 
Non  fil  glammai ,  se  non  m  questa  etate, 
Tutto  in  un  corpo^  ^  clo  fu  per  mie  pêne. 

Che  natura  non  toI,  ne  si  convene, 

Per  far  rîcco  un,  por  gli  altri  in  povertate; 
Or  verso  in  una  ogni  sua  largitate  ; 
Perdonimi  quai  è  bella  o  si  tene. 

Non  fu  simil  bellezza  antica  o  nova , 
Ne  sarà,  credo  ;  ma  fu  si  coverta , 
Ch'  appena  se  n'  accorse  il  mondo  errante. 

Toslo  disparve ,  onde  '1  cangîar  mi  giova 
La  poca  vista  a  me  dal  cielo  oHerta 
Sol  per  piacer  aile  sue  luci  saoïte. 
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SONETTO  LXV. 


ARGOMENTO. 

« 

Arcnsando  pur  se ,  pur  se  y  che  1*  abbîa  ingannaio  il  tempo ,  a*  accottc 

oh*  è  da  rivolgersi  a  Dio. 


(J  tempo  y  o  ciel  volubil ,  che  fîiggendo 
Inganni  i  ciechi  e  miseri  mortali  !  ' 
O  di  Telocî  più  che  vento  e  strali  ! 
Or  ab  esperto  vostre  frodi  inteudo. 

Ma  scuso  Toi ,  e  me  stesso  riprendo , 
Che  natura  a  volar  y'  aperse  V  ali , 
A  me  diede  occhi  ;  ed  io  pur  ne'  miei  mail 
Li  temii ,  onde  vergogna  e  dolor  preado. 

£  sarebbe  ora ,  ed  è  passata  omai , 
Da  rivoltarli  in  più  sicura  parte , 
£  poner  fine  agi*  infiniti  guai. 

Ne  dal  tno  giogo ,  Âmof ,  Y  aima  si  parte , 
Ma  dal  sao  mal,  con  che  studio,  tuU  sai  : 
Non  a  caso  è  virtute,  anzi  è  belF  arte^ 
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SONETTO  LXVI. 


AfeGOMENTO. 

Qnaie  fosse  ^  4|iiando  di  Ici  s*  înnamorb ,  la  donna  saa ,  cuî  si  rîtolse 

il  cielo. 


Quel  che  d'  odore  e  di  color  vlncea 
L'  odorifero  e  lucido  oriente  ; 
Frutll ,  fiori,  erbe,  e  Irondî ,  onde  '1  ponente 
D'  ogni  rara  ecccllcnza  il  pregîo  avea; 

Dpice  mio  lauro ,  oy^  abitar  solea 
Ogni  bellezza ,  ogni  virtutc  ardente , 
Yedeya  alla  sua  ombra  otiestamente 
Il  mio  signor  sedersi  e  la  mia  Dea. 

Âncor  io  il  nido  dî  pensieri  clettî 

Posi  in  queir  aima  ptanta ,  e  \  foco ,  e  'n  gîelo 
Tremando,  ardendo,  assaî  feltce  foi. 

Pieno  era  '1  ttiondo  de'  sno*  onor  perfettî  > 
AUor  die  Dîo^  per  adomarne  il  cielo, 
La  si  ritolse,  e  casa  éta  da  lui. 
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SONETTO  LXVIl. 


ARGOMENTO. 

IS09.  piattge  ti  moado  la  morte  dî  Laura ,  parcbè  non  la  coaobbe  ;  ma  la 

conobka  ben  cglî. 


LiASGlATO  hai ,  Morte,  senza  sole  il  moiido 
Oscuro  c  freddo,  Amor  cleco  ed  inerme^    * 
Leggîadria  ignuda,  le  bellezze  tnfetnie , 
Me  sconsolato  éd  a  me  grave  pondo  ; 

Cortesla  in  bando,  ed  onestate  iji  foiido; 
Dogliom^  io  s<4 ,  ne  sol  \w  âa  dolenne , . 
Che  svélt'  hai  di  virtote  il  chiaro  genae  ; 
Spento  il  primo  valot,  quai  fia  il  secondo  ? 

Pianger  V  aer,  e  la  terta,  e  '1  mar  dcvrd)bc 
L'  uman  legmaggia,  che,  seim'  ella>  è  f^toM 
Senza  fior  prato  0  senza  getnma  anello. 

Non  la  coaobbe  il  mondo  mentre  V  ebbe; 
Conqbbil'  io  cb'  a  pianger  qui  rimasi  » 
£  '1  ciel  che  àé  mîo  pianto  or  si  &  bello. 
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SONETTO  LXVIII. 


ARGOMENTO. 

Perché  non  a^biapokato  descrivere  le  divine  bellene  dell*  anima 

dt  Laura. 


CiONOBBI,  quanto  îl  ciel  gli  occhi  m^  aperse, 
Quaato  stadîo  ed  amor  m^  alzaron  V  ali , 
Cose  nove  e  leggiadre,  ma  mortali, 
Che  ^n  un  soggetto  ogni  Stella  cosperse. 

L^  altre  tante  si  strane  e  si  diverse 
Forme  altère ,  celesti ,  ed  immortâli , 
Perché  non  furo  air  intelletto  egnali , 
La  mia  debilé  vista  non  sofferse. 

Onde  qaant^  io  di  lei  parlai  ne  scrissi , 

Ch'  or  per  lodi  anzi  a  Dio  preghi  mi  rende , 
Fu  brève  stilla  d*  infiniti  abissi  ; 

Che  stile  oltra  V  ingegno  non  si  stende, 
£,  per  aver  nom  gli  occhi  nel  sol  £ssi , 
Tantôt!  vede  men^  quanto  piu  splende. 
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SONETTO  LXIX. 


ARGOMENTO. 

^ir  ombra  di  Laara  ^  che  sUgli  cortese  dî  «oa  beatitadine  acUe  rao 

visionî. 


JDoLGE  mio  caro  e  prezioso  pegno» 
Che  natura  mi  toise  e  ^i  ciel  mi  g^uarda , 
Deh  !  corne  è  lua  pietà  ver  me  si  tarda , 
O  usato  di  mia  vita  sostegno? 

Già  suo^  tu  far  il  mio  sqmio  almen  degno 
Délia  tua  vista,  ed  or  sosten  cV  Y  arda 
Senz^  alcun  refirigerio;  e  chi  ^1  ritarda  ? 

Pur  lassù  non  alberga  ira  ne  sdegno  ; 

> 

Onde  quaggiuso  un  ben  pietoso  core 
Talor  si  pasce  degli  altruî  tormenti^ 
Si  cV  egli  è  vînto  nel  suo  regno  Amore. 

Tu  che  dentro  mi  vedi,  e  U  mio  mal  senti, 
£  sola  puoi  iinir  tanto  dolore , 
Gon  la  tua  ombra  acqueta  i  miei  lamenti. 


II. 
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SONETTO  LXX. 


ARGOMENTO. 

Il  conforto  nel  précédente  sonetto  învocato  gli  è  concesso ,  ed  è  bcato 

in  quello. 


JDëH  quai  pietà  quai  angel  (ii  si  presto 
A  portar  sopra  U  cielo  il  mio  cordoglio  ? 
C\C  ancor  sento  tomar ,  pur  corne  sogUo, 
Madonna,  in  quel  suo  atto  dolce  onesto. 

Ad  acquetar  il  cor  misero  e  mesto, 
Piena  si  d'  umiltà',  vota  d'  orgoglio, 
Ë^ki  somma  tal  cIûl  a  morte  T  mi  ritoglio, 
E  vivo ,  e  '1  viver  più  non  m'  è  molestû. 

Beata  st\  che  puo'  beare  altrui 

Con  la  tua  vista,  ower  con  le  parole 
bitellette  da  noi  soli  ambedui. 

Fedel  aiio  caro,  assai  di  te  mi  dole; 
Ma  pur  per  nostro  ben  dura  ti  fiii , 
Dice ,  e  cos^  altre  d^  arrestar  il  sole. 


/ 
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SONETTO  LXXI. 


ARGOMENTO. 

Corne  fiagli  1*  ombra  di  Laora ,  nelle  sue  visionî ,  medicina  dolce  alla 

profonda  ferita  del  cuore. 


JJel  cibo  onde  1  signor  mîo  sempre  abbonda , 
Lagrime  e  doglla,  il  eor  lasso  nudrisco^ 
£  spesso  tremo  e  spesso  impallidisco, 
Pensando  alla  sua  piaga  aspra  e  profonda. 

Ma  chi  ne  prima,  simil,  ne  seconda   : . 

Ebbe  al  suo  tempo,  al  letto.in  chMq. languisco 
Yien  tal,  ch^  appena  a  rimirar  V  ardisco,'    «^ 
£  pietosa  s*  asside  in  su  la  sponda. 

Con  quella  man  cbe  tanto  desiai, 

M^  asciuga  glî  occhi ,.  e  col  sno  dir  m'apporta 
Dolcezza  ch'  nom  mortal  non  senti  mal. 

Che  val,  dice,  a  saver,  chi  si  sconforta?       i,  ' 
Non  piauger  più,  non  m'  hai  tu  pianto  assai  ? 
Cb'  or  fostù  viro,  corn*  io  non  son  morta. 
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SONETTO  LXXIL 


ARGOMENTO. 

Qiunto  siagU  di  conforte,  nell'  orribile  affanno  che  sostiene,  la  ^ÛU  di 

Laura  in  qaelicT  sue  apparidoni. 


JtllPENSANDO  a  quel,  ch^  ogg;i  il  ciel  onora, 
Soave  sg^ardo,  al  chinar  V  aurea  testa, 
Al  volto,  a  qudla  angelica  modesta 
Yoce  che  m^  addolciva,  ed  or  m^  accora; 

Gran  maraviglia  ho  com^  io  viva  ancora , 
Ne  vivrei  g^à,  se  chi  tra  bella  e  onestà 
Qiftl  ftt  più,  lasciô  ia  dubblo,  non  si  pre$ta 
Fosse  al  mio  scampo  là  verso  V  aurora. 

O  che  dolci  accoglienze,  e  caste,  e  pie  ! 
£  corne  intentamentë  ascoUa  e  nota 
La  lunga  istoria  délie  pêne  mie  ! 

Poî  the  1  dà.  chiaro  par  che  la  percota, 
Tomasi  al  ciel,  che  sa  tuttè  le  vie, 
Umida  gli  occhi  e  V  una  e  V  altra  gola. 


t 
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SONETTO  LXXIII. 


ARGOMENTO. 

Se  si  laitaenU  e  daole  tatUyia,  n'.hm  ben  lagîone,  altjro  conforto  non 
gli  resUndoy  che  yeraar  per  gli  occlû  e  per  la  lingoa  la  piena  àt\  gran 
dolore. 


t  V  forse  un  tempo  doke  cosa  amore, 

Non  perch^  io  sappia  il  quando,  or  è  si  amara^ 
Che  nuUa  più.  Boi  sa  '1  ver  chi  V  impara^ 
Com^  ho  fatt*  io  con  mio  grave  dolore. 

Qoella  che  fîi  del  secol  nostro  onor^, 
Or  è  del  ciel  che  tutto  orna  e  rischiara  ^ 
Fe^  mia  requie  a*  snoi  giomi  e  brève  e  rara  » 
Or  m^  ha  d^  ogni  riposo  tratto  fore. 

Ogni  mio  ben  cnidè)  morte  m^  ha  tolto; 
Ne  gran  prosperità  il  mio  stato  awerso 
Pa6  consolar  di  cpiel  bel  spurto  sciolto. 

Piansi  e  cantaî,  non  so più  mutar  verso; 
Ma  di  e  notte  il  duol  nell^  afana  accolto, 
Per  la  lingua  e  per  gli  occhi  sfogo  e  verso. 


I02  SONETTI  E  CANZONI 


SONETTO  LXXIV. 


ARGOMENTO. 

Kitrattamento  del  detto  nel  précédente  sonetto  ^  avendo  ben  da 
consolarsi  nel  pensîero  délia  présente  félicita  délia  sua  donna. 


OPINSE  amor  e  dolor  ove  ic  bon  debbe 
La  mia  lingiia  avviata  a  lamentarsi, 
Â  dir  di  lei  per  cV  io  cantai  ed  arsî, 
Quel  che,  se  fosse  ver,  torto  sarebbe. 

Ch^  assai  U  mio  stato  rio  quetar  devrebbe 
Quçlla  beata,  e  U  cor  raccoiisolarsi, 
Vedendo  tanto  lei  domesticarsi 
Con  colui  che  vivendo  in  cor  sempr^  ebbe. 

E  ben  m^  acqueto ,  e  me  stesso  consolo , 
Ne  vorrei  rîvederla  in  questo  înfemo , 
Anzi  voglio  morire  e  viver  solo. 

Che  più  bella  che  mai,  con  l\occhio  intemo, 
Con  gli  angeli  la  veggîo  alzata  a  volo 
A'  piè  del  suo  e  mio  signore  ctemo. 
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SONETTO  LXXV. 


ARGOMBNTO. 

Accoglimento  fatto  ail'  anima  Aï  Laora  dalla  céleste  cortc. 


Gril  angeli  elettî,  e  F  anime  béate 
Cittadîne  del  cielo,  il  primo  giorno 
Che  madonna  passé,  le  fur  intomo, 
Piene  di  maraviglia  e  di  pietate. 

Che  luce  è  questa ,  e  quai  nova  beltate  ? 
Dicean  tra  lor,  perch^  abito  si  adomo, 
Dal  mondo  errante  a  quest^  alto  soggiomo , 
Non  sali  mai  in  tutta  questa  etate. 

Ella  contenta  aver  cangiato  albergo    ' 
Si  paragona  pur  coi  più  perfetti , 
£  parte  ad  or  ad  or  si  volge  a  tergo , 

Mirando  s^  io  la  seguo,  e  par  cV  aspetti; 
Ond'  io  voglie  e  pensier  tutti  al  ciel  ergo,. 
Perch'  io  V  odo  pregar  pur  ch'  i'  m-  afiretti. 


A 
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SONETTO  LXXVI. 


ÀRGOMENTO. 

A  Laura,  che  gV  impetri  grazia  onde  tosto  con  leî  si  ricongiang^ 


Donna  che  Ueta  col  prîncipîo  iioâtro 
Ti  stai,  corne  tua  vita  aima  richiede, 
Âssisa  in  alta  e  gldriosa  sede, 
£  d*  altro  omata  che  dî  perle  o  d' ostro  ; 

O  délie  donne  altero  e  raro  mostro. 
Or  nel  volto  di  lui  cbe  tutto  vede, 
Yedi  1  mio  amore ,  e  quella  pura  fede 
Per  ch'  io  tante  yersaî  lagrime  e  ^nchiostro; 

£  «étiti  che  ver  te  il  mio  core  in  terra 

Tal  fu ,  quai  ora  è  in  cielo ,  e  mai  non  volsi 
Altro  da  te  che  '1  sol  degli  occhi  tuoi. 

Dunque,  per  ammendar  la  lun]ga  guerra 
Per  oui  dal  mondo  a  te  sola  mi  volsi, 
Prega  cfa^  i^  Tenga  to$to  a  star  con  voi. 
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SONETTO  LXXVII. 


ARGOMENTO. 

Oomcy  neirornbile  abbandoao  in  cbe  si  traoY*  deUe  Uate  bdlcftse  delIa 
raa  donna,  délie  quali  gode  ora  il  cieloi  siagU  di  conforto  la  fperansa 
ch*  ella  fjy  impetri  g;razia  che  pofsa  esser  teco. 


JD  A*  più  begli  occhi ,  e  dal  più  chkro  viso 
Che  mai  spleidesse,  e  da'  più  bei  capelli, 
Che  fecean  V  oro  e  U  sol  parer  men  belli, 
Dal  più  dolce  parlar ,  e  doice  riso , 

Balle  man,  dalle  bracda  che  conqaiso, 
Senza  moversi,  aman  quai  pià  rebelli 
Fur  d^  Âinor  mai ,  da^  più  bei  piedi  snellî , 
Dalla  persona  &tta  in  paradiso, 

Prendean  yita  i  miei  spirti  ;  or  n'  ha  diletto 
Il  re  céleste,  i  suoi  alati  corrieri, 
Ed  io  son  qui  lîmaso  ignudo  e  cieco. 

Sol  un  conforto  aile  mie  pêne  aspetto  ; 
CV  ella,  che  vede  tutti  i  miéî  pensieri , 
M' impetre  grazia  ch^  i^  possa  esser  seco. 


< , 


# 
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SONETTO  LXXVIIL 


ARGOMENTO. 

Yeilcy  nel  trasinatamento  ii  se,  vîclno  il  termine  ^el  sao  desiderio,  c 
già  pargU  sentire  il  messo  inviatogli  da  Laura  ad  annansiargli  l*  ora 
del  suo  morir^. 


rL'  mi  par  d'  or  in  ora  udire  il  messo, 
Che  madomia  mi  mande  a  se  chiamando; 
Cosi  dentro  e  di  fuor  mi  vo  cangiando , 
£  sono  in  non  molt^  anni  si  dimesso, 

Ch^  a|rpena  riconosco  omai  me  stesso  ; 
Tutto  '1  viver  ùsato  ho  messo  in  bando, 
Sarei  contento  dî  sapere  il  quando , 
Ma  pur  devrebbe  il  tempo  esser  da  presso. 

Oifelice  quel  di  che,  del  terreno 

Carcere  uscendo ,  lasci  rotta  e  sparta 
Questa  mia  grave,  e  fraie,  e  mortal  gonna, 

E  da  si  folte  ténèbre  mi  partâ , 
Volando  lanto  su  nel  bel  sereno, 
Ch'  r  veggia  il  mio  signore  e  la  mia  donna  ! 


\ 
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SONETTO  LXXIX. 


ARGOMENTO. 

Corne  y  Teggendo  s\  pietoia  nelle.sae  visioni  la  donnu  saa ,  osa  dire 
qacllo  cbc  mai  non  avrebbe  in  vita. 


■•■ 


1j^  A  U  R  A  mia  sacra  al  mio  stanco  riposo 
Spira  si  spesso,  cV  T  prendo  ardimento 
Di  dirle  il  mal  cV  ¥  ho  sentito  e  sento  ; 
Che ,  vivend^  ella ,  non  sarei  stato  oso. 

lo  Wommcio  da  qad  goardo  amoroso 
Che  fîi  principio  a  si  lungo  tormento , 
Poi  seguo  corne  misero  e  contento, 

■ 

Di  di  in  di ,  d^  ora  in  ora ,  amor  m^  ha  roso. 

Ella  si  tace.  e  dî  pîetà  dipinta 
Fiso  mira  pm^me,  parte  sospira, 
£  di  lagrime  oneste  il  viso  adoma. 

Onde  Y  anima  mia  dal  dolor  vinta, 
Mentre  piangendo  allor  seco  s^  adira^ 
Sciolta  dal  sonno  a  se  stessa  ritoma. 


lo8  .      SONETTI  E  GANZONI 


SONETTO  LXXX. 


ARGOMENTO. 

Che  glî  tai:4a  ài  moiîre,  onde  rîanirji  oon  la  siu  donna  ;  ne  pîù  morte 
lo  spavenU»  né  più  possono  ritenerlo  gP  inganni  del  mondo. 


Ugni  giorno  mi  par  più  di  miir  anni 
Ch'  i^  segua  la  nûa  fida  e  cara  duce , 
Ghe  mi  condusse  al  mondo ,  or  mi  conduce 
Per  miglior  via  a  vita  senza  af&nni. 

E  non  mi  posson  ritener  gV  ingannî 
Del  mondo  ;  ch^  il  conosco ,  e  tahta  lace 
Dentr^  al  mio  core  infin  dal  ciel  tralnce , 
Ch^  io  'ncommcio  a  contar  il  tempo  e  i  danni. 

Ne  minaccie  temer  debbo  di  morte , 
Che  ^1  re  sofferse  con  più  grave  pena 
Per  farme  a  seguitar  costante  e  forte  ; 

Ed  or  novellamente  in  ogni  venà 
Intro  di  lei  che  m^  era  data  in  sorte, 
£  non  turbo  la  sua  fironte  serena. 


/ 
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SONETTO  LXXXI. 


ARGOMENTO. 

Desiderio  di  morîre ,  fatto  maggiore  dalla  consîderaaione  délia  morte  di 

Lniray  •  di  quella  dl  Grîjto* 


Non  puà  ùûc  morte  3  dolce  viso  amaro. 
Ma  '1  dolce  viso  dolcè  poo  &r  morte. 
Ghe  bisogna  a  morir  ben  altre  scorte  ? 
Queila  mi  scorge,  ond^  ogni  ben  imparo. 

£  quel  che  del  suo  sangue  non  fu  avaro, 
Che  col  pie  ruppe  le  tartaree  porte, 
Col  suo  morir  par  che  mi  riconforte; 
Dunque  iden ,  Morte ,  il  tuo  venir  m^  è  caro. 

£  non  tardar ,  cV  egli  è  ben  tempo  ornai  ; 
£ ,  se  non  fosse,  e^  fîi  ^1  tempo  in  quel  punto 
Che  madonna  passa  di  ^sta  vita. 

D^  allor  innanzi  un  di  non  vissi  mai  ;  \ 
Seco  fii^  in  via,  e  seco  al  fih  son  giunto, 
£  mia  giomata  ho  co^  suoi  piè  fomita. 


»  ; 


IIO  SONETTI  E  GANZOMI 


CANZONE  VI. 


ARGOMÈNTO. 

Corne  ]o  consoli  la  donna  sua  col^  apparirgli  in  sognoy  e  lo  oonforti  a 

▼incer  il  mondo  e  se  medesimo. 


i^UANDO  il  soave  mlo  fido  conforto, 
Per  dar  rîposo  alla  mia  vita  stanca, 
Ponsi  del  letto  in  su  la  $ponda  manca, 
Con  quel  suo  dolce  ragionare  accorto , 
Tutto  di  pieta  e  di  paura  smorto , 
Dîco  :  onde  vien  tu  ora ,  o  felice  aima  ? 

Un  rainuscel  di  palma, 
Ed  un  di  lauro  trae  del  suo  bel  seno, 

E  dice  :  dal  sereno 
Ciel  empireo,  e  di  quelle  santé  parti 
Mi  mossi,  e  vengo  sol  per  consolarti. 

In  atto  ed  in  parole  la  ringrazio 

Umilemente,  e  poi  domando  :  or^  donde 
Sai  tu  4  mio  stato  ?  ed  ella  :  le  trist^  onde 
Del  pianto  di  che  mai  tu  non  se^  sazio , 


/ 
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Con  r  aura  de^  sospir ,  per  tanto  spazio 
Passano  al  cielo ,  e  tutban  la  mia  pace  ; 

Si  forte  ti  dispiace 
Che  di  questa  miseria  sia  pattita , 

£  giunta  a  miglior  vita; 
Clie  piacer  ti  devria ,  se  tu  m'  amasti 
Quanto  in  sembianti  e  nel  tuo  dir  mostrasti. 
Rispondo  :  io  non  piango  altro  che  me  stesso ,  '  . 
Che  son  rimaso  in  ténèbre  e  ^n  martire, 
Certo  sempre  del  tno  al  ciel  salire, 
Corne  di  cosa  ch^  uom  vede  da  presso. 
Corne  Dio  e  natura  avrebben  messo 
In  un  cor  giovenil  tanta  virtute, 

Se  r  etema  salute  * 

Non  fosse  destinata  al  suo  ben  fare  ? 

O  deir  anime  rare, 
Ch^  altamente  vivesti  qui  fra  noi, 
£  che  subito  al  ciel  volasti  poi. 
Ma  io  che  debbo  altro  che  pianger  sempre, 
Misero  e  sol ,  che  senza  te  son  nulla  ? 
Œ  or  foss^  io  spento  al  latte  ed  alla  cuUa , 
Per  non  provar  delFamorose  tempre  ! 
Ed  ella  :  a  che  pur-  piangi ,  e  ti  distemprc  ? 
Quant*  era  meglio  alzar  da  terra  V  ali , 

£  le  cose  mortali, 


-^ 
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£  queste  dolci  tue  fallaci  ciance 

Librar  con  giusta  lance, 
E  seguir  me ,  ^'  è  ver  che  tanto  m^  ami ,' 
Gogliendo  ornai  qualcan  di  qaesti  rami  ! 

r  volea  dimandar,  rispond^  io  allora, 
Che  voglion  importar  quelle  due  frondi  ? 
Ed  ella  :  tu  medesmo  ti  rispondi, 
Tu ,  la  cui  peuna  tanto  V  una  onora. 

i 

Palma  è  vittoria,  ed  io  giovane  ancora 
Yinsi  ^1  mondo  e  me  stessa;  il  lauro  segna 

Trionfo,  ond^io  son  degna, 
Mercè  di  quel  signor  che  mi  diè  forza. 

Or  tu,  s'  altri  tisforza, 
j$L  lui  ti  volgi,  a  lui  chiedi  soccorso , 
Si  che  siam  seco  al  fine  del  tuo  corso. 
Son  questi  i  capei  biondi,  e  V  aureo  nodo, 

Dico  io,  cV  ancor  mi  stringe,  e  quei  begli  occhi 
Che  fur  mio  sol  ?  Non  errar  con  li  sciocchi , 
'    Ne  parlar,  dice ,  o  creder  a  lor  modo. 
Spirito  ignudo  sono,  e^n  ciel  mi  godo; 
Quel  che  tu  cerchi ,  è  terra  già  molt'  annî  ; 

Ma ,  per  trarti  d^  affanni , 
M'  è  dato  a  parer  taie,  ed  ancor  quella 

Saro  più  che  mai  bella, 
A  te  più  cara  si  selvaggia  e  pia , 
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Salvando  însieme  tua  salute  e  mia. 
r  piango ,  ed  ella  il  Tolta 

Con  le  sue  man  m' ascîuga ,  e  poi  sospîra 

Dolcemen^e,  e  s^  aâîra 
Con  parole  che  i  sassi  romper  poimo  ; 
£  dc^  questo  si  parte  ella  e  1  sonoo. 


ii3 
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Il4  SONETTI  B  CANZOm 

. CANZONE  VIL 


ARGOMËNTO. 

A  riprova  di  quanto  potesse  dire  il  vnlgo  ctmtro  1*  an^or  «140,  il  Poeta 
finge  se  accusatore  e  Amore  V  accnsato  in  cospetto  délia  Râgîone;  ma 
rimane  la  gran  lite  indecisa. 


i^UELL^  antiquo  mio  dolce  empio  signore, 
Fatto  citar  dinaiizi  alla  reina 

Che  la  parte  dÎTina 
Tien  di  nostra  natura  e  'n  cima  siede^ 

■ 

Ivi,  com'  oro  che  nel  foco  affin^), 
Mi  rappresento  carco  di  dolore, 

Di  paura,  e  d'  orrore , 
Quasi  uom  ehe  terne  morte  e  ragion  chiede; 
£  ^ncomiiicio  :  madonna,  il  manco  piede 
Giovinetto  pos^  io  nel  costui  regno  ; 

Ond'  altro  cV  ira  e  sdegno 
I^on  ebbi  mai ,  e  tanti  e  si  diversi 

Tormenti  iyi  soffersi, 
Ch^  al  fine  vinta  fu  quell'  infinita 
Mia  pazienza.,  e  ^n  odio  ebbi  la  vita. 
Cosi  1  mio  tempo  infiu  qui  trapassatq 


l  . . 


D£t  bexrarga:  ,ïi5 

E  în  fiamma  e  'n  pche;  e  qaanltt  iitili  rnieste 

Vie  spressai,  quante  ftstc,   .  : 

Per  se^r  qÂsto  lusingbîor  cnièBle!' 
E  quai  îngegno  ha  à  pardle^péesKs:,..     ...  ;      ,  > 
Che  stringer  possa  '1  laia  îpietioe  stato^     ,  .    5  . 

E  le  mie  d^  esto  ingrato  • 
Tante,  e  si  gi^avi,  e  si  gîuste  qucrele? 
0  poco  mel,  moUo  aloè  coh  felc  !  .     . 
In  quanto  amaro  ba  .la  mia  Tka  ayineaûr 

Con  sua  falsa  àtictBtàii. 
La  quai  m' attrasae  ail'  amorosa  schisni  ! 

Che,  s' iVaott  m'  bg«iit!o^  n% 
Disposto  a  si^Ueivarmi  aitoî  da  tcmra  ; 
E'  mi  toise  di  pa«.  ^  po«^  uk  flirta.   .  . 
Questi  m'  ha  faUo  mon  tiaare;  Idio 

CV  r  non  devea ,  e  me»,  evraf  me  gte^Q  ; 

Per  una  donna  ho  aussso^. 
Eguahnente  în  noa  cale  o^i  pcjudiero  ; 
Di  cîà  m'è  .slato*  c<m&i^i^  soI^ssq,  \ 
Sempr' agiu$£aii46  il:  giov^l  de^io        . 

Air  empia  cott^.  ao4Ua  , 
Sperai  riposo  al  sûo  giogb  a^pifo  e  foro^ 
Misero  !  a  ehe  quel  chiaro  iltg^ie^t  iàtimf 
£  r  altrè  doti  a  me  datck  dal  dû^  S    .  » 

Che  vo  cangianda  ^llpdc^,;  '   ,  <  ; 
Ne  cangiar  poaso  V  osiinâta  voglîa  ; 


»  •  t  t 
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Gosi  in.tntto  mi  spogHa 
Di  libertà  questo  cradel  ch'  î'  accaso, 
'  Ch^  amara  viver  m'  ha  volto  in  dcdce  uso; 
Gercar  m^  ha  fatto  deserti  paesi, 
Fiere,  e  ladci  rapacî,  ispîdi  dumi,  - 

Dure  genti,  e  costumi, 
£d  ogni  error  ch^  i  pellegmi  iatrica  ; 
Monti,  valu,  paludi,  e  mari^  é  fiumi; 
Mille  lacGÎaoli  in  ogni  parte  tesi  ; 

£  U  vemo  in  strani  mèsi 
Gon  peri€ol  présente  e  éon  fatica. 
Ne  costui,  ne  quelP  attra  mia  semica 
Gh^  i^  fnggia ,  mi  lasciavan  sol  mi  pont». 

Onde,  s' i*  non  son  giimto- 
Anzi  tempo  da  morte  acerba  e  dûra^ 

Pietà  céleste  ha  cnra 
Di  mia  sainte,  non  questo  tiranno, 
Ghe  del  mio  duol  si  pasce  «  del  mio  danno* 
Poi  che  suo  fiii,  non  ebbiora'tranquiHa, 
Ne  spero  aver,  e  le  mie  ttotti  il  sonno  ' 

Sbandîro ,  e  più  non  ponno' 
Per  erbe  o  per  inçatiti  a  se  ritrarlo. 
Per  inganni  e  per  forsa  è  fatto  donno 
Sovra  miei  spirti ,  e  non  sono  poi  scpiilh^ 

Ov^  io  sia  in  qualche  villa, 
Gh*  i^  non  P  udissi ,  ei  sa  che  U  vero  parlo  ; 
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Ohe  legno  veceMo  'mai  nonxose  taurin;     ' 
Corne  questi  M  mîo  c<ire  îa  c&ê'  s' amiîdar' 

E  di  morte  lo  sfida.  ::       .   i  -  ■  "-  ^>î 
Quinci  nascpnle  iagriim  éi  ihartibrr^ i  ^  -     ' 

Le  parole  ë  i  sos^i-,  :  ^    - 

Di  cV  îo  mifjnysiaiicdiid»,  é  £orse  altrai  ;  ' 
Giudica  tu,  che  me  conosci  «  hii:  '  , 

11  mio  awersariO'Con  «igr««  raùpogne 

Comincîà  :  o  donitfr'y  inteticl^  V  altra  parte^' 

Che*l  verôi  onde  «i'jiân^'^ 
Quest'  ingnito  /  dira,  sênea  difetto.  ' 
Qùesti  in  61^  prûnçi  eâi^lEa  às^tù  alP  arte    ' 
Da  vendéf  liatolette/iimimentogaev 

Ne  par  clie  di  twgogiiiev    ' 
Tolto  da  qnella  noia  âl  mi^  diletto, 
Lamentarsi  di  me,fche  jpttro  e  nettov 
Contra  'l'desio  cKe  spêt^so  il  sfio  mal  Tote^ 

,  Lui  tenni ,  ond*  or  si  dole 
In  dolce  vita  cV  ei  nûseria  ckiàmâ;  '^  ' 

Salito  m  qualche  fama      * 
Solo  per  me,  che  1  saù  intdletto  aleai ' 
Ov'  alzato  per  se  non  fora  mai.  »    '  - 

Ei  sa  che  ^1  grande  Atrlde,e F  sito  Achille ^ 
Ed  Annibal  al  terren  vostro  amaro, 

E ,  di  tutti'  il  'più  chiaro , 
Unaltro  e  di -virtute  e  di  fbrttina, 
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Lasciai  ehâfv  in  yA'  amop  éVancHlë  ;  •  - 

£d  a  costui  di  miUe.  •      i  »*    •     '  ' 
Donne  eletté  êectAeiilâ  liràtfai  tb 
Quallfion  si  vedra  majf8iijltoilà4i]ilav'  ;  "  î 
Benchè  Imiiteûa  iSîtoniaseft^BoniaçM  oi  \[   >ti 
E  si  dolcé  iâÎDina.  .  .-  -         i-?  ,u'-  r/);!^;;:*  > 
Le  diedi,  ed  im  OMlwri  tMito  <ioav<ev'  ^  •  '      ''^«^ 

Non  potè  mai  dnim.'^îljiaotiîra  letsr/  i'  ,  [  ) 
Questi  for  con.  cnataî  gt^ingiuniioiicri/  '  ^    •  / 
Questo  fo  il  fet/qw9j^  ^liidogat^  edlUm,  h     '  ) 
Pin  dolci  as«ai  cjbejdî  inA'  altiA>ï.^ik>^  * . 

Di  bnon  semeii^a^j^vfinttfo    * . 
Mieto,  e  taljn^ti»  }»^là  ^àgKktë  acpve.- 
Si  r  avea  sotUlT aUniîe  cbndutto,.   -     ;  ' » 
Cli^  a  ,âoii4e  ;«  /E^valier  piaeea'^  sûo  Biié  \^  • '•    ^ 

£  si  alto  salira  i  ;     .1 

Il  feci ,  cbe  timj.eàldi  »|;ç^i.fe^ 
Il  sno  nome,  e  de^  suoîidetiîi conserve 
Si  fanno  e«n  dîietfo  ni  ftknn'  lofco  ; 

Ch'  or  saria'  finrae^un  raco.   . 
Morm(Nraâor.dl  c»rii,Aip/noin  dd  Wgi. 

r  r  esako  e  diimlgo   ...  '..   » 

Ver  quel  cV  egli  'mpâaro  nèUa'  mia  ^cbla 
K  da  colei  che  fnw\  ino»ièo;4«!h.'':  - 
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£,  per  dir  aH^  estremo  il  ffraA  servîg^o, 
Da  mîir  atii  inonesti  V  ho  i^titatto; 

Che  mai  p^  iàoÊa  ffttto 
"^  A  lui  pbèer  nba  pol^o  seosft  riler    \ 
Giovane  schivo,  e  \mgùpïéêà  i»  aUo 
£â  m  pctekr  V  pe&  ohe  faAt'  m  pMi  lîgîo 

Di  lei,  cVaUo.vestîgiio  • 
U  iinpresse  aioci^  e  fccel  «ao  aimilf* 
Quanto  Ka  del  pellegrujHO  «  dtl  gestilCf 
Da  lei  tene  edai  mè  <di  eiu  sirbiaMiai» 

Mai  nottdiho  £iiitasna  . 
D'  error  non  fu  si  pien,  com'  ei  ver  noi; 

Ch^  è  in  grazia,  da  poi 
Che  ne  conohhe,  a  Dio  ed  alla  gentc; 
Bi  cio  il  superbo  si  lamenta  e  pente. 
AnccHT  (e  questo  è  quel  che  tutto  avanza) . 
Da  volar  sopra  '1  ciel  gli  avea  dat'  ali 

Per  le  cose  mortali, 
Che  son  scala  al  fattor,  chi  bcn  1*  estima; 
Che,  mirando  ei'ben  fiso  quante  e  quali     ^ 
Eran  virtuti  in  quella  sua  speranza, 

D'  una  in  altra  sembianza 
Potea  levarsi  ail'  alta  cagion  prima  ; 
Ed  ei  r  ha  detto  alcuna  volta  in  rim,a. 
Or  m' ha  posto  in  obblio  con  quella  donna 

CV  V  li  die'  per  colonna 


Î20  SONETTI    Ë   CaKZONÎ 

Délia  sua  fraie  vita.  A  questo  un  strido  , 
Lagrimdso  ako,  e  ^do  : 

Ben  me  la  diè,  ma  tosto  la  ritolse. 

Risponde  :  io  no,  ma  chi  per  se  la  volse.' 
Al  fin  ambo  conversi  al  glosto  seggio, 

Io  con  tremanti,  ei  cou  voci  alte  e  crade; 
Ciascmi  per  se  conehiade  :  • 

NobSe  donna,  tua  sentenKaattendô. 
Ellaallorso^dendo  : 

Piacemi  aver  vostre  qaestionîudite', 

Ma  più  tempo  bisogna  a  tantalite. 


*      \      %  .  9  <        •  4 
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SONETTO  LXXXII. 


AKGOMENTO- 

Che,  aggT«r«to  dal  peso  degU  annî  ^  non  debbe  più  tentare  alcun  atto 
gioYcnile  disconvenevole  a  Iroppa  eU. 


DlCEMI  spesso  il  miô  âtkto  $(>egIio^ 
L^  anîmo  stanco,  e  la  eangiata  scorza, 
£  la  scemata  mia  destrezza,  e  forea  :    '       -     ! 
flon  ti  nasconder  più,  ta  i^c*  pur  veglioî' ^  •        ' 

Obbedir  a  natura  in  tutto  è  il  meglio, 

Ch^  a  contendâr  con  ki  il  tempo  ne  ^fdrzà. 
Subito  allor,  com^  acqua  il  foco  ammdf^ , 
D'  un  lungo  e  grave  sonno  iiii  rià^glîo*;!  5 

Eveggio  ben  ckc'l  nostro  TÎver  v«la , 
£  cV  esser  non  si  puo  più  d'  una  voha  ; 
£  ^n  mezzo  '1  cor  mi  sona  una  parola 

Di  lei,  cV  è  or  dal  suo  bd  nôdo  seiolta, 
Ma  ne'  suoi  giotni  al  mondo  fîi  n  soia, 
Ch'  a  tutte,  s^  i'  non  erro,  famn  ha  tcAta. 


«  -»  j  ' 
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SONETTO  LXXXIIL 


ARGOMENTO. 

Maravîgiibso  efPetto  del  grana  disîo  d'  èsscr  coti  Laura. 


V  OLO  con  r  ^U.jie^j^$kIi  at  cidio 
Si  sptsst  yolte ,  che  quasi  «b  di  Wr^ 
Esser  mi  par  <ih^  hano^  ivi  il  siio'  tesoro , 
Lasciandd  in  terra  la  squari^iato  Vélo. 

Talor  mi  tréma  ^i  cor  iC  itti<  dplçe  ^à/^j 
Udendo  kî  pcr  oh^  io  ttii  jiseelor^,    . 
Dîrmi  j;rtiiiica,  v  t'  àtai!,i^>  .^:W  t'  onorq, 

* 

Perch^  bai  ^•itimii  ¥aid»li.^e  ^\  ^pclo. 

Menami  al  suo  ^|fiior;  âUcnt  m^nfcliîtio. 
Pregando  nnikiiieuteV  cVe  iK)lisçAta 
CV  i'  sti^  a'iioder  e  T  i»»o  e  T  ^Hrol  vol^    . 


Risponde  :  fi^)è'Ji>ciiL  {oriad  ilrtaèr  deMolo; 
£9  per  tsNkr  aocor  ^wi-  ésmi  a  tr^ta, 
Parrh  a  le  tvoppo^  e  non  fia  pei*cy,ii|Qlt9^  ,.  / 


J 
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S&NETTO  XXX'XIV. 


AftGOMENTO. 


MoRtE  ha.Bjfento  quel  sol  ch^  abba^îar  finolrniv 
£  ^n  ténèbre  scm  gli  occhi  interi  e  saldi  ; , 
Terra  è  qnéi^  .Qn4^  io.^I^M  o  freddi  ecaUfi^ 
Spenti  spa  i  v^\e\  U^rl^  of  que^Tce .  ed  ojgii  ;  :  ' 

Dî  ch'  io  veggîal  miobenf  9'parte  di^okiL 
Non  è  clii  faecia  e  pa^rtatOsî  e  baldî 
I  miei  peosîert.  de  chî  'glÂ  àgghîaeci  e  àcaUî,    . 
Ne  chî  gli  em^  di  apea»e  e^idoolcoM. 

Fnor  di  man  dî  colui  dite  pungêe'iàdlce; 

Che  già  fece  ^  me  si  luago  «Itaiio,  .    .  ) 

Mî  trovo  in.Ubertate  apàn^'e-dolce;    -        .    • 

^..^^ru^,^,^^, 

Che  pur  col  ciglib  îl  ciel  ^ytréruft 'e.  felee,!  1 1  /" 
Tomo  fitaqcd  dimver/btèniîçbelsaBio.       ":  '  '  > 


'    «HMil'       »      ■» 
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SDNETTO  LXXXy. 


ARGOMENTO. 

Gt>nf«5sîone  e  pentiinento  del'siio  long»  èrrore,  con  pregbîeta  a  Dio» 

che  gU  sia  cftttes'ie'cl*  aidto-e  Hel  perdono. 


1  ENNEMI  Amor  annî  ventuno  ardcnda 
Lieto  nel  foco,  e  nel  duolpien  di  sj^enul;  ' 
Poi  die  madonnà  é  '1  mîo  cor  seco  mâemë- 
Saliro  al  ciel,  dieci  altrî  amii  pkûgendo.     - 

Ornai  sonstanco,  eraia  vita riplrendo  •       -  '* 
Di  tanto  error,  che  dî  vîrtiite  il  scrae 
Ha  quasi  spento,  e  le  mie  parti  estreme,    ' 
Alto  Dio,  a  te  divotameûte  rendô,    *         » 

Pentito  tristo  de'  mici  si  spesî  annl, 
Che  spender  si  déveano  in  miglior  uso, 
In  cercar  pâte ,  ed'  in  fuggir  afi^nni. 

Signor  che  'n  questo  carter  m'  hai  rinchiiiso, 
Trammene  salvo  dagli  etemi  dànni  / 
Ch'  i'  conosco'l  mio  fello,  e  non  lo-scuso: 


1 


r*  > 
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SONETTO  LXXXVI; 


A&GOMEMTO. 

Conoscensa  e  contrisSone  del  sao  lUlire',  onde  molgesî  a  Dio  C9A 
preghiera  arvaloraU  «UUa  ferma  «pcraïua  cbe  in  lui  f  olo  ha  riposta. 


i'  To  piangendo  i  xniei  passati  tempi , 
I  qaai  posi  in  amar  cosa  mortale, 
Senza  levarmî  a  volo ,  avend*  io  Y  aie 
Per  dar  forse  dl  me  nou  bassi  esempi. 

Tu ,  che  yedi  i  mîei  mali  indegni  ed  empi , 
Re  del  cielo,  invisibilet  immortale, 
Soccorrî  alP  aima  disTÎata  e  firale, 
£  1  suo  difetto  di  tua  grazia  adempi; 

Sicchè ,  s^  io  vissi  in  ^erra  ed  in  tempesta , 
Mora  in  pace  ed  in  porto,  e,  se  la  stanza 
Fu  yana,  almen  $ia  la  partita  onesta. 

A  quel  poco  di  viver  che  m^  avanza, 
"  £d  al  morir  degni  e3ser  toia  man  presta; 
Tu  sai  ben  che  ^n  altnii  non,  hosperanza» 
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SONETTO  LXXXVH 


A.aaOMBNTO. 

Che  ricénosce  la  soa  sainte  daî  dolclmodi  con  che  «cf»pe  Laoïa  temperare 

•     lasfirenaUfuavolonUu    < 


IJolGI  durezze  e  placide  repulse, 
Piene  di  casto  amore  e  di  pîetate, 
Leggiadri  sdegai^  elle  le  mie  infiammate 
Voglie  tempraro  (or  me  n'  accorgo)  e  'nsulse  ; 

Goitil  parlar,  in  cui  oluaro  refîilse 
Con  somma  cortesia  somma  onestate, 
Fior  di  virtù,  fo&tana  di  beltate, 
Ch^  ogni  basBO  pensier  del  côr  m' avulse; 

Divino  sgaard^  du  £ir  V  uom  feliee, 
Or  fiero  m  affra^iar  la  mcaote  ardîta 
Â  quel  che  gin^lameâte  si  disâîoê, 

Or  presto  a  confortarmia  fraletita;'       * 
Questo  bel  v^iar  fiiki  padide    ..  • 
Di  mia  saluté,  ck' akyamente  era  ita. 
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asssxaam 


SONETTO  LXXXVin. 


AllGOMBNTO. 

Quaikto  sia  il  âanno  cbe  rkeve  3  monJo  d«lli  morte  de  Liiur}i. 


Spirto  feUce,  ciu  si dokeinenie 

Yolgei  quegli  occhi  più  chiari  eke  '1  sûk^ 
£  formavi  i  sospiri,  e  le  par<de 
ybrt  cV  ancor  ml  sonan  nella  mente  ; 

Già  ti  vid^  io  d'  onesto  foco  ardente 
Moyer  i  piè  fra  1'  erbe  e  le  viole» 
Non  corne  donna ,  ma  com'  angel  $qU,,  . 
Di  (juella  ch'  or  m'^è  pià  che  mai  pre&euH; 

La  quai  tu  poi,  ton^ndo  altuoifattore^  : 
Lasciastl  in  term,  e  qutl  soaye  vel^ 
Ghe  per  alto  destin  ti  venne  in  sorte* 

Nel  tuo  parte  parti  dd  mondo:  amore, 
E  cortem,  e  U  sol  cadde  dd>  fiiflo^     r 
£  dolce  incomincio  &risl  la  morte* 


128 
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SONETTO  LXXXIX. 


ARGOMENTO. 

Preg;hiera  ad  Amore,  che  lo  aiati  a  dîr  degnamente  délia  sua  donna  ; 

Amore  accoglie  il  priego ,  e  diua. 


HOa 


LIeh  porgi  inano  alP  affannato  ingegno, 
Âmor,  ed  allô  stîle  stanco  e  fraie, 
Pèr  dir  di  quella  ch^  è  fatta  immortale , 
£  cittadina  dd  céleste  regoo. 

Dammi,  signor,  che  '1  mio  dîr  gîunga  al  segno 
Délie  sue  Iode,  ove^per  se  non  sale , 
Se  vertu ,  se  beltà  non  ebbe  eguale 
Il  mondo,  che  d^  aver  lei  non  fu  degno. 

Risponde  :  quanto  ^1  ciel  ed  io  posciamo, 
£  i  buon  consigli,  e  U  conversar  onesto, 
Tutto«fu  in  lei,,  di  che  noi  motte  ha  privi> 

Forma  par  non  fa  mai  dal  di  ch'  Adamo 
Âperse  gb  occhi  in  prima,  e  basti  or  questo. 
Piangendo  il  dico,-e  tu  piangendo  scrivi. 
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SONETTO  XC 


ARGOMENT0. 

Gonfronto  di  se  con  ono  augelletto  che ,  in  sal  farsi  sera  e  «1  ritomo  àt\ 
▼emO)  va  piaiigendo  i  lieti  tempi  Tarcatî* 


Va  GO  augelletto  che  caatando  vai, 
Ower  piangendo  il  tuo  tempo  passato, 
Vedendoti  la  notte  e  '1  vemo  a  lato, 
E  'l  di  dopo  le  spalle,  e  i  mesi  gai; 

Se,  corne  i  tuoi  gravosi  afianni  saî, 
Cosi  sapessi  il  mîo  simile  stato, 
Yerresti  in  grembo  a  questo  sconsolato 
A  partir  seco  i  dolorosi  guai. 

r  non  so  se  le  parti  sarian  pari, 

Che  quella.cui  tu  piangi,  è  forse  in  \ÎU; 
Di  cV  a  me  morte  e  1  ciel  son  ianto  ayari. 

Ma  la  stagione,  e  V  ora  men  gradita, 

Col  membrar  de'  dolci  anni  e  degli  aman , 
A  parlar  teco  con  pietà  m' invita. 


4         V 


\ 


lU 


l3o  SOHETTI  E  CANZONI 


CANZONE  VIII. 


ARGOMENTO. 

Fervidissima  pnghiera  alla  reina  del  cicio ,  sue  lodî ,  e  suo  trionfo. 


V EBGINE  bella  che,  di  sol  vestita, 
Coronata  di  steUe,  al  sommo  sole 
Piacesti  si,  cke  'n  te  sua  lace  ascose, 
Âmor  mi  spinge  a  dîr  di  te  parole; 
Ma  non  so  ^ncominciar  senza  tu^  aita , 
£  di  colui  M  amando  in  te  si  pose. 
Invoco  lei  che  ben  sempre  rispose 

Ghi  la  chiamà  con  fede. 

Vergine,  s'  a  mercede 
Miseria  estriema  dell*  lunane  cose 
Giammai  tî  volse,  al  mio  prego  t^  inchina. 

Soccorri  alla  mia  guerra, 
Bench^  i^  sia  terra,  e  tu  del  ciel  regina. 
Yergine  saggia,  e  del  bel  numéro  una 
Délie  béate  yergini  prudenti, 
Ânzi  la  prima,  e  con  più  chiara  lampa  ;   " 


DEL  PËTRARGA. 

O  saldo  scudo  deU'  a|ilitte  geoti 
Contra  colpi  dî  morte  e  dî  fortune , 
Sotto  U  quai  si  trionfa,  non  pur  scaiopa; 
O  refrigerio  al  cîeco  ar^or  ch'  ayyampa 

Qui  fra'  morfali  sciocchi; 

Vergine ,  que'  begli  occhî , 
Che  vider  tiûsti  la  spietata  stampa 
Ile*  dolci  membri  del  tuo  caro  figlio , 

Yolgi  al  mio  dubbîo  stator 
Che,  sconsigliato,  a  te  vien  por  consiglio. 
Vergine  pura,  d'  ogni  parte  intera, 
Del  tuo  parto  gentil  figli^ola  e  maidre, 
Ch'  allumi  questa  vita  e  V  aljtra  scdorol , 
Per  te  il  tuo  figlio  e  qi;^el  del  aom^u)  padre, 
O  finestra  del  ciel  l^oepte,  s^tera» 
Venue  a  salvame  in  su  gU  estreini  giomi  ; 
£  fra  tutt'  i  terreni  aUri  soggiofni 

Sola  tu  fôsti  eletta, 

Vergine  ben^etta  » 
Che  *1  pi^nto  d' Eva  in  allegrezza  tomi, 
Fanimi,  che  puoi,  della  s\ji»  gracia  degQo/ 

Senza  fine  o  beata , 
Già  coronata  nd  supemo  regno* 
Vergine  santa ,  d'  ogni  grazia  piena , 
Che  per  vera  ed  altissima  inniltate 
Salisti  al  ciel,  onde  miei  pi^eghi  ascolti, 


i3 
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Tu  partorisd  il  foHte  di  pietate, 
E  di  giustizia  il  sol,  che  rasséréna 
Il  secol  pien  d'  errori  oscuri  e  folti; 
Tre  dolci  e  cari  nomi  ba'  in  te  raccolti, 
Madré,  figliuola,  e  sposa; 
Vergine  gloriosa, 
Donna  del  re  che  nostri  lacçi  ha  sciolti, 
£  ËLtto  '1  moudo  libero  e  felice, 

Nelle  cui  santé  piaghe 
Prego  cV  appaghe  il  cor,  vera  beatrice. 
Vergine  sola  al  mondo  senza  esempio, 
Che  U  ciel  di  tue  bellezze  innamorasti, 
Cui  ne  prima  fu,  simil,  ne  seconda; 
Santi  pensieri,  attî  pietosî,  e  casti 
Al  vero  Dio  tsacrato  e  vivo  tempio 
Fecero  in  tua  virginità  féconda. 
Per  te  puo  la  mia  vita  esser  gioconda , 
S^  a^  tuoi  preghi,  o  Maria, 

Vergine  dolce  e  pia , 
Otc  U  Êillo  abboudè ,  la  grazia  abbonda. 
Con  le  ginocchia  délia  mente  inchine 

Prego  che  sia  mia  scorta, 
E  la  mia  torta  via  drizzi  a  buon  fine. 
Vergine  chiara,  e  stabile  in  etemo, 
Di  questo  tempestoso  mare  Stella, 
D^  ogni  fedel  noçchier  fidata  guida, 
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Pon  mente  in  che  terribile  proeella 
r  mi  ritrovo  sol  senza  govemo, 
Ed  ho  già  da  vicin  Y  ultime  strida^ 
Ma  pnv  in  te  V  anima  mia  si  fida; 
Peccatrice,  i*  nol  nego, 
Vergine,  ma  ti  prego 
Che  U  tuo  nemico  del  mia  mal  non  rida* 
Bicorditi  che  fece  il  peccar  nostro 
Prender  Dio,  per  scamparne, 
Umana  came  altiio  virginal  chiostro. 
Vergme,  quante  bgrime  ho  già  sparte, 
.    Quante  lusinghe,  e  quanti  preghi  mdamo^ 
Par  per  mia  pena  e  per  mio  grave  danno  ! 
Da  poi  ch^  i^  nacqui  in  su  la  riva  d-'  Amo, 
Cercando  or  questa  ed  or  queir  altra  parte , 
Non  è  stata  mia  vita  altro  ch^  affanno. 
Hortal  bellezza,  atti,  e  parole  m^  hannO' 
Tutta  ingombrata  Y  aima* 
Yergine  sacra  ed  alma^ 
Non  tardar,  cV  i^  son  forse  dlY  ultim^  anno» 
I  di  miei  più  correnti  che  saetta, 

Fra  miserie  e  peccati 
Sonsen  andati ,  e  sol  morte  n^  aspetta. 
Vergine ,  taie  è  terra ,  e  posto  ha  in  doglîa^ 
Lo  mio  cor,  che,  vivendo,  in  pianto  il  tenue, 
£  di  mille  miei  mâli  un  non  sapea. 


T     ^ 
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E ,  per  saperlo ,  pur  quel  chc  n'  awenne 
Fora  awenuto,^'  ognî  altra  sua  voglîa 
£ra  a  me  morte,  ed  a  lei  fama  rea. 
Or  tu,  donna  del  ciel,  tu  nostra  Dea, 
Se  dir  liée  e  conviensî, 
Vergine  d' alti  sensî, 
Tu  vedi  il  tutto,  e  quel  che  non  potea 
Far  altri ,  è  nulla  alla  tua  (;raii  Tittute , 

Por  fine  al  mio  dolorc, 

Gh^  a  te  onore  ed  a  me  fia  sahite. 

Vergine ,  in  cui  ho  tutta  mia  speranza 

Che  possi  e  voglî  al  gran  bisogno  aîtartue , 
]Non  mi  lasciare  in  su  V  estremo  jmsso , 
Non  guardar  me,  ma  chi  degno  creàntté, 
No  1  mio  valor ,  ma  V  alta  sua  sembiatizà 
Gh^  è  in  m^  ti  mota  a  curar  d'  nom  si  basso. 
Médusa  e  V  error  mio  m^  han  fatto  un  sasso 
D'  umor  vano  stillante  ; 
Vergine,  tu  di  santé 
Lagrime  e  pie  àâempi  H  mro  côr  lasso; 
Ch^  alnien  F  ultimo  pianto  sîa  divoto, 

Senza  terrestro  liino, 
Gome  fil  ^1  primo  non  d^  insania  voto. 
Vergine  umana  e  nemica  d'  orgoglio, 
Del  comune  prîncipîo  amor  t' indùca  ; 
Miserere  d^  un  cor  contitto  umile  ; 
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Che,  se  poca  mortal  terra -caduca 
Âmar  con  si  mirabil  fede  soglio , 
Che  devra  far  di  te  cosa  gentile  ? 
Se  dal  mio  stato,  assai  misero  e  v3e, 
Per  le  tue  man  resurgo , 
Vergine,  T  sacro,  e  purgo 
Âl  tuo  nome  e  peasieri,  e  ^ngegno,  e  stile, 
La  lihgua,  e  U  cor,  le  lagrime,  e  i  sospiri. 
Scorgimialmigliorguado, 

E  preudi  in  grado  i  cangiati  desiri. 
Il  di  s^  appressa,  e  non  pote  esser  lunge; 
Si  corre  il  tempo  evola, 
Vergine  unica  e  sola , 
£  ^1  cor  or  conscienza  or  morte  pmige. 
Raccomandami  al  tuo  âgliuol,  verace 
Uomo  e  verace  Dîo, 
.  Ch'  accolga  '1  mio  spirto  ultimo  in  pace. 
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ARGOMENTO. 

Visione  d'  Amore  trionfante ,  e  vista.in  qaella  Aï  famosî  eroi  pngîoni 

del  Dio. 


iO< 


Nel  tempo  che  rinnova  î  mîei  fiospm, 

Per  la  dolce  memona  Ai  quel  gtorno  • 

Che  fu  prmci^io  à  à  liHighi  martm, 
Scaldava  il  sol  glk  V  ulto  e  V  altro  corno 

Del  tauro,  e  la  faticiulla  di  Titone  r> 

Correa  gelàta  al  sue  aftlko  soggiomo. 
Amor,  gli  sàegïii,  t  '1  pianto^  «  la  stagwne 

Ricondotto  m'  avcaM  d  cfaiû^  lôco 

Ov^  ogrii  fascio  il  cor  ias^  ripone. 
Ivi  fira  r  erbe,  gîà  ^del  piai^ger  fiot}d,  lo 

Yinto  dal  simiio ,  tidi  Uûa  grau  l«tce^ 

£  dentro  assai  âôlor  €<m  httw  gJLMo. 
Yidi  un  vittiMnoso  «  âOttimo  dace, 

Pur  coin^  tm  4i'QoW  che^n  Catti^doglî<^ 


\ 
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Trîonfal  cai^o  a  gran  gloria  conduce.  i5 

lo,  che  gioir  'di  tal  vista  non  soglio^ 
Per  lo  secol  noioso  in  chMo  mi  trovo, 
Voto  d'  ogni  valor,  pien  d'  ogni  orgoglio, 
L^  abito  altero,  inusitato,  e  novo 

Mirai,  alzando  gli  occhi  gravi  e  stanchi;  10 

Ch'  altro  diletto  che  ^mparar  non  provo. 
Quattro  destrier  via  piii  che  neve  bianchi, 
Sopr'  un  carro  di  foco  un  garzon  crudo, 
Con  arco  in  mano,  e  con  saette  a'  fianchi 
Contra  le  quai  non  val  elmo  ne  scudo  ;  25 

Sopra  gli  omeri  avea  sol  due  grand'  ali 
Di  color  mille,  e  tutto  Y  altro  igiiudo  ; 
D' intomo  innumerabili  mortali , 

Parte  presi  in  battaglia ,  e  parte  uccisi, 
Parte  feriti  da  pungenti  sUnli.  3o 

Yago  d'  udir  novelle ,  oltra  mi  piisi 

Tanto,  ch'  io  fui  nelP  esser  di  quegli  uno, 
*  Gh'  anzî  tempo  ba  di  vita.Âmor  divisi. 
Allor  mi  strinsi  a  rimir^  s' alcuno 

Riconoscessi  nella  folta  schiera  .35 

Del  re  sempre  di  lagrime  digiuno. 
Nessun  vi  riconobbi.;  e ,  s'  alcuB  y'  eia. 
Di  mîa  notizia,  avea.  cangiato  vista 
Per  morte,  o  per  prigion  cnidele  e  fem» 
Un'  ombra,  alquanto  men  che  T  alti»  trista^  4« 
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Mi  si  fe'  încontro,  e  mi  chisgno  per  nome, 
Dicendo  :  qaesto  per  dmar  s'  acquista. 
Ond^  io  maravigliando  dissi  :  or  come 
Conosci  me,  ch'  io  te  non  riconosc»? 
Ed  ei  :  questo  m^  awien  per  Y  aspre  some  45 

De^  legami  cV  io  porto ,  e  V  aria  fosca 
Contende  agli  occki  tuoi;  ma  vero  amico 
Ti  sono ,  e  teco  nacqui  ii^i  terra  tosca. 
Le  sue  parole  e  U  ragionar  antico 

Scoperson  quel  che  1  viso  mi  celava,  5o 

E  jcosi  n'  ascendenuno  in  luogo  aprico. 
E  comincio  :  gran  tempo  è  ch'  io  pensava 
Vederti  qui  fra  noi,  che  da^  prim*  anni 
Tal  presagio  di  te  tua  vista  dava. 
£'  fa  ben  ver  ;  ma  gli  amorosi  afi&nni  55 

Mi  spaventar  si ,  ch'  io  lasciai  V  impresa  ; 
Ma  squarciati  ne  porto  il  petto  e  i  panni, 
Cosi  diss^  io,  ed  ei,  quand^  ebbe  intesa 
La  mia  risposta ,  sorridendo  disse  : 
O  figliuol  mio ,  quai  per  te  fiamma  è  accesa  !       60 
Io  non  V  iiHesi  allor,  ma  or  si  fisse 
Sue  parole  mi  trovo  nella  testa , 
Che  mai  più  saldo  in  marmo  non  si  scrisse. 
£  per  la  noya  età,  ch'  ardita  e  presta 

Fa  la  mente  e  la  lingua ,  il  dimandai(  :  05 

Dimmi  per  cortesia,  che  gente  è  questa  ? 
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Di  qui  a  poco  tempo  tu  U  s^praii 

Per  te  stesso ,  ri&pose ,  e  sarai  d^  elli  ; 

Tal  per  te  nodo  fas^i,  e  tu  nol  saî. 
£  piîma  cangerai  voltq  e  capeUi,  70 

Che  U  nodo,  dî  ch'  io  parloy  si  diseioglia 

Dal  coUo ,  f  da^  tuo^  piedî  ancop:  nbelli. 
Ma ,  «f^er  empir  la  tua  gîovenil  voj^t 

Diro  di  noi ,  e  prima  del  maggiore 

Che  cosi  vita  e  libertà  i^e  spoglia*  7^ 

Quest'  è  colui  che  '1  momlo  chiama  Amore , 

Âmaro ,  come  vedi  9  e  vedrai  iiie^o 

Quando  fia  tuo,  come  oos^o  sigiiore. 
Mansueto  fanciuUo ,  e  fièro  vegjio  ; 

Ben  sa  chi  U  prova,  e  fiati  CQsa  piana  80 

Ânzi  miir  amcii ,  e  Vfin  ad  ofc  ti  sve^lio. 
£i  nacque  d^  0^0  e  di  Usçivia  wnaoa , 

Nudrito  di  pebsi^r  dolci  ç  so^vi , 

Fatto  signor  ç  Bio  da  gwte  yana. 
Quai  è  morto  da  lui;  <pial  cou  più  gravi  85 

Leggi  mena  sua  vita  aspra  ed  acerba, 

Sotto  mille  cateQç  e  miHe  chiavi. 
Quel  che  ^n  si  signorile  e  sî  âi^erba 

Vista  vîen  prima,  è  César,  che  'n  Egitto 

Cleopatra  lego  tra^  fiori  e  V  erba.  90 

Or  di  lui  si  trionÊt,  ed  è  ben  dritto, 

Se  vinse  il  moAdo,  ed  altri  ha  vinto  lui, 
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Ghe  .del  sao  vmcitor  si  glorie  il  vitto. 
L^altro  è  '1  suo  figliô,  (e  pur  ano  costai 

Più  gîustamente)  egli  è  Gesare  Âugusto ,  ^  9^1 

Che  Livia  sua,  pregando,  toUe  altriii. 
Néron  è  U  terzo^  dispietalo  e  ^ngiasto  ; . 

Yedito  andar  pieci  d^  ira  e  di  ^sdegno, 

Femmina  U  viase,  e  par  tanlo  robusto. 
Yedi  ^1  buon  Marco  d*  ogai  laude  degno ,  1 00 

Picn  di  filosofia  la  lingaa  e  1  petto  ; 

Pur  Faustina  il  &  qui  star  a  segoo. 
Que^  duo  pieu  di  paura  e  di  sospettd , 

L'  un  è  Dionisio,  e  Y  altro  è  Alessandro; 

Ma  quel  del  suo  temer  ha  degno  effetto.  1  oa 

L*  altro  è  colui  che  pianse  sotto  Antandro 

La  morte  di  Creusa ,  e  U  suo  amor  toise 

A  quel  che  1  suo  figliuol  toise  ad  Ëvandro. 
Udito  hai  ragionar  d'  un  che  non  volse 

Gonsentu:  al  ftirot  délia  matrigna , 

£  da^  suoi  preghi  par  fiiggir  si  sciolse  ; 
Ma  quella  intention  casta  e  benigna 

L^  uccise ,  si  P  amor  in  odio  torse 

Fedra,  amante  terribile  e  maligna. 
£d  ella  ne  morio,  vendetta  forse  ii5 

D' Ippolito,  di  Teseo,  e  d^  Â^ianna^ 
CV  amando ,  corne  vedi ,  a  morte  corse. 
Tal  biasma  altrui  y  che  se  stesso  coadanna  ; 
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Che  chl  prende  dîletto  di  fer  frode ,    . 
Non  si  de'  lameptar  s'  altri  V  inganna. 

Yedi  '1  famoso  èon  tante  sue  Iode 
Preso  menar  fira  due  sorelle  morte , 
L*  una  di  lui,  ed  ei  deir  altra  gode. 

Colui  cV  è  seco ,  è  quel  possente  e  forte 
Ercole  ch'  Amor  prese ,  e  l' altro  è  Achille 
CV  ebbe  in  suo  amor  assai  dogliosa  sorte. 

Queir  altro  è  Demofonte ,  e  quella  è  Fille  ; 
Queir  è  Giason ,  e  quell'  altra  è  Medea , 
Ch'  Anior  e  lui  segui  per  tante  ville  ; 

£  quanto  al  padre  ed  al  fratel  fu  rea , 
Tanto  al  suo  amante  più  turbata  e  fella, 
Che-del  suo  amor  più  degna  esser  credea. 

Isifile  vien  poi,  e  duolsi  anch'  ella 

Del  barbarico  amor  che  '1  suo  gli  ha  tolto. 
Poi  vien  colei  ch'  ha  '1  titol  d'  esser  bella. 

Seco  ha  '1  pastor  ché  mal  il  suo  bel  volto    • 
Miro  si  fiso ,  ond'  uscir  gran  tempeste , 
£  funne  il  mondo  sottosopra  volto. 

Odi  poi  lamentar  fra  V  àltre  meste 
£none  di  Paris,  e  Menelao 
D'  Elena,  ed  £rmion  chiamare  Oreste, 

E  Laodamia'il  suo  Protesilao, 
£d  Argia  Polinice,  assai  più  fida 
Che  r  avara  moglier  d'  Anfiarao. 
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Odi  î  pîanti  e  i  sospiri,  odi  le  strida  145 

Délie  misère  accese,  che  g]i  spirti 

Rendero  a  lui  che  'n  tal  modo  le  guida. 
Non  poria  mai  di  tutti  il  nome  dirti  ; 

Che  non  uomini  pur,  ma  Dei  gran  parte 

Empion  del  bosco  degli  ombrosi  mirti.  i5q 

Vedi  Venere  bella,  e  con  lei  Marte 

Cinto  di  ferro  i  piè,  le  braccia,  e  '1  coUo, 

£  Plutone  e  Prpserpina  in  disparte. 
Yedi  Giunon  gelosa ,  e  '1  biondo  Âpollo 

Che  solea  dispreszar  V  etate,  e  V  arco  i55 

Che  gli  diede  in  Tessaglià  pôi  tal  crollo. 
Che  debb^  io  dir  ?  in  un  passo  men  varco  ; 

Tutti  son  qui  prigioo  gli  Déi  di  Y arro , 

£,  di  lacciuoli  innumerabil  earco, 
Vien  catenato  Giove  innansi  al  carro.  i5o 
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ladamo  a  marital  giogo  cpndotti  ; 

Che  del  nostro  (uror  scuse  non  fatse, 

Ë  i  legittimi  nodi  furon  rotti.  4^ 

Quel  che  sol,  più  che  tutto  '1  mondo,  valse. 

Ne  diparti  con  sue  santé  parole  ; 

Che  de^  hostri  sospir  nulla  gli  calse. 
E'benchè  fosse  onde  mi  dolse  e  dole, 

Pur  vidi  in  lui  phiara  virtute  accesa  ;  5o 

Che  'n  tutto  è  orbo  chi  non  vede  il  sole. 
Gran  giustizia  agli  amanti  è  grave  ofifesa  ; 

Pero  di  tanto  amico  un  tal  consiglio 

Fu  quasi  un  scoglio  ail'  amorosa  impresa. 
Padre  m'  era  in  onor,  in  amor  figlio,  55 

Fraliel  negli  anni;  ond'  obbedir  convenue,  . 

Ma  col  cor  tristo  e  con  turbato  ciglio. 
Cosi  questa  mia  cara  a  morte  venue. 

Oie ,  vedeiidosi  giunta  in  forza  altrul, 

Morir  innanzi,  che  servir,  sostenne.  Go 

Ed  io^ del  mio  dolor  ministro  fui, 

Che  4  pregator,  e  i  preghi  fur  si  ardenti, 

Ch'  offesi  ]fne  per  non  ofTender  lui. 
£  mandàle  1  venen  con  si  dolenti . 

Pensier,  com'  io  so  bene,  ed  ella  il  crede,  (^5 

E  tu ,  se  tanto  o  quanto  d^  amor  senti» 
Pianto  fu  U  mio  di  tanta  sposa  erede  ; 

In  lei  ogni  mio  ben ,  ogni  speranza 
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Perder  elessî,  pcr  non  perder  fede. 
Ma  cerca  omai  $e  trovi  in  questa  danza  70 

Mirabil  cosa,  perckè  '1  tempo  è  levé, 

E  più  deir  opra  che  del  giorao  ayauza. 
Pien  di  pietate  er'  îo  pensando  il  brève 

Spazîo  al  gran  foco  di  duo  tali  amanti  ; 

Pareami  al  sol  aver  il  cor  di  neve;  ;5 

Quando  udi'  dir  su  nel  passar  avanti  : 

Gostui  certo  per  se  già  non  mi  spiace, 

Ma  ferma  son  d' odiarli  tutti  quanti. 
Pon,  dissi,  '1  cor,  o  Sofonisba,  in  pace^ 

Che  Gartagine  tua  per  le  man  nostic  So 

Tre  volte  cadde ,  ed  alla  terza  gîace. 
Ed  ella  :  altro  vogF  io  che  tu  mi  mostre; 

S' Afirica  pianse,  Italia  non  ne  rise, 

J)omandatene  pur  V  istorie  vostre. 
lutanto  il  nostro  e  suo  amico  si  mise  85 

Sorridendo  con  lei  nella  gran  calca , 

£  fîir  da  lor  le  ,mie  luci  divise.  * 

Com^uom  che  per  terren  dubbio  cavaica, 

Che  va  restando  ad  ogni  passo ,  e  guarda  y 

£  '1  pensier  dell'  andar  moltb  diffalca  ;  90 

Gosi  F  andata  mia  dubbibsa  e  tarda 

Facean  gli  amanti ,  di  che  ancor  m'  aggrada 

Saper  quanto  ciascun,  e  'n  quai  foco  arda. 
r  vidi  un  da  man  manca  fuor  di  strada , 
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A  ^isa  di  chi  brami  e  trovl  cosa  gS 

Onde  poi  vergognoso  e  lîeto  vada, 
Donar  altrui  la  sua  diletta  sposa  ; 

O  sommo  amor  !  o  nova  cortesia  !   ^ 

Tal  ch'  ella  stessa  lieta  e'  vergognosa 
Parea  del  cambio,  e  givansi  p6r  via  loo 

Parlando  insîeme  de^  lor  dolci  affetti, 

£  sospirando  il  regno  di  Soria* 
Trassimi  a  quei  tre  spirti ,  che  ristretti 

Erano  per  seguir  altro  cammino , 

Ë  dissi  al  primo:  T  prego  che  m^  aspetti.  io5 

£d  egli  al  suou  del  ragionar  laiino, 

Turl^ato  in  vista  si  ritenneun  poco, 

Ë  poi ,  del  mio  voler  quasi  indôvino, 
Disse  :  io  Seleuco  son,  e  questi  è  Antiôco 

Mio  figlio,  che  gran  guerra  ebbe  con  voi;  no 

Ma  ragion  contra  forza  non  ha  loco. 
Questa,  liiia  prima,  sua  donna  fu  poi, 

Che  per  scamparlo  d^  amorosa  morte 

Gli  diedi,  e  1  don  fu  lictto  fra  noi. 
Stratonica  èj'l  suo  nome,  enostra  sorte ^  nS 

Gome  vedi,  è  indivisa,  e  per  tal  segno 

Si  vede  il  nostro  amor  tenace  e  forte. 
Fu  cont^ta  costei  lasciamn  il  re^o , 

Io  U  mio  diletto ,  e  questi  la  sua  vita , 

Per  far,  vie  più  che  se,  T  un  V  altro  degnô.        lao 
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E,  se  non  fosse  la  discreta  aita 

Del  fisico  gmtil  c^e  ben  s*  accorse, 

L'  età  sua  in  sul  fioiir  era  fornîta. 
Tacendo ,  amandp,  quasi  a  morte  corae, 

£  r  amar  forza,  e  ^1  tacer  fu  virtut»,  i^S 

La  mîa,  vera  pietà,  cV  a.lvti  ^oCicpr^e. 
Cosî  disse,  e,  comVuoiii  che  vqler  oiufe^ 

Col  fin  délie  parole  i  passi  vol^e , 

Ch'  appena  gli  poteirmder  sainte. 
Poichè  dagli  occki  mîei  V  ombra  si  tolae»  *  i3o 

Rîmasi  grave,  e  ^ospirando  andai, 

Che  1  nûo  cor  dal  aoo  dlr  non  si  diaciolse^ 
Infin  che  mi  fu  detto  :  troppo  stai 

In  un  pensier  aile  cose  direrse , 

E  '1  tempo  ch'  è  brevisâimo,  bai  sai,  iS5 

Non  mené  tanti  armait  ia  Grecia  Serse^ . 

Quant^  ivi  erano  amantî  ignudi  c  presî, 

Tal  che  Y  occhio  la  vîsta  non  sofferac. 
VarJ  di  Imgue,  e  varj  di  paesi,  , 

Tanto  che  di  miHe  un  non  seppî  '1  nooK,  i4« 

E  fanno  istoria  çae'  pochi  A*  io  ^alesL 
Perseo  era  Y  uno ,  e  f  ofli  saper  aamt 
'  Ândromeda  gli  piacque  in  Etiopia, 

Yergîne  bruna  i  begli  occhi  e  le  chiome. 
Ivi  T  vano  amator  che,. la  sua  prof)ia  *4i> 

Bdlezza  desiando,  fu  distrutto, 
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Povero  sol  per  troppo  averne  copia, 
Che  divenne  un  bel  fior  sene*  alcun  frutto  ; 

£  quella  che ,  lui  amando ,  in  vira  voce 

Fecesi  U  corpo  un  duro  sasso  asciutto.  iSo 

Ivi  queir  altro  al  mal  suo  si  veloce, 

Ifi  cV  amando  altrai ,  in  odio  s^  ebbe  ; 

Gon  più  altri  dannati  a  simil  croce  ; 
Gente  cui  per  amar  vivcr  increbbe , 

Otc  raffigurai  alcun  modemi ,  1 55^ 

Cy  a  nonûnar  perduta  opra  sarebbe. 
Queî  duo  che  fece  Âmor  compagni  etemi , 

Alcione  e  Ceiçe ,  in  riva  al  mare 

Far  i  lor  nidi  a'  più  soavi  vèmî.  ' 
Lungo  costor  pensoso  £saco  stare,  i6o 

Cercando  Esperia ,  or  sopr^  un  sasso  assiso , 

£d  or  sott^  acqua,  ed  or  alto  volare. 
£  vidi  la  crudel  figlia  di  Miso 

Fuggif*  volando ,  e  correr  Âtalanta, 

Di  tre  pàlle  d^  or  vinta  e  d^  un  bel  yiso  ;  i65 

£  seco  Ippomcnes  che,  fra  cotanta 

Turba  d^  araanii  e  miseri  cursori, 

Sol  di  vittoria  si  raDegra  e  vanta. 
Fra  qoesti  favolosi  e  vani  amori, 

Yi£  Acî,  e  Galatea  che  'u  grembo  gU  era,  170 

£  Polifema  famé  gran  romori. 
Glauco  ondeggiar  per  entro  quella  schiera  y 
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Senza  coleî  cuî  sola  par  che  pregi , 

Nomando  un^  altra  amante  acerba  e  fera  ; 
Carmeate  e  Kco ,  un  già  de*  nostri  régi ,  i^s 

Or  vago  augello;  e  chi  di  stato  il  mosse, 

LasciogliU  nome,  e  1  real  manto,  e  i  firegî. 
Vidi  '1  pianto  d'  Egeria ,  e  'n  vece  d*  osse 

Scilla  indurarsi  in  petra  aspra  ed  alpestra , 

Ghe  del  mar  siciliano  infamia  fosse.  i8o 

£  queila  che  la  penna  da  man  destra , 

Corne  dogliosa  e  disperata  scriva^ 

£  '1  ferro  ignudo  tien  dalla  sinestra. 
PigmaUon  con  la  sua  donna  viva  ; 

£  mille  che  *n  Gastalia  ed  Âganippe  i85 

Vidi  cantar  per  V  una  c  V  altfa  riva, 
£  d*  un  porno  beffata  al  fin  Cidippe. 


y 
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Altra  scKiera  d*  amantî  ;  fiero  presentîmento  ilî  se  ^  sao  înnamoramento  ^ 

siicces&ione  di  ^aello. 


lii  R  A  si  pieno  il  cor  di  maraviglie , 

Gh^  io  stava  corne  1^  uom  che  non  pao  dire , 

£  tace,  e  guarda  pur  db^  altri  '1  con^|;lie^ 
Quando  V  amico  mio  :  che  fai  ?  che  mire  ? 

Che  pensi  ?  disse,  non  sai  tu  ben  cV  tp  5 

Son  délia  turba,  e  mi  convien  seguire  ? 
Frate,  risposi,  e  tu  sai  Y  esser  mio, 

£  i'  amor  di  saper  che  m^  ha  si  acceso, 

Che  r  opra  è  ritardata  dal  desio. 
£d  egli  :  i^  t^  avea  già  tacendo  inteso;  i<f 

Tu  vuoi  saper  chi  son  quest^  altri  ancora , 

r  tel  diro ,  se  M  dir  non  m*  è  conteso. 
Yedi  quel  grande  il  quale  ogni  uomo  onora, 

£gli  è  Pompeo,  ed  ha  Gomelia  seco, 

Che  del  vil  Tolomeo  si  lagna  e  plora.  to 

L^  altro  più  di  lontan,  quelP  è  U  gran  greco, 


^. 
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^   Ne  vede  Egisto  e  V  émpia  Glitennestra , 
Or  puoi  veder  Âmor,  s^  egli  è  ben  cieco. 

Âltra  fede ,  altrô  amor ,  Tedi  Ipermestra  ; 

Yedi  Piramo  e  Tisbe  insieme  alP  ombra ,  20 

Leandro  în  mare  «d  Ero  alla  finestra. 

Quel  si  pensoso  è  Ulisse ,  aflPabil  ombra , 
Ghe  la  casta  mogliera  aspetta  e  prega;' 
Ma  Girce  apiando  glîel  ritiene  e  'ngombra. 

L'  altr^  è  U  figliuol  d^  Amilcar,  e  nol  piega  35 

In  cotant^  anni  Italia  tutta ,  e  Roma , 
Vil  femminella  in  Puglia  il  prends  e  lega. 

Quella  clie  U  suo  signor  con  brève  chioma 
Ya  segaitando ,  in  Ponto  fn  reina  ; 
Or  in  atto  servi!  se  stessa  doma.  3o 

L^  altra  è  Porzia ,  cbe  ^1  ferro  û  foco  afEna , 
Queir  altra  è  Giulia ,  e  duolsi  de!  marito 
GV  alla  seconda  fiamma  più  s*  inchina. 

Yolgi  in  quà  gli  occki  al  grau  padre  sehemito , 
Ghe  non  si  p^ite^  e  d^  aver  ncfti  gP  incresce  35 

Sette  e  sett^  anni  per  Rachel  servito. 

Yivace  amor  che  negli  aflfanni  eresce  ! 
Yedi  '1  padre  di  questo ,  e  vedi  1'  avo , 
Gome  di  sua  magîou  sol  con  Sarra  esce. 

Poi  guarda  corne  amor  crudele  e  pravo  40 

Yince  David ,  e  sforzsJo  à  far  1^  opra 
Ondô  poi  jpianga  in  luogo  oscuro  e  cava 
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Simile  nebbia  par  cfa^  oscuri  e  copra 

Del  pîù  sag^gio  figliuol  la  chiara  fania> 

E  '1  parta  in  tutto  dal  sîgnor  ^i  sopra.  45 

Ve'  V  altro  che  'n  un  punto  ama  e  disama  ; 

Vedi  Tamar  cti'  ai  suo  fratc  Âbsalone 

Disdegnosa  e  dolente  si  richiama. 
Poco  dinanzi  a  lei  vedi  Sansone , 

Via  più  forte  che  saggio ,  che  per  ciance  5« 

In  grembo  alla  nemica  il  capo  pone. 
Vedi  qui  ben  fra  quante  spade  e  lance 

Âmor,  e  '1  sonno,  ed  una  vedovetta 

Gon  bel  parlar  e  sue  pulite  guance 
Vince  Olofeme,  e  lei  tomar  soletta  55 

.  Gon  un^  ancilla  e  con  Y  orribil  teschio , 

Dio  ringraziando  9  a  mezza  notte,  in  fretta. 
Yedi  Sichen,  e  ^1  suo  sangue  ch^  è  meschio 

Délia  circoncision  e  délia  morte , 

£  U  padre  colto  e  '1  popolo  ad  un  veschio.  60 

Questo  gli  ha  fatto  il' subito  amar  forte. 

Vedi  Assuero,  e  '1  suo  amor  in  quai  modo 

Va  medicando ,  acciô  che  ^n  pace  il  porte. 
Dair  un  si  scioglie,  e  lega  air  altro  nodo  ; 

Gotale  ha  questa  malizia  rimedîo ,  6.5 

Gome  d'  asse  si  trae  chiodo  con  chiodo. 
Vuoi  veder  in  un  cor  diletto  e  tedio , 

Dolce  ed  amaro  ?  or  mira  il  ferb  Ërode  y 


GAPITOLO    TERZO.  1S7 

Ch'  amor  e  crudeltà'gli  han  posto  assedio. 
Yedi  coin^  arde  prima,  e  poi  si  rode  ^o 

Tardi  pentito  di  sua  feritate , 

Marianne  chiamando ,  che  non  1'  ode. 
Yedi  tre  belle  donne  innamorate , 

Procri ,  Ârtemisia ,  con  Deidamia  ^ 

£d  altrettante  ardîte  e  scellerate,  75 

Semiramis,  e  Bibli ,  e  Mirra  ria, 

Corne  ciascana  par  cbe  si  vergogni 

Délia  sua  non  concessa  e  torta  via. 
ïcco  quei  che  le  carte  empion  di  sogni , 

Lancilotto,  Tristano,  e  gli  altri  errantî ,  80 

Onde  conven  che  U  Tulgo  errante  agogni. 
Yedi  Ginevra,  Isotta,  e  V  altre  amanti, 

£  la  coppia  d^  Arimino,  che  ^nseme 

Yanno  facendo  dolorosi  pianti. 
Cosi  parlava  ;  ed  io ,  com'  nom  che  terne  85 

Futuro  maie,  e  tréma  anû  la  tromba, 

Sentendo  già  dov^  altri  ancor  nol  preme, 
Avea  color  d^  nom  tratto  d'  una  tomba, 

Quand'  una  giovinetta  ebbi  da  lato , 

Pura  via  più  che  candida  colcfltaba.  ^9 

£lla  mi  prese  ;  ed  io ,  ch'  arei  giurato 

Difendermi  da  ùom  coperto  d'  arme, 

Con  parole  e  con  cenni  fui  legatp. 
£ ,  corne  ricordar  di  vero  panne, 


\ 
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L^  amico  mio  pîù  presso  mi  si  fece,  95 

£  con  un  riso ,  per  più  doglia  darme , 
Dissemi  entro  l' orecchîe  :  omai  tî  lece 

Per  te  stesso  parlar  con  chî  ti  piace , 

Che  tutti  siam  macchiati  d*  una  pece. 
lo  era  un  di  color  cui  più  dispiace  100 

Deir  altrui  ben,  che  del  suo  mal,  vedendo, 

Chi  m^  avea  preso ,  in  libertate  e  'n  pace  ; 
£,  come  tardi  dopo  *1  danno  intendo , 

Di  sue  bellezze  mia  morte  facea , 

D^^mor,  di  gelosia,  d^  invidîa  ardendo.  io5 

Gli  occhi  dal  suo  bel  viso  non  volgea, 

Cjon\  nom  ch'  è  infermo,  e  di  tal  cosa  îngordo, 

Gh^  al  gusto  è  dolce ,  alla  sainte  è  rea. 
Ad  ogni  altro  piacer  cieco  era  e  sordo, 

Seguendo  lei  per  si  dubbiosi  passi,  uo, 

CV  i'  tremo  ancor  qualor  me  ne  ricordo. 
Da  quel  tempo  ebbi  gli  occhi  umidi  e  bassi,' 

£  ^1  cor  pensoso ,  e  solitario  albergo, 

Fonti,  fiumi,  montagne,  boschi,  e  sassi. 
Da  indi  in  quà  cotante  carte  aspergo  ii5 

Di  pensieri ,  di  lagrime ,  d^  inchiostro , 

Tante  ne  squarcio,  n'  apparecchîo,  e  vergo. 
Da  indi  in  quà  so  che  si  fa  nel  chiostro 

D'  Âmor,  e,  che  si  teme  e  che  si  spera, 

A  chi  sa  legger,  nella  fronte  îJ  mostro.  i-^o 
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£  veggîo  andar  <}uella  leggîadra  fera, 

Non  curando  d\  me  ne  di  mie  pêne , 

Di  sua  virtute  e  di  mîe  spoglie  altéra. 
Bair  altra  parte,  s^  io  discerno  bene , 

Questo  sîgnor,  che  tntto  1  mondo  sforza,  135 

Terne  di  lei;  ond^.io  son  fuor  di  spene. 
Ch^  a  mia  di&sa  non  ho  ardir  ne  forza  ; 

£  quello  in  ch^  io  sperava,  lei  lusinga, 

Che  me  e  gli  altri  crudelmente  scorza. 
Costei  non  è  chi  tanto  o  qaanto  stringa,  i3» 

Cosi  selvaggia  e  ribellante  suole 

Dair  insegne  d^  Amor  andar  solinga. 
£  Teramente  è  fra  le  stelle  un  sole 

Un  singular  suo  proprio  portamento, 

Suo  riso,  snoi  disdegni,  e  sue  parole;  ia5 

Le  chiome  accolte  in  oro  o  sparse  al  vento , 

Gli  occhi  ch'  accesi  d^  un  céleste  lume 

M^  infiamman  si ,  ch^  io  son  d^  arder  contento. 
Chi  poria  U  mansueto  alto  costume 

Agguagliar  mai  parlando,  o  la  virtute  140 

Ov^  è  1  mio  stil  quasi  al  marr  picciol  fiume  ? 
ÎNove  cose ,  e  giammai  più  non  Tedute  9 

Ne  da  veder  giammai  più  d^  una  volta , 

Ove  tutt^  le  lingue  sarian  mute* 
Cosi  preso  mi  trovo  y  ed  «lia  sciolla  9  1 45 

£  prego  giorno  e  notte ,  o  stdla  iniqua  ! 


i6o  triokfod'amore, 

£d  ella  appeîia  di  mille  udo  ascolta. 

Dura  legge  d^  Amor  !  ma,  benchè  obliqua, 
Servar  conviensi,  perà  ch^  ella  aggionge 
Di  ciélo  in  terra,  unîversale,  antiqoa.  i5o 

Or  so  corne  da  se  il  cor  si  disgiuDge , 
£  comc/sa  far  pace,  guerra,  e  tregna, 
£  coprir  suo  dolor  quand^  altri  '1  punge. 

£  so  corne  in  un  punto  si  dilegua , 

£  poi  si  sparge  per  le  guaoce  il  langue ,  i55 

Se  paura ,  o  vergogna  awien  che  '1  segua. 

So  corne  sta  tra^  fiori  ascoso  V  angue^ 
Corne  sempre  fra  due  si  vegghia  e  dorme , 
Corne  senza  languir  si  more  e  langue. 

So  délia  mia  nemica  cercar  V  orme,  i(k» 

£  temer  di  trovarla ,  e  so  in  quai  guisa 
L^  amante  nelF  amato  si  trasforme. 

So,  fra  lungbi  sospiri  e  brevi  risa , 
Stato ,  voglia ,  color  cangiare  spesso  ; 
Viver,  stando  dal  cor  1'  ahna  divisa.  .  i65 

So  mille  Tolte  il  di  ingannar  me  stesso, 
So,  seguendo  U  mio  foco  ovunqne  fugge, 
Ârder  da  lunge  ed  aggbiacciar  da  presso.  * 

So  com*  Amor  sopra  la  mente  rugge, 
£  com^  ogni  ragione  indi  discaccia , 
£  so  in  quante  manière  il  cor  si  strugge* 

So  di  che  poco  canapé  s*  allaccia 


fjQi 
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Un^  anima  gentil  quand'  ella  è  sola , 
E  non  è  çhi  per  lei  difesa  faccîa. 

So  corn'  Amor  saetta  e  corne  vola , 
£  so  com'  or  minaccia  ed  or  percote. 
Corne  ruba  per  forza ,  e  coïkie  iàvola; 

£  corne  sono  instabilî  sue  rote , 

Le  speranze  dobbiose  e  '1  dolor  certo  ; 
.  Sue  promesse  di  fe  come  son  vote  ; 

Corne  neir  ossa  il  suo  foco  coperto , 
£  nelle  vene  vive  occulta  piaga; 
Onde  morte  è  palese ,  e  'ncendio  aperto. 

In  somma  so  corn'  è  inconstante  e  vaga , 
Timida,  ardita  vita  degli  amanti, 
Ch^  un  poco  dolce  molto  amaro  appaga. 

£  so  i  costumi,  e  i  lor  sospiri,  e  i  canti, 
£  U  parlar  rotto,  e  '1  subito  silenzio, 
•  £  U  brevissimo  riso ,  e  i  lungbi  pianti , 

£  quai  è  '1  mel  temprato  con  V  assenzio. 


ibi 
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Visu  de'  prigioni  d'  Amore ,  Gf fccî ,  Latini ,  ItaStoi  y  é  àftii  ;  corn- 
piuito  d' an  amie»  WTol«logIi  per  poeo  da  MwtC  ;  «Ctivo  ttella 
reggia  d* Amore. 


PoSGlA  che  mia  fortuna  iu  forza  altrui 

M^  ebbe  sospinto,  e  tutti  incisi  i  nervî 

I)i  libertate ,  ov'  alcun  tempo  fui ,  ^ 

lo ,  ch^  era  più  saivatico  che  cervi , 

Ratto  domesticato  fui  con  tutti  5 

I  miei  infelici  e  miserir  eonservî. 
£  le  fatiche  lor  Yidi>  «^  lar  lutti , 

Per  che  torti  seutim ,  e  con  quai  arte 

Âir  amorosa  greggia  eran  condutti. 
Mentre  ch^  i'  volgea  gli  occhi  in  ogni  parte,  lo 

S' i'  ne  vedessi  alcun  di  chiara  fama, 

O  per  antiche  o  per  moderne  carte, 
Yidi  colui  che  sola  Euridice  ama , 

£  lei  segue  alP  infemo ,  e  per  lei  morto 

Con  la  lingua  già  fredda  la  rîchîama.  i5 

Alceo  conobbi ,  a  dir  d^  amor  si  scorto  ; 
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Pindaro ,  Ânacreonte  che  rîmcase 

Avea  sue  muse  sol  d' Aiqore  in  porto. 
Yirgilio  vidi ,  e  parmi  iatomo  avesse 

Compagni  d'  alto  ii^gno^  e  *âa  trastallo,    ^       ai) 

Di  quei  cbe  volentier  g^  1  nondo  dease* 
L^  un  era  Ovidio ,  t  V  akr*  era  Catollo, 

L^  altro  Properzio,  che  d' àmor  cantaro 

Fervîdamente,  e  V  altr^cra  Tibullo. 
Una  giovane  greca  a  paro  a  p&m  /  ^5 

Coi  nobîli  poeti  gia  cantaado, 

£d  avea  un  soo  stil  leggiadpo  <  rwro. 
Cosi  or  quinci  o»  qukidi  rimirando, 

Yidi  în  una  lîofita  t  verde  piaggia 

Gente  che  d' aiMr  ^îtou  ragicmaafdo.  3o 

Ecco  Dante  e  Beatrioe ,  ecc0  Sdtaggu  ; 

£cco  C!în  àa  PÎBtoia,  Guitton  d^  Aresso 

Che  di  non  ester  prin>o  par  ch^  ira  àggia. 
Ecco  i  duo  Guidi  che  gîk  Curo  in  pucno, 

Onesto  bolognese^  e  i  sicifiani^  J5 

Che  fur  già  primi ,  e  quivi  eran  da  âexzo. 
Sennuccio  «e  Franoeschin,  ohe  fer  Ji  unani, 

Com^  ogni  nom  Tide,  e  poî  v^era  «a  drappdl» 

Di  portamenti  e  di  volgari  streni. 
Fra  tutti  il  primo  Amaldo  Daniello,  4<^ 

Gran  maestro  d^  amor,  cfa^^aJla  sua  terra 

Ancor  fa  onor  col  dir  polîto  e  bello. 
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Ëranvî  quei  ch^  Âmor  si  levé  afferra , 

L'  un  Piètro,  e  V  altro^  e  U  men  famoso  Âmaldo, 
£  quei  che  fur  conquisi  cou  più  guema;  45 

r  dico  r  uno ,  e  V  altro  Raimbaldo 
Che  canto  pur  Béatrice  m  Monferrato, 
E  '1  vecchio  Pier  d'  Alvemîa  con  Giraldb. 

Folchetto  9  cV  a  Marsiglîa  il  nome  ha  dato 

£d  a  Genova  tolto ,  ed  alF  estremo  *>  5o 

Cangi6,  per  miglior  patria,  abito  e  stato^ 

Gianfrè  Rudel,  ch^  uso  la  vêla  e  U  remo  ' 

A  cercar  la  sua  morte,  e  quel,  Guglielmo 
Che  per  cantar  ha  '1  fior  dé*  suoi  di  scemo. 

Amerigo ,  Bemardo ,  Ugo ,  ed  Aoselmo  ;  55 

£  mille  altri  ne  vidi,  a  oui  la  lingua 
Lancia  e  spada  fu  sèmpre,  e  scudo  ed  elmo. 

£  poi  conirien  che  '1  mia  dolor;  distingua  ; 
Yolsimi  a^  nostri,  e  vidi  U  buon  Tomasso, 
Ch^  omà  Bologna ,  ed  or  Messina  impingua»        60 

O  fugace  dolcezza  !  «»  vîver  lasso  ! 
Chi  mi  ti  toise  si  tosto  dinanzi, 
Senza  l.qual  non  sapea  mover  un  passe  ? 

Dove  se'  or,  che  meco  eri  pur  dianzi  ? 

Ben' è  '1  viver  mortal/che  si  n'  aggrada,  65 

Sogno  d' infenni  e  fola  di  romanzi. 

Poco  era  fuor  délia  comune  strada, 
Quando  Socrate  e  Leiio  vidi  iù  prinia  ; 
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Gon  lor  più  lunga  ^ia  convien  ch'  io  vada. 
O  quai  coppla  d^  amici  !  che  ne  ^n  rima  ^o 

Poria,  ne  'n  prosa  assai  oraar,  ne  *n  Versij 

Siccome  di  virtà  nuda  si  stima. 
Con  questi  duo  cercaî  monti  diversi 

Ândando  tutti  e  tre  seitipre  ad  un  giogo  ; 

Â  questi  le  mie  piaghe  tutte  apersi.  75 

Da  costor  non  mi  pu6  tempo  ne  loogo 

Di  vider  mai,  siccome  spero  e  bramo, 

Infin  al  cener  del  funer0o  rogo. 
Con  costor  colsi  '1  glorioso  ramo , 

Onde  forse  anzi  tempo  ornai  le  tempie^  80 

In  memoria  di  quella  cV  V  tant^  am'o. 
Ma  pur  di  lei  che  U  cor  di  pensier  m'  empie, 

Non  potei  coglier  mai  raiho  ne  foglia ,' 

Si  fur  le  sue  radici  acerbe  ed  empie» 
Onde,  bencbè'talor  doler  mi  sogUa,  85 

Com^  nom  cV  è  offeso ,  quel  die  con  qnest^  occhi 

Yidi,  m^  è  un  fren  che  mai  più  non  mi  doglia. 
Materia  da  cotomi,  e  non  da  socchi, 

Veder  preso  colui  ch'  e  fetto  Deo 

Da  tardi  ingegni ,  rintuzsati ,  e  sCiôc'dii.    '  90 

Ma  prima  vo^  seguir  che  di  noi  feo , 

Poi  seguîro  quel  che  d^  altrui  sostênnic;      ^ 

Opra  non  mia,  ma  d^  Omero  e  d'  Orfeo. 
Seguimmo  il  suon  délie  purpurée  -penne 
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De'  volanli  corsier  per  mille  fosse ,  95 

Fin  che  nel  regno  di  sua  maA'e  vcnne. 

Ne  rallentate  le  catene  o  scosse, 

Ma  straziatî  per  selve  e  per  montagne , 
Tal  che  nessun  sapea  in  qnàl  mondo  fosse. 

Giace  oltra  ove  V  Egeo  sospiia  e  piagne,  100 

Un'  isoletta  delicata  e  moHe 
Più  ch'  altra  che  '1  sol  «calde  o  che  '1  mar  bagne  ; 

Nel  mezzo  è  un  ombroso  e  verde  colle, 
Con  si  soavi  odor,  con  si  ^olci  acque, 
Ch'  ogni  maschio  pensier  dell'  aima  toile.  io5 

Qnest'  è  la  terra  che  cotaato  piacqae 
A  Génère,  e  'n  quel  tempo  a  lei  (ii  sacra, 
Che  1  ver  nascoso  e  sconosGiuio  giacque  ; 

£d  anco  è  dlvalor  si  nuda  e  macra, 

Tanto  ritien  dd  suo  primo  esser  vile,  no 

Che  par  dolce  a'  cattivî ,  ed  a'  buoni  acra. 

Or  quivi  trionfô  '1  S)|;nor  gentile 

Di  noi,  e  d'  dtri  tutti  ch'  ad  un  lactîd  * 

Presi  ayea  dal  mar  d' India  a  quel  di  'file. 

Pensier  in  grembo,  e  vanitate  in  braccio,  ^  ii5 

Diletti  fuggittri ,  e  férmzr  noia. 
Rose  di  vemo,  a  mezza  state  il  ghiaccio. 

Dubbia  speme  davan^  e  brève  gioia, 
Penitenza  e  4oler  dopo  le  spalte , 
Quai  nel  regno  di  Roma  o  'n  qu^  di  Troia.        1 34/ 
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£  rimbombava  tutta  «picU^  vsdle  ' 

D^  acqae ,  e  d^  aageUi,  e4  eniQ  1«  sue  rive 

Bianche,  verdi ,  vermifl»,  p9*se,  e  giaJie. 
Bivi  correntî  di  fontane  vive 

Al  caldo  tempo  su  per  V  eiba  fn&sca,  125 

£  r  ombra  folta ,  e  T  anm  doki  eslive. 
Foi,  quando  1  vemo  V  aer  ai  rinfresca» 

Tepidi  soUt  e  gioohi,  «  c^bi,  ed  okîo 

Lento  tV  i  semp&elti  oori  i||i«aca. 
£ra  nella  stagion  ebe  V  êq«iinoBio  i3o 

Fa  vincitor  il^oroo,  c  Prague  riide 

Coh  la  sordla  al  suo  doke  negooio. 
O  di  nostra  fortuna  inataUl  &de  ! 

In  quel  loco,  in  4{ul  tempo,  ed  in  (pfte|r  wa 

Che  più  largo  tributo  a  gli  oœbi  cbiede^  i35 

Trionfar  volse  qud  che  '1  vulgo  a4ora  ; 

£  vidi  a  quai  aervaggio ,  ed  a  quai  morte  > 

£d  a  ebe  strano  va  Ai  a^  iaïAaora. 
Brrori,  sogni,  ed  ioimi^gkii  amorte 

£raiEi  d^  i^tonio  alV  «rca  trio^fak,  t^ 

£  false  opinioni  in  su  le  porte. 
£  lubrico  sperar  su  per  le  scale , 

£  dannoso  guadagno,  ed  util  danno, 

£  gradi  ove  piu  scende  cbi  più  sale  ; 
Stanco  riposo,  e  riposato  affanno,  «4$ 

Cbiaro  disnor,  e  gloria  oscura  e  nigra, 
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Perfida  lealtate,  e  fidb  iiigamo^ 
Sollecito  furor,  e-ragioQ  pîgra^ 

Carcer  oye  si  vien  per  strade  aperte. 

Onde  per  strette  a  gran  pena  si  migra;  i5o 

Ratte  scese  all^  entrar ,  alP  uscir  erte  ; 

Dcntro  confiisioa  turbida ,  e  mischia 

Di  doglie  certe  e  d^  allegrezze  incerte. 
Non  bolli  mai  Yulcrni ,  Lipam ,  od  Ischia , 

Stromboli ,  o  Mongibello  in  tanta  rabbia  ;  i55 

Poco  ama  se  chi  ^n  tal  gioco  s^  arrischia. 
In  cosi  tenebrosa  e  stretta  gabbia 

Rincbiusi  fummo,  oyc  le  penne  usate 

Mutai  per  tempoVe  la  mia  prima  labbia» 
£  ^ntanto,  pur  so^nando  libertate,  i6o 

U  alma^  cke  1  gran  desio  fea  pronta  e  levei 

Consolai  con  veder.le  cose  andate. 
Rimirando ,  er^*  io  fatto  al  sol  di  neve , 

Tanti  spirti  e  si  cbiari  in  caareer  tetro^ 

Quasi  Innga  pittura  in  tempo  brev«,  i65 

Çbe  '1  piè  va  imianzi,  e  V  occbio  toma  indietro. 
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ARGOMENTO. 

^  ... 

Terribilissîmo  assalto  d' Amore  dato  a  Laiira;  difésa  di  costeî,  pèrdîia 

econfusione  dello  assalitore. 


l^VANDOyadun  giogo  ed  in  ua  tempo/ qulvi 

Domita  r  alterezza  degli  Dei , 

E  degli  uoDiini  vidi  al  mondo  divi , 
r  presi  esempio  de^  lor  stati  reî, 

Facendomi  profitto  V  altnii  nmle  fi 

In  consolar  i  casi  e  dolor  miei  ; 
Che,  s' io  veggio  d' un  arco  e  d'  uno  strale 

Febo  percosso,  e  '1  giovaned'  Âbido, 

L'  un  detto  Dîo ,  F  altr'  uom  puro  mortale , 
£  veggio  ad  un  lacciuol  Giunone  e  Dido  lo 

Ghe  amor  pio  del  suo  sposa  a  morte  spinsre , 

Non  quel  d' Enea,  corn'  è  '1  pûbblico  grido ,. 
Non  mi  debbo  doler  s^  altri  mi  vinse 

Gioyane,  incauto,  disarma to,  e  solo, 

£  se  la  mia  nemica  Amor  non  strinse.  i5 

Non  è  ancor  gîosta  assai  cagion  di  duolo , 
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Che  in  abito  il  nvidi  ch^  ie  ut  piaosi , 

Si  tolte  gli  eran  V  ali,  e  U  gire  a  volo. 
Non  con  altro  romor  di  petto  dansi 

Duo  leon  fieri ,  o  dao  folgori  ardenti  20 

Qi^  a  cielo ,  e  terra ,  e  mar  dar  luogo  fansi , 
Ch^  i'  vidi  Âinor  eon  tatti  sxlq*  af^m^ti 

Mover  contra  colei  di  ch*  io  ragiono  ; 

£  lei  più  presta-assai  che  fiamma  o  venti. 
Non  fan  si  grande  e  si  terribil  suono  35 

Etna ,  qoalor  da  Encelado  è  più  scossa , 

Scilla  e  Gariddi,  qoand^  irate  sono* 
Che  via  maggior  in  su  la  prima  moasa 

Non  fosse  del  diJ^Uno^  e  grave  assalto  » 

CV  r  non  credo  ridir  sappia  ne  pos&a.  3« 

Cîascun  per  se  si  ritraeva  ia  alto 

Per  veder  raeglio,  e  V  orror  dell'  impresa 

I  cori  e  gii^occhi  avea  fatli  di  smalto.* 
Quel  vincitor  die  prima  era  alF  ofifesa, 

Da  mm  dritta  io  stral,  da£*  attra  Y  areo»  35 

E  la  corda  air  oreceki^  ave^  già  tesa. 
Non  corse  mai  si  leveniente  al  varco 

Di  fuggiUva  Gerva  nn  leopardo  » 

Libero  in  selva  o  di  catene  scarco  9 
Che  non  fosse  stato  ivi  lento  e  tardp  %  4<^ 

Tanto  Amor  venue  proato  a  Ici  ferire^ 
Con  le  faville  al  volto  ond'  io  tutt^  ardo. 
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Combattea  in  mt  con  la  pietà  il  désire , 

Ché  dolce  m'  eni  si  fatta  cooipagna, 

Duro  a  vederla  in  tal  modo  perire.  45 

Ma  virtu ,  che  da^  ïmtm  non  si  seonhpagna , 

Mostrà  a  quel  punto  he9k  com^  a  gran  torto 

Chi  abbandona  Ici ,  d^  altrut  si  higpEia. 
Che  giammai  scfaennidor  non  fu  si  aiccorto 

A  scbifar  colpo,  ne  nocchier  si  presto  5o 

A  volger  nave  dagti  acof K  in  porto , 
G>me  uno  schermo  întrepido  ed  onei^to 

Subito  ricoperse  <piel  bel  viso 

Dal  colpo,  a  chi  Y  attende,  agro  e  fonesto. 
r  era  al  fih  con  gli  ocehi  e  co}  cor  fiso  y  ri5 

Sperando  la  vittoria  ond^  esser  sole , 

£  per  non  esser  più  da  lei  diyiso  ; 
Conie  chi  smisuratamenie  Tole , 

Ch'hascritto>n.«zieh'aparfar.ommci, 

Negli  occhi  e  nella  fronte  le  parole ,  Go 

Yolea  dir  io  :  sîgttor  mio,  se  tu  vînci, 
Legami  con  costei,  S'  iô  ne  son  degno, 
'î^è  temer  che  giammai  mi  scioglia  ^inci  ; 

Quand^  io  '1  vidi  pieh  d' ira ,  e  di  disdegno 

Si  grave ,  cV  a  iîdîi4o  sarîan  vinti  65 

Tutti  i  maggior,  non  che  U  mio  basso  ingegno; 

Che  già  in  fireddk  onestate  erano  estmti 
I  dorati  suoi  strali  accesi  in  fiamma 
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D^  amorosa  beltate ,  e  'n  piacer  tinti. 
Non  ebbe  mai  di  vero  valor  dramma  70 

Camilla,  e  V  altre  andar  use  m  battagHa: 

Con  la  sinistra  sola  intera  mamma. 
Non  fîi  si  ardente  Cesare  in  Farsaglia 

Contra  U  gefnero  suo,.  com^  ella  fue 

Contra  Colui  ch'  ogni  lorica  smaglia.  7$ 

Ânnate  eran  con  lei  tutte  le  sue 

Chiare  virtuti,  (o  gloriosa  scbiera  !) 

£  teneansi  per  mana  a  due  a  due. 
Onestate  e  vergogna  alla  front'  era , 

Nobilc  par  délie  virtù  divine ,  So 

Che  fan  costei  sopra  le  donne  altéra. 
Senno  e  modestia  alF  altre  due  confine , 

Abito  con  diletto  inimezzo  U  core, 

Perseveranza ,  e  gloria  in  su  la  fine; 
Beir  accoglien^a  e  accorgiœento  fore  ^  S5 

Cortesia  intorno  întomo,  e  puritate,  * 

Timor  d' infamia,  e  sol  desio  d'  onore; 
Pensier  canuti  in  giovenil  etate, 

£  la  concordia  ch'  è  si  rara  al  mondo , 

V  era  con  castità  somma  beltate.  90 

Tal  venia  contr'  Amor ,  e  'n  si  secondo 

Favor  del  cielo,  e  délie  ben  nate  aime, 

Che  délia  vista  ei  non  soflerse  il  pondo. 
Mille  e  mille  famose  e  care  salme 
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Torrc  gli  vidi ,  c  scatergll  di  mano  .  ^ 

Mille  vittorlose  e  chiare  palme* 
Non  fu  '1  cadei!  di  subito  si  strano  # 

Dopo  tante  vittorie  ad  Anoiballe  ^ 

Yinto  alla  fin  dal  gîovane  romaiio; 
Kè  giacque  si  smarrito  nella  valle   '  loo 

Di  Terebinto  quel  gran  filisteo, 

Â  cui  tutto  Israël  dava  le  spalle, .  '  ': 
Al  primo  sasso  del  garzon  ebreo  ; 
.    Ne  Ciro  in  Scizia ,  ave  la  védov^  orha 

La  gran  vendetta  e  memoirabil  feo.  io5 

Com^  nom  ch^  è  sano  e  ^n  un  moraento  ammorba, 

Che  sbigottisce  e  duolsi,  o  colto  in  atto  .  . 

Che  vergogna  con  man'dagU  occhi ibiba,     . 
Cotai  er^  egli,  ed  aiico  a  peggior  pattd, 

Che  paura  e  dôlor,  vergogna  ed  ifa  ^o 

£ran  nel  volta  soo  tutti  ad  on  tratto. 
Non  fireme  cosi  ^1  ipar  quando  s^  adira, 

Non  Inarime  allor  che  T ifeo  piagne  y  ' 

Non  Mongibelfl^  Encelaido  sospiva.  ; 

Passo  qui  cose  gloriose  e  ma^e,  -    ; . .      uS 

Ch^  io  vidi  e  dir  no|i  ose^jiaUa  mia  donna  » 

Yengo,  ed  ail'  allre  soe.minorcQmpstgijye. 
£ir  avea  in  dosso  il  di  candida  gonna^^  .  . 

Lo  scuda  in  man  ,dbe  mal  yide  Méduse , 

jy  un  bel  diaspro  ^a  ivi  una  colonna,  lao 
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Alla  quai  d^  ana  in  mezzo  Lete  infusa 

Catena  à\  dîamante  e  dî  topazio , 

Ch'  al  mondo  ira  le  donne  oggi  non  s*  «fta, 
Legar  il  vidi ,  e  famé  quieUo  straûo 

Che  bastè  ben  a  miir  altre  Tendette  ;  1 25 

£d  io  par  me  ne  &î  toutento  e  sazio. 
lo  non  poria  le  sacre  benedette 

Vergini  ch^  ivi  far  chiuder  in  rima  ; 

ISon  Calliope  e  Clîo  con  V  altre  sette. 
Ma  d^  alquante  dira,  cfae  ^n  svl  la  ctma  i3^ 

.  Son  di  vera  onestate,  infira  le  ijuali 

Locrezia  da  mon  destra  era  la  pnma. 
L' altra,  Penelopea;  queste  gli  stcali, 

É  la  farcira.,  e  V  arco  avean  spezsato 

A  quel  protctrvQ,  e  spennaocbîate  V  ali.  i^s 

Virginia  appresao  il  6ero  padre ,  arsiato 

Di  dîsdegno^.difflrro,  e  di  pielate, 

Ch'  a  sua  figlià  ed  a  Roma  cangii  stato , 
V  un^  e  r  altra  ponemdo  ib  iiliertale  ; 

Poi  le  tedeschc  cbt  oon  aaprâ  morte  .      1 40 

Servar  la  lor  barbarîca  oneMite. 
Giudit  ehrei,  la  ^uiggiia  i^oiista,  e  forte, 

£  quella  greca  ebe  stàib  oel  mare 

Per  morir  n^a ,  t  Êaggir  dora  ««vie. 
Con  queste^  e  con  al^pianle  anûm  ckiare,  .  i4'> 

Trionfar  vidi  di  colut  che  pria 
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Yedttto  avea  del  mondo  trionfare. 

Fra  V  altre  la  Yestal  tergme  pia , 

Che  baldanzosamcnte  corse  al  TiKro, 

£,.per  purgarsi  d^  i>gDi  înfunia  ria,  iSo 

Porto  dal  fiume  al  tempio  acqua  col  cribï^  ; 
Poi  vidi  Ersilia  coa  le  suc  sabinc , 
Scbîera  che  del  soo  ntnût  empie  ogni  lifaro. 

Poi  vidi,  fra  le  donne  pei*e^ine, 

Quella  che  pet  lo  sob  dilelto  e  fido  1 56 

Sposo  «  non  per  Eaea,  Tolse  ir  al  fine. 

Taccîa  '1  vulgo  igncuranle  9  i^  dico  Dido  ^ 
Gui  studio  d^  onestate  a  morte  spîase, 
N(m  vano  amor ,  com'  è  U  pubblko  grido. 

Al  fin  vidi  una  che  si  chkise  e  siriose  160 

Sopr*  Âmo  per  sery^sii  e  ndn  le  vaise, 
Che  forza  altru^  il  sno  bel  peb^ier  vùiae. 

Era  1  trionfo  dove  V  iwde  salse 
Percoton  Baîa  ;  ch^  al  tfipido  vem» 
Giunse  a  man  destra,  e  *a  terra  fenkia  âalw,        i65 

Indi  fra  monte  Barbaro  ed  Avèr&o , 
L^  antichissimo  diber^  di  SîbiUa 
Passando ,  se  n^  andar  dritto  a  Lintemo. 
hk  cosi  angusta  e  solitaria  villa 

Era  U  grand^  nom  che  d^  Affrica  s'  appella,         170 
Perché  prima  col  ferro  al  vivo  aprilla. 
Qui  dell^  ostile  onor  T  alta  noYcUa, 


I 
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Non  scemato  con  gli  occhi,  a  tutti  piacqué, 

£  la  più  casta  era  m  la  più  bella, 
Mè  1  trionfo  d^  altrui  seguire  spîacqué  175 

A  lui  che,  se  credenza  non  è  vaoa, 

Sol  per  trionfi  e  per  imperj  nacque. 
Cosi  giugnemmo  alla  città  soprana 

Nel  tempio  pria  che  dedico  Sulpizia, 

Per  spegner  délia  mente  fiamina  insana.  iSo 

Passammo  al  tempio  poi  di  Pudicizia , 

Ch^  accende  in  cor  gentil  oneste  voglie, 

Non  di  gente  plebea ,  ma  di  patrizia. 
lyi  spiego  le  gloriose  spoglie 

La  bella  vincitrice ,  ivi  dépose  i85 

Le  sue  yittoriose  e  sacre  foglie  ; 
Ë  1  giovane  toscan  che  non  ascose  -    : 

Le  belle  piaghe,  che  '1  fer  non  sospetto, 

Del  comune  nemico  in  guardià  pose  * 
Con  parecchi  alln,  ^  fummi  ^1  nome  detto  190 

D^  alcun  di  lor,  come  mia  scorta  seppe^ 

Ch^  avean  fatto  ad  Âmor  chiaro  disdetto  ; 
Fra*  quali  vidi  Ipp^ito  e  Gioseppe. 
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CAPITOLO  PRIMO. 


ARGOMENTO. 

Ritorno  di  Lanra  àû  Inogo  del  trionfo  in  patria  ;  sno  scontro  con  Morte , 

>       V 

sno  ragionamente  con  qoella;  vûU'd*  îmviekisa  campagna  piena  di 
morti  ;  vanità  délie  cose  mortalL 


Q  U  £  ST A  leggiadra-  e  gloriosa  donna , 

Gh^  è  oggi  nudo  spirto  e  poca  terra, 

£  fîi  già  di  valor  alta  cplonna^  •  v 

Tomava  con  onor  dalla  sua  guéira^ 

Allegra ,  avc;pdp  yinto  il  gran  nemico ,  5 

Che  con  suo^  inganiû  tutto  1  m0ndo  atterra^ 
Non  con  altr^  arme  che  col  eor'pudico, 

£  col  bel  viso,  eco*  pensieri  schivi , 

Col  parlar  saggio  e  d'  onestate  amico. 
IBra  miracol  novo  ^  y^der  qnivi     "  .      lo 

Rotte  r  arme  d'  Amor ,  arco  e  saelte , 

£  quai  morti  da  lai ,  qaai  pvç»  vivi. 
II.  12 
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La  bella  donna  e  le  compagne  elette , 

Tornando  dalla  nobile  vittoria , 

In  un  bel  drappelletto  ivan  rîstrettç.  i5 

Poche  eran ,  perché  rara  è  vera  gloria  ; 

Ma  ciascuna  per  se  parea  ben  degna 

Di  poema  chiarissimo  e  d*  îslorîa. 
Era  la  lor  vittoriosa.  insegna 

In  campo  verde  uti  candido  annellmo>  ao 

CV  oro  fino  e  topazj  al  coUo  tegna. 
Non  uman  veramente  ma  dmno 

Lor  andar  era ,  e  lor  santé  parole  ; 

Beato  è  ben  chî  nasce  a  tal  destino  ! 
Stelle  chiare  pareano ,  e  ^n  mezzo  un  sole ,  s5 

Che  tutte  ornava  e  non  togliea'  lor  vista  ^  - 

Di  rose  incoronate  e  dî  viole. 
£  corne  gentil  cor  oncnre  acqiiista, 

Cosi  venia  quella  blîgata  allegra  ^ 

Quand'  io  vidi  un'  insegna  oscura  é  frista ,  3o 

£d  una  donna  involta*  in  testa  negra  /  ... 

Con  un  fîiror ,  quai  io* noh  so  se  lÈ^ai -   '■ 

Al  tempo  de'  giganti  fosse  a  ïîe^a; 
Si  mosse,  e  disse  :  o  tu,  donna,  che  vât 

Di  gioventute  e  di  belle^sse  altéra-^  3S 

E  di  tua  vita  il  termine  non  saî , 
r  son  colei  che  si  importuna  e  fera 


^79 
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'  '•  •         «  »      .       .     ■ .  .    ,       ' 


♦       »i  '»     . 


'V'*l 


Chiamata  son  da  vèî,  e  sord^,  e  cîeca, 
Gente  a  cui  si  fa  notte  înnâiifcî  sera. 

I'  ho  condott'  al  fin  lai  geiïtè  Gréca,     '  '  '      io 

E  la  Troianâ,  air  liltînio  î  Romanî;  ' 
Con  la  mia  spada,  la  qiial  pùnge  e  seca  ; 

E  popoU  éllri  barbâreschi  è"  strani , 

E,  giungendo  quanâ^  àltri  non  m\aspetta, 

Ho  interrotti  toïlle  pensîer  vaiiî.        ^  '  "  45 

Or  a  voi,  quand'  il  vivër  piu  àfteitâ,"  ''' 

.    linzzo  1  mio  corso,  innanzi  cne  lortuna    v 
Nel  vostro  dolce  qualche  âmaxo  miettà. 

In  costor  non  bai  tu  rafgione  alcuna, 

Ed  in  me  pôca,  solo  în  qûesta  spoçlîa^,      ,.         5o 
Rispose  quella  che  lu  nêl  monSo  una.     ' 

Altri  so  che  n'  ara  pli  dî  mé  doglia , 
La  cuî  salute  dal  mîo  vlver  p'énde, 
A  me  fia  grazîa  che  di  qui  mî  scîoglîâ.     - 

Quai  è  chi  'n  cosa  nova  gïï  occhi  întende^  '55 

E  vede  ond'  al  prîùcîpîo*  non  s'  accorsé, 
Sicch'  or  si  maravîglià  or  si  rîprende, 

Tal  si  fe'  qu^llÀ  fera ,  e  poî  che  'n  forse    " 
Fu  stataun  poco  :  ben  lé  rlconoseo, 

Disse,  e  so  quandé  M  mio  dénie  le  morse.  Gm 

*  '  _  '.  ''  ,  •      »  * 

Poi  col  ciglio  men  torbidô  e  men  fosco 
Disse  :  tu,  che  là  bella  schiera  guidi, 


'  •  >  A        t   • 


*  • 
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l8o  TRIONFO    BBLXA   MOUTfi,    ' 

Par  non  sentîsti  mai  mio  daro  tosco. 
Se  del  consiglio  mio  punto  ti.fidi, 

Che  sforzar  posso  ^  e^li  è  pur  il  mig^Uore  G$ 

Fuggir  vecchiezza ,  Q^  suoi  molli  fastidi. 

Y  son  disposta  farti  un  tal  onore , 

. ,»     •    ^.  -  — 

Quai  altrui  far  non  soglio  ^  e  che  tu  passi . 

ê. 

Senza  paura,  e  senz^  alcun  dolore. 
Ck)me  piace  al  signor  çhe^n  cielo  stassi,  .      7<> 

•  *  .  -  #  • 

E  indi  regge  e  tempra  V  uniyerso  y 

Farai  di  me  quel  che  degli  ^Itri  fassi. 
Cosi  rispose  ;  ed  ecco  da  traverso 

Piena  di  morti  lutta  la  campagna>      .  ; 

Che  compr^nder  nol  pu6  prosa  ne  vçrso.  75 

Da  Indîa,  dal  Catai,  Marrocco,  e  Spagna, 

Il  mezzo  avea  già  pieno  e  le  pendici, 

Per  molti  tempi ,  quella  turha  magaa. 
Ivi  eran  (pei  che  fur  detti  felici, 
.    PonteBcl.regl«.ntî,e'n.peradori,  80 

Or  sono  ignudi,  miseri,  e  mendici.. 
U' son  or  le  ricchezze  ?  u'  son  gli  onori ?  ,     '■  y  ' 

£  le  gemme,  e  gli  sceltri,  e  le  corone. 

Le  mitre  con  purpurei  colori  ? 
Miser  chi  speme  in  cosa  morlal  pone  T  $s 

Ma  chi  non  ve  la  pone  ?  e,  s'  ei  si  Irov* 

Alla  fine  ingannato ,  è  ben  ragione^ 


CAPITÔLO  PRIMO.  i8l 

O  cîcchi^  il  tanto  affaticar  clie  gîova? 
Tutti  tornate  alla  gran  madré  an tîca^ 
£  '1  nome  vostro  appena  si  ritrova.  9» 

Par  délie  mille  un^  utile  faticà ,, 
Che  non  sian  tutte  Vanith  palesî, 
Chi  ^ntende  î  vostri  studj ,  si  mel  dica. 

Che  vale  a  soggiogar  tanti  paesi , 

£  tributarie  far  le  gënti  strane  ^  9$ 

Con  gli  animi  al  suc  danno  setnpre  accesi? 

Dopo  V  imprese  perigliose  e  vane, 
£  col  sangue  acquis tar  terra  e  tesoro> 
Via  più  dolce  si  trova  P  acqua  e  'I  parie, 

E  '1  vetro,  e  '1  legno,  che  le  gemme  e  T  aro.  !•© 

Ma,  per  non  seguir  più  si  lungo  tema. 
Tempo  è  ch^  ia  tcHui  al  mio  primo  lavoro. 

I*  dico  che  giant**  era  1'  ora  estrema 

Di  quella  brève  vita  gloriosa^ 
£  '1  dubbio  passo  dl  che  1  mondo  tréma.  '  io5 

Er'  a  vederla  un*  altra  valorosa 

Schiera  dî  donne,  non  dat  corpo  sciolfa , 

•  *  *  '  ' 

Per  saper  s*  esscr  pu6  Morte  piietosa. 

Quella  bella  compagna  er*  îvî  accolta  '         '  ' 

Pur  a  veder  e  contemplar  il  fine  "o 

Che  far  convîensî ,  e  non'  più  d^  ùiia  vol  ta.  * 

Tulle  sue  amîcbe,  e  tuttfc  eran  vicine;* 


1 
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l82  TRIONFO   pELLA   MORTE, 

Âllor  dî  <}uella  bionda  testa  «velse  . 

Morte  con  la  sua  mano  un  aureo:  criue^ 
Cosi  dd  mondo  il  più  bel  fiorç.sçfjke^ "5 

Non  già  per  odio,  ma  p^r  dwç^^i'^f;    ^    :'/ 

Più  chiaramente  nelle  cose  eccelse. 
Qaanti  lamenti  lagrimosi  spa^^si- 

Fur  ivi  y  essendo  quei  begli  occhi  asciuUi^     . . 

Per  ch'  io  lunga  stagion  caùtai  :e4  ar$i  l     '      /mo 
\      ^         É,  fra  tiinti  sospîri  e  tanti  luttî,,  ... 

Tacita  e  lieta,  sola  si  sedea,  .  ,.    :. 

Del  suo  bel  viver  già  cogUeu^o  i  fri^tti^    .  .    ,    . 
Vattene  in  pace,  o  vera  moptal  Desï,  .      ;. 

Diceano;  e  tal  fti  ben,  ma  non  jie  valse    .,  . ./  .ia5 

•  •       '  .•    ,.    . ^ .    * 

Contra  la  Morte  ^  in  sqa  rajg^on.  m  rea*  .  . 
Che  fia  deir  alfa*e,  se  quçst'  arse  çd  aise 

lu  poche  notti,  ç  sï.cs^nçiçi.più  YoUe,? 

O  umane  speranze  cieclie  e  fa^se  ! 
Se  la  terra  bagnar  Jagrime  moite  r.      ;'  ;i3o 

Per  la  pietà  di  qaeir  aima  gç9tile , 

Chi  ^1  ^ide,  il  sa,  tu  ^l  pensa  che  T  ascolte.  'i 
L'  ora  prim'  era ,  e  -1  di  sesto  d' aprile, ,  ,  ^ 

Che  già  m  strinse ,  ed  or,  las^p  !  mï  wolse  ;       . 

Come  fortuna  va  çao^^ando  stile  !         r  i35 

Nessun  di  servi tù  gîammai  si  dolse,.    ; 

Ne  di  morte , .  cra^inC  ÂQ  di  Jiberta te ,  <  : 


I .   » 


CAPITOLO   PBIllO*  l83 

E  délia  vîta  cV  altri  non*  ibi  toise. 
Debito  al  mooâo ,  e  debito  air  etate 

Cacciar  me  ionansis,  ch^  era:giunto  in  prima,    v  140 

Ne  a  lui  tome  ancor  saa  dignîtate. 
Or  quai  fusse  U  dolor;  qui  non  si  slîma; 

Ch^  appena  osa  pensame,  non  ch^  io  sia 

Ardito  di  parlante  m  verso  o  ^n  rima. 
Yirtù  morta  è,  bellczza,  e  eortesiaf  14^ 

(Le  belle  donne  intomo  al  casto  letto 

Triste  diceano)  omaï  di  noi  che  fia  ? 
Chi  vedrà  mai  in  donna  atto  perfetto  ? 

Chi  udirà  '1  parlar  di  saper  pieno , 

E 1  canto  pien  d^  angelico  diletto  ?  i5o 

Lo  spirto,  per  partir  di  quel  bel  seno, 

Con  tutte  sue  virtuti  in  se  romito, 

Fatt^  avea  in  quella  parte  il  ciel  sereno. 
]Nessun  degli  awersarj  fu  si  ardito , 

Œ  apparisse  giammai  con  vista  oscura ,  1 55 

Fin  cbe  Morte  il  suo  assalto  ebbe  fomito. 
Poichè,  deposto  il  pianto  e  la  paura. 

Pur  al  bel  viso  era  ciascuna  intenta, 

£  per  disperazion  fatia  sicura , 
Non  corne  fiamma  che  per  forza  è  spenta ,  160 

Ma  che  per  se  medesma  si  consume , 

Se  n^  andb  in  pace  V  anima  contenta. 


z84  TRIOKFO    ]>ELLA    MORTE; 

A  guîsa  d*  un  soare  e  chlaro  lome  y 
Gui  nutrimenlo  a  poco  a  poco  manea  ^ 
Tenendo  al  fin  il  sua  asato  costume. 

Pallida  no  ;  ma  .più  ické  neve  biancà , 
Ghe  senza  vento  m  un  bel  collé  fiocchi, 
Parea  posar,  come  persona  stanca. 

Quasi  un  dolee  donnir  ne'  suoî  begH  occbi  » 
Sendo  lo  spirtaîgià  da  lei  divise , 
Era  quel  cke  moiir  diîaman  gti  sdioccbi. 

Morte  bella  parea  nel  sno  bel  tiso. 


i65 


170 


I 


CAPITOLO   SECOMfiO.  l85 


CAPITOLO  SEdONDO. 


ARGOMENTO. 

Apparîcione  dell*  anima  beatificata  di  Laura  al  Pctrarca  ;  sqo  ra^ona- 
mento  con  lui  del  présente,  del  passato,  di  sua  morte;  dicbiarâûone 
d*  amore ,  quale  non  ar$e  in  altro  cuorci,  falta  ds  Laora  al  sao  fedele. 


JLa  notte  che  siegiù  V  orribil  caso 

Che  speiise  '1  sol,  anzi  '1  ripose  in  cielo, 
,  Ond^  io  son  qui  com^uom  cieco  rîmasa, 
Spargea  per  Y  aère  il  dolce  estivo  gielo, 

Che  con  la  biânca  amîca  di  Titone  S 

Suol  de'  sognî  confusi  torre  îl  vélo  ; 
Quando  donna  semblante  alla  stagione, 

Di  gemme  orlentali  îm^oronata , 

Mosse  ver  me  da  mille^altre  corone; 
£  qaella  man  già  tanto  desiata,  lo 

A  me,  parlando  e  sospîrando,  porsê,' 

Ond'  etema  dolcezza  al  cor  m-  è  nàta. 
Riconosci  colei  che  prima  torse 

I  passi  tuoi  dal  pubblico  viaggio ,  ' 

Corne  '1  cor  gidvemt  di  lei  s' accorse.  .     1 5 

Cosi,  pensQsa  inatio  umilè  e  saggio,, . 


1  *  ■  » 


/ 


l88  TRIONFÔ    »ELXA    MOKTE; 

Ch^  a  clîr  ed  â  pensar  a  moltî  ha  dato , 
Mi  fil  la  vîta'poco  men  che  amara^  je, 

A  rispetto  dî  quella  mansueta 

E  dolce  morte,  ch'  a'  mortalt  è  rara. 
Che  'n  tutto  quel  mio  passo  er^  îo  pîù  lîeta 

Che  quai  d'  esîlîo  al  dolce  albergo  rîede , 

Se  non  che  mi  stringea  sol  dî  te  pîeta.  ^5 

Deh  !  madonna,  diss'  lo,  per  quella  fede 

Che  yî  fil ,  eredo ,  al  tempo  manifbsta , 

il 

Or  pîù  nel  volto  dî  chi  tuttô  vede  ; 

Ci'eowi  Amor  pensîer  maî  nella  testa 

D' aver  pîetà  del  mîo  lungo  martîre,      *  60 

Non  lascîando  vostr'  alta  împresa  onesta  ? 

Che  î  vostri  dolcî  sdegnî ,  e  le  dolc'  îre , 
Le  dplcî  pacî  ne'  beglî  ocèhî  scrîtte, 
Tenner  molt'  annî  in  dubbîo  fl  mio  dcsîre. 

Appena  ebb'  io  queste  parole  ditte,  85 

Ch'  i'  vidî  lampeggiar  quel  dolce  rîso, 
Cy  un  sol  fil  gîà  dî  mîe  virtutî  afilitte. 

Poi  disse  sospîrando  :  mai  diviso 

Da  le  non  fii  T  mîo  cor  ne  gîammai  fia, 
Ma  temprai  la  tua  fiammà  col  mîo  viso.  90 

.  Perche  a  salvar  te  e  me  nuff  altra  via 
Era  alla  nostra  giovinètta  &ma , 
Ne  per  fiîrza  è  péri  madré  men  pîa. 

.  •  •  • 

Quante  volte  diss*  io  :.  questi  non  ama, 


CAPITOLO    SECONBO.  189 

Anzi  arSe  ;  onde  cçayien  ch^  a  cio  prorveggia  ;     95 
E  mal  puo  provreder  cbi  terne  o  brama. 

Quel  di  for  miri,  e  qi|çl  çleatro.  uoa  v^gia  ; 
Questo  fu  quel  che  ti  rivolâe  e  st^rio^e 
Spessoy  corne  caval  firen,  che  Taneggla. 

Più  di  mille  fiate  ira  dipinse     .^ .  100 

Il  volto  I^io,  cV  amor  ardeva  il  core; 
Ma  Toglia  in  me  ragion  giammai  non  vinse. 

Poi  j  se  vinto  ti  vidi  dal  dolore, 

Drizzai  ^n  te  gli  occhi  allor  soavemenfe, 

Salvando  la  tua  vita  e  U  nostro  onorç.  io5 

£  se  fu  passion  trpppo  poasente, 
£  la  fronte  e  la  Toce  a  salutarti 
M ossi ,  or  timoTosa  ed  or  dolente» 

Questi  fur  teco  niie^  in^egni  e  mie  arti, 

Or  bénigne  accoglien^e  ed  ora  sdegni,  n» 

Tu  i  sai,  che  n*  hai.cantato  in  moite  parti, 

CV  r  vidi  gll  occbi  tuoi  talor  si  pregni 
Di  lagrime ,  cV  io  dissl  :  questi  è  corso 
A  morte,  non  Y  aitando,  i'  vi^gio  l  segni.      \ 

Allor  proYTÎdi  d*  onesto  soccorao.  uS 

Talor  ti  vidi  tali  sproni  al  fianco, 
CV  r  dissi  ;  qui  çonvien  jnù  duro  morso. 
Cosi  caldo,  venniglio,  freddo  e  bianco,. 

Or  tristo  4  or  lieto  infin  qui  t^  ho  eondutto 

'.''.'*  .    ••     •• 

Salvo,  ond\i9  mi  rallegro  y  benchè  stanco.  im 


190  TRIONTO    DEILÂ    MORTE, 

£d  io  :  madoima ,  assaî  fora  gran  fmtto 

Questo  d'  ôgnî  mia  fe,  pur  ch^  îo  U  credessi, 
Dissi  tremàndo,  e  non  eol  vise  àscîutto. 

Dî  poca  fede  t  or  ib,  se  nol  sapessi,     • 

Se  non  fosse  ben  ver ,  perché  '1  dîrei  ?  '  - 126 

Rispose ,  e  'n  vîst%parve  s*  accendessî. 

S^  al  mondo  tu  piàccsti  agir  occhi  mièî , 
Questo  mi  taccio  ;  pur  quel  dolce  nodo 
Mi  piacque  assai  cV  intonro  al  cor  avei  ; 

E  piacemi '1  bel  nome,  se'l' ver  odb,  i3o 

Che  lunge  e  pressé  col  tuo  dir  m^  acquîisti  ; 
Ne  mal^n  tuo  amor  ricbîesi  allro'  clie  modo.      ^ 

r  r- 

Quel  manco  solo ,  ê  mentre  in  atti  tristi 
>    Volei  mostrarmi  quel  cV  io  vedea  sémpre , 

Il  tuo  cor  chîuso'  a  tutto  'I  monde  apristî.  i35 

Quinci'l  raio  gelo,  ond'  ancor  ti  distèmpre; 

Cbe  coBcordia  éra  ta!  deir  attire  cosë,     ' 

Quai  giungéàrmot!,  pur  db'  onèstâte  il  tcriipre. 
Fur  quasi  eguali  in  noi  fianlmt;  aittot^ose, 

Âlmen  poi  cV'iià  hi*  atvidi  dèl*  tub 'fbco  ; *  140 

^  •  Ma  r  un  r  appalc^oV  1^  âltiro  P  ascose. 
Tu  eri  di  mercè  cbîamar  giàfôcô,  ' 

Quand'  io  tacea ,"  pércbè  vérgo^à  e  tema 

Facean  molto'cïésii'  parer  ai  poéd:  *' 
lïon  è  minor  il  dubl,  pércV  altri'*!  premà,  i45 

Ne  maggior  péir  àndàrsi  lanletitàndb'; 


CAPITOLO    SEGONDO.  rgi 

Per  fizion  non  cresce  îl  ver  ûè  scema. 
Ma  Qon  si  ruppe  almen  ognî  vel  quando 

$ola  i  tuoi  detti  te  présente  aiicolsi , . 

«  Dir  più  non  tosa  il  nostjrD'atnar  »  cantanao  ?     i5o 
Teco  era  1  cor,  a  me  gli  occbi  racooki  ; 

Di  ciè ,  corne  d^  inîqna  parte,  duoiti. 

Se  '1  meglio  e  '1  pin  ti  diedi,  e  ^l  men  û  lolsî. 
]!iè  pensi  clie,  perché  tifosser  toiti 

Ben  mille  volte,  e  più»di  mille  e  mille  i5{) 

Renduti ,  e  çon.pietate  a  te  fur  volti. 
£  state  foran  lor  luci.  tranquUle    •   • 

Sempre  ver  te,  se  non  cfa'  ebbitemenza 

Délie  periedose  tue  favUlei 
Vih  ti  Yo^  dir,.  per  non  lasi^âiiti  sensa       »  iGç 

Una  conclusion  cVa'te  fia..^cata  .    •      : 

Forse  d^  udir.ia  su  questa  parten»i  r 
In  tutte  r  altretcose  assai  beata ,  ■•■'-  r      • 

In  una  sola  a  içe  stessa  dispiacqui,  * 

Cbe  ^n  troppo  umil  terren  mi  trovai  nata.  .        i65 
Duolmi  ancor  veramente  eb'  io  non  nacqui 

Âlmen  più  presso  al  tua  fiorito  nido  ; 

Ma  assai  fu  bel  paese  ov^  io  ti  piacqui. 
Cbe  potea  U  cor,  del  quai  sol  io  mi  fido, 

\olgersi  altrove,  a  te  essendo  ignota  ;  '  170 

Ond'  io  fora  men  cbiara  e  di  men  grido. 
Questo  no ,  rispos^  io ,  percbè  la  rota 


19a  TRIONFO    DELLA    MORTE. 

Terza  dd  ciel  m^  alzava  a  tanto  amore, 

Orunque  fosse ,  stabile  ed  immofa. 
Or  che  si  sia,  diss^  ella ,  i'  n^  ebbi  onore         /        i^s 

Qï  ancor  mi  segne  ;  ma  per  tuo  diletto 

Tu  non  t^  accorgi  del  .fiiggir  delP  ore. , 
Vedi  r  am'ora ,  àftW  aurato  letto 

Rimemir  a^  mortali  il  giorno  e  1  sole, 

Già  fuor  dell'  ocçano  infin  al  petto.  180 

Questa  vien  per  partirci ,  onde  mi  dole  ; 

S^  a  dir  hai  altro^  stadia  d'  esser  brève, 

E  Gol  ten^o  dispensa  le  parole. 
Qnanf  io  sofTersi  mai^  soave  e  levé, 

Dissi ,  m^  ha  fatto  il  parlar  dolce  e  pio  ;  i85 

Ma  1  viver  senza  voi:m^  è  duro  e  grève. 
Per^  saper  vorrei,  madonna,  s^  io 

Son  per  tardi  seguirvi  o  se  per  tempo. 

Ella,  già  mossa,  disse  :  al  creder  mio^ 
Tu  stara^  in  terra  senza  me  gian  tepnpo^  «90 


> 


BH 


TRIONFO  DELLA  FAMA. 

CAPITOLO  PRIMO. 


ARGOMENTO. 

YUu  delU  Fain*  teguita  da  vittorîoso  esercito  di  Romani,  per  àrmi 

altre  Virtù  fiitti  immortali  e  gloriosi. 


JJa  poi  che  Morte  trionfo  nel  volto 

Che  di  me  stesso  trionfar  soléa, 

£  fu  del  nostro  mondo  il  suo  sol  tolto , 
Partissi  quella  dispietata  e  rea , 

Pallida  în  vista,  orribile,  e  superba,  s 

Che  ^1  Imne  dî  beltate  spento  avea  ; 
Quando  mirando  intomo  su  per  V  erba , 

Yidi  dall'  altra  parte  giuuger  quella 

Che  trae  V  uom  del  sepolcro  e  ^n  vita  U  serba* 
Quai  in  sul  giorno  V  amorosa  Stella  lo 

Suol  Tenir  d^  oriente  innanzi  al  sole, 

Cbe  s*  accompagna  volentier  con  ella, 
Cotai. venia;  ed  io  :  di  quali  scole 

Yerrà  '1  maestro  che  descriva  appieno 

Quel  cV  i'  vo'  dir  in  semplici  parole  ?  xS 

II.  i3' 
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£ra  d^  intomo  il  ciel  tanto  sereno, 

Che,  per  tutto  '1  desio  tV  ardea  nel  core, 

L'  occhio  mio  non  potea  non  venir  meno. 
Scolpito  per  le  frontî  era  '1  valore 
.  Deir  onorata  gente,  dov\  io  scorsi  ao 

Moltî  dî  qiiei  che  legar  vidi  Âmore. 
Da  man  destra,  pve  gli  occhi  prima  porsi, 

La  bdla  donna  avea  Cesare  e  Scipio  ; 

Ma ,  quai  più  presso ,  a  gran  pena  m^  accorsi. 
L^  un  di  virtute,  e  non  d^  amor  mancipio;  a5 

L^  altro  d^  entrambi  ;  e  poi  mi  fii  mostrata , 

Dopo  si  glorioso  e  bel  principio, 
Geute  di  ferro  e  di  valor  armata, 

Siccome  in  Campidoglio  al  tempo  anticQ 

Talora  per  via  sacra  o  per  via  lata.  3o 

Venian  tutti  in  queU'  ordine  ch'  ï'  dico, 

E  leggeasi  a  ciascuno  iutomo  al  ciglio 

Il  nome  al  mondo  più  di  'gloria  amico. 
r  era  intento  al  nobilè  bisbîglio  j 

Al  volto,  agli  atti,  e  di  que'  primi  due  35 

V  un  seguiva  il  nipole^  e  V  altro  il  figlio, 
Che  sol  senz'  alcun  par  al  monde  foe  ; 

£  quei  che  volser  a'  nemici  atmati 

Chiuder  il  passo  con  le  membra  Mie, 
Duo  padri  da  tre  figli  accompagnati  ;  40 

U  un  giva  iimanïi ,  e  duo  ne  venian  dopa  ^ 
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E  1'  ultim'  era  '1  primo  tra'  landati. 
Poi  fiammeg^iava  a  guisa  d^  un  piropo 

Colui  che,  col  consiglio  e  con  la  mano, 

A  tutta  Italia  giunse  al  maggior  uopo.  45 

Di  Claudio  dico,  cke  notttuno  e  piano , 

Corne  M  Metauro  vide,  a  purgar  Tenue 

Di  ria  semenza  il  buon  campo  romano. 
Egli  ebbe  occhî  al  veder,  al  volar  penne; 

Ed  un  gran  vecchio  il  secondava.appresso,  5o 

Che  con  arie  Àmiiballe  a  bada  tenue. 
Un  altro  Fabio,  e  duo  Caton  4!on  esso. 

Duo  Paoli,  duo  Bniti,  e  duo  Marcelli, 

Un  Regol  eh'  amo  Roma,  e  non  fit  stesso; 
Un  Curio  ed  un  Fabrizio ,  assai  più  belli  55 

Con  la  lor  poTertà ,  cbe  Mida  o  Crasso 

Con  V  oro  ond^  a  virtù  fnron  ribelli. 
Cincinnâto  e  Serran ,  cbe  solo  un  passo 

Senza  costor  non  vanno,  e  M  ^h  Cammillb 

Di  viver  prima  che  di  ben  far  las90  ;  60 

Perch^  a  si  alto  grado  il  eiel  sortîllo , 

Che  sua  chiara  virtute  il  ricondusse  • 

Ond^  altrui  cieca  rabbia  dipartHIô. 
Poi  quel  Torquato  che  '1  figlîuol  pércusat,. 

E  viver  orbo  pfer  amor  sôflferse  ei 

Délia  milizia ,  percV  orba  non  fusse. 
L'  un  Decio  e  1'  altro,  che  col  petto  aperse 
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Le  scblere  de*  nemicî.  0  fiero  yoto  ! 

Che  U  padre  e  Ifiglio  ad  una  morte  ofïêrse. 
Cjorzio  con  lor  venia  non  men  devoto,  70 

Cbe  di  se  e  dell*  anne  empiè  lo  speco 

In  mezza  U  fore  orribilmente  yoto. 
Mmnmio^  Levino,  Âttilio;  ed  era  seco 

Tito  Flannnio,  che  con  forza  vinse 

Ma  assai  pîù  con  pietate  il  popol  Greco.  75 

Erayi  quel  che  *1  re  di  Siria  cmse 

D*  un  magnanimo  cerchio,  e  con  la  fronte^ 

£  con  la  lingua  a  suo  voler  lo  strînse; 
£  quel  ch^  armato  sol  difese  il  monte,    . 

Onde  poi  fu  sospinto ,  e  quel  che  solo  80 

Contra  tutta  Toscana  tenue  il  ponte  ; 
£  quel  che  'n  meszo  del  nemico  stuolo 

Mosse  la  mano  îndamo,  e  poscia  V  arseï 

Si  seco  irato,  che  non  senti  U  duolo; 
£  chi  'n  mar  prima  vincitor  apparsie  (5 

Contr*  a*  Cartaginesi ,  e  chi  lor  navî 

Fra  Sicilia  e  Sardigna  ru^e  e  sparse. 
Appiq  conobbi  agli.occhi  suoi,  che  gravi 

Furon  sempre  e  molesti  ail*  umil  plèbe  ; 

Poi  vidi  qp  grande  con  atti  soavi;  g* 

£,  se  non  che  '1  sud  lume  ail*  estremo  ebe. 

Fors*  era  '1  primo,  e  certo  fu  fra  noi 

Quai  Bacco,  Alcide,  £paminonda,  aTebe. 
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Ma  U  peggio  è  viver  troppo  ;  e  vidi  poi 

Quel  che  dell^  esser  suo  destro  e  leggiero  95 

Ebbe  U  nome,  e  fu  U  fior  degli  anni  suoi; 
£  quanto  in  arme  |ii  cnido  e  sever o , 

Tanto  quel  che  1  seguiva  era  benigno  ;  ' 

Non  so  se  miglior  duce  o  cavaliero. 
Poi  venia  quel  che  U  livido  malign<>  100 

Tumor  di  sangue  bene  oprando  oppresse , 

Yolumnio  nobil  d*  alta  laude  digno. 
Cosso,  Filon,  Rutilio,  e  dalle  spesse 

Luci  in  disparte  tre  soli  ir  vedeva, 

£  membra  rotte,  e  smagliate  arme,  e  fesse;        io5 
Lucio  Dentato,  e  Marco  Sergjo,  e  Sceva, 

Quei  tre  folgori.  e  tre  scogli  di  guerra  ; 

Ma  r  un  rio  successor  di  Êuna  leva. 
Mario  poi,  che  Giugurta  e  i  Cimbri  atterra, 

£  ^1  tedesco  furor,  e  Fulvio  Flacco,  no 

CV  agF  ingrati  troncar  a  bel  studio  erra. 
E  '1  più  nobile  Fulvio ,  e  sol  un  Gracco 

Di  quel  gran  nido  garrulo  e  inquieto , 

Che  fe^  M  popol  Roman  più  volte  stracco. 
£  quel  che  parve  altrui  beato  e  lieto,  ii5 

Non  dîco  fu;  che  non  chiaro  si  vedc 

Un  chiuso  cor  in  suo  alto  secreto; 
Metello  dico,  e  suo  padre,  e  suo  rede; 

Che  già  di  Macedonia  e  de^  Numidi , 
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£  Ai  Greta,  e  di  Spagna  addusser  prede. 
Poscia  Yespasian  col  figlio  vidi , 

Il  baon(>  e  U  bello ,  non  già  U  beUo  e  1  rio  ; 

E  '1  buon  Nerva ,  e  Traîan ,  prmcipi  fidi. 
Elio  Âdrîano,  e '1  suo  Àntonin  Pio; 

Bella  successione  m6no  a  Marco  « 

Gh'  ebber  almeno  il  iiat;iiral  desio. 

Mentre  che  vago  oltra  con  gli  occhi  varco^ 
Vidi  '1  gran  fondator,  e  î  régi  cinque; 
L'  altr'  era  in  terra  di  mal  peso  carco, 

Gome  adiviene  a  chi  virtù  relibqae. 
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CAPITOLO  SECONDO. 


.     ARfiOWtïNTO. 

AUr4  schiera  di  gloriosi  pet  «rm« ,  q  allre  Tiilîk^JOinÉie ,  fineoi  ;  Ébiwi , 

AssixianL,  e  altri. 


PlEN  d' infinita  e  nobil  maraviglla,     . 
Presi  a  mirar  il  buon  popol  dl  Marte; 

Ch'  al  mondo  noa  fu  mai  siaiil.famigUa.     .  , 

■ 

Giugnea  la  visla  con  V  antiche  carte , 

Ovc  son  gli  alti  uomi  e  i  sommi  pregi,  5 

E  sentia  nel  mio  dir  mancar  gran  paifte. 
Ma  disviamii  i  peregrini  egregi, 

Annibal  primo,  e  quel  cantato  m  versi 

Achille,  che  di  fama  ebbe  gran  fregi; 
I  duo  chiari  Troiani,  e  i  duo  gran  Persi,  ,  '^ 

Filippo ,  e  '1  figlio  che ,  da  Pella  agF  Indi       ' 

Correndo,  vinse  paesi  diversi. 
Vidi  r  altr'  Alessandro  non  lunge  indi , 

Non  glà  correr  cosi ,  ch'  ebb'  altro  intoppo. 
^  Quanto  del  vero  onor,  Fortuna ,  scindi  ! 
I  tre  Teban  ch'  io  dissi  >  in  un  bel  groppQ  ; 
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Neir  altro,  Aiace^  Diomede,  e  UUsse 

Che  desio  del  monde  veder  troppo. 
Nestor,  che  tanto  seppe  e  tanto  visse; 

Af^amennon  e  Menelao ,  che  ^n  spose  ao 

Poco  felici ,  al  mondo  fer  grau  risse. 
Leonida,  tV  a^  suoi  lieto  propose 

Un  duro  prandio,  tina  terribil  cena, 

£  ^n  poca  piazza  fe^  mirabil  cose. 
Alcibiade,  che  si  spesso  Atena,  a5 

Corne  fu  suo  pîacer,  volse  e  rivolse 

Con  dolce  lingua  e  con  fronte  sarena. 
Milciade,  che  *1  gran  gîogo  a  Grecia  toise, 

£  ^1  buon  figliuol  che,  con  pietà  perfetta, 

Lego  se  vivo  e  '1  padre  morto  sciolse.  3o 

Temîstocle  e  Teseo  con  questa  setta  ; 

Aristide,  che  fu  un  greco  Fabrizio. 

A  tutti  fu  crudelmente  interdetta 
La  jpiatrîa  sepoltura,  e  Y  altrui  vîzio 

Illustra  lor;  che  nuUa  meglio  scopre  35 

Contrarj  duo  ch^  un  picciol  interstizio. 
Focion  va  con  questi  tre  di  sopre , 

Che  di  sua  terra  fu  scacciato ,  e  morto  ; 

Molto  contrario  il  guidardon  dalP  opre  ! 
Corn'  io  mi  volsi ,  il  buon  Pirro  ébbi  scorto ,  40 

£  ^1  buon  re  Massinissa , .  e  glî  era  avviso, 

D^  esser  sfbnza  i  Roman,  ricçver  torto. 
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Con  lui,  mirando  qainci  e  quindi  fiso, 

leron  siracasan  conobbi ,  e  1  crado 

Amilcare  da  lor  molto  diviso.  45 

Yidi,  quai  usci  gîà  del  foco  ig:nudo  , 

Il  re  di  Lidia,  manifesto  esempîo, 

Ghe  poco  val  contra .  fortuna  scudo. 
Yidi  Si&ce,  pari  a^sûnîl  scempio  ; 

Brenno ,  sotto  cui  cadde  gente  molta ,  5o 

E  poi  cadd^  ei  sotto  1  famoso  tempio. 
lu  abito  dîversa ,  in  popol  folta 

Fu  queUa  schi^a;  e,  mentre  gli  occhi  alti  ergo; 

Yidi  una  parte  tutta  in  se  raccolta  ; 
E  quel  che  Tolse  a  Dio  &r  grande  albergo  5l> 

Per  abitar  fra  gli  uomini,  en^  '\  primo; 

>jM[a  chi  fe^  V  opra,  gli  venia  da  tergo. 
A  lui  fu  destinato,  onde  da  îmo 

Perdusse  al  sommo  V  edificio  santo; 

Non  tal  dentro  arcbitetto,  corn'  io  stimp.  '60 

Poi  quel  ch^  a  Dio  famiUar  fu  tanto, 

In  grazia  a  parlar  seco  a  &ccia  a  &ccia , 

Che  nessuû  altro  se  ne  pu6  dar  vanto. 
E  quel  che,  corne  un  animal  s*  allaccia, 

Con  la  lingua  possente  lego  il  sole,  dS 

Per  gîi^gner  de'  nemici  suoi  la  traccia. 
0  fidanza  gentil  !  chi  Dio  ben  cole^ 
Quanto  Dio  ha  creato,  aver  soggetto. 
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■ 

£  1  ciel  tener  con  semplici  parole  ! 
Poi  TÎdi  1  padre  nostro ,  a  cui  fu  detto  70 

Gh'  uscisse  di  sua  terra,  e  gîsse  al  loco 

Ch^  air  umana  sahite  era  già  eletto. 
Seco  U  fïglio  ;  e  4  nipote ,  a  cul  &  ^1  gioco 
.   Fatto  délie  due  spose  ;  c  'l  saggia  e  casto 

Giosef  dal  padre  lontanarsi  ua  poco.  75 

Poi  stendendo  la  vista,  quant^io  basto, 

Rimirando  ove  V  occhio  oltra  non  varça, 

Vidi  ^1  gîusto  Ëzecbia  e  Sansmi  guasto. 
Di  quà  da  lui  cbi  fece  la  grand' acca, 

E  quel  che  cosnincio  poi  la  gsan  torre ,  80 

Che  fu  SI  di  peceaix»  e  d'  error  carca. 
Poi  quel  buon  Giuda  a  cui  nessun  puà  torre 

Le  sue  leggi  paterne  ^  invitlo  e  franco , 

Com'  nom  cbe  per  ginstisfa  a  morte  corre. 
Già  era  il  mio  désir  presso  cbè  stanc& ,  85 

Quando  mi  fece  una  leggiadra  vista 

Più  vago  di  veder  cb'  io  ne  foss'  anco* 
lo  vidi  alquante  donne  ad  una  bsta, 

Antiope,  ed  Orizia  armata  e  bella, 

Ijppolita  dd  figliû  afflitta  e  trista,  9^ 

£  Menalippe;  e  ciascuna  si  snelk, 

Cbe  vincerle  fu  gloria  al  grande  Aieide, 

Cbe  r  uikt  ebbe ,  e  Teseo  V  altra  sorella. 
La  vedova  cbe  ^i  sicura  vide 
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Morto  U  figliuol ,  e  tal  yendetta  feo,  95 

Gh^'uccise  Ciro,  ed  or  sua'£ima  uccide. 
Perô  j  vedendp  aiicora  il  suo  fin  reo , 

Par  che  di  novo  a  sua  gran  colpa  mok , 

Tanto  quel  di  del  sas  nome  perdeo. 
Poi  vidi  quella  che  mal  %ide  Troîa,  100 

£  fra  queste  una  vergiiie  latina , 

Gh^  in  Italia  jà^  Troian  fe^  tanta  noia. 
Poi  vidi  la  magnanima  reina, 

Ch^.  nna  treccla  rivolta  e  V  allra  sparsa , 

Corse  alla  babilonica  mina.  io5 

Poi  vidi  Cleopatra;  e  ciascim^  arsa 

D' indegno  foco ,  e  vidi  in  quella  tresca 

Zenobia  del  suo  onor  assai  più  scarsa. 
Beir  era,  e  neU^  età  fiorita  e  fresca; 

Quanto  in  più  gioventute  e  'n  piu  bellezza,  no 

Taiito  par  ch'  onestk  sua  laude  accrésca. 
Nel  cor  femmineo  fii  tanta  fennezza , 

Cbe  col  bel  viso  é  cou  Y  armata  coma 

Féce  temer  cbi  per  natura  sprezza. 
r  parlo  deir  imperio  alto  di  Roma,  ii5 

Cbe  con  arme  assalio ,  be^cV  air  eatremo 

Fosse  al  nostro  trionfo  riçca  soma. 
Fra  i  nomi  che  *n  cHr  brève  ascondo  e  premo , 

Non  fia  Giudit  la  vedovetta  s^dita , 

Ghe  fe^  1  foUe  amador  del  capo  scemo»  1 20 
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Ma  ï^ino,  ond^  ogn'  istoria  umana  è  ordita, 

Dove  lass'io?  e  '1  suô  gran  saccessore^ 

Che  superbia  ccmdusse  a  bestial  vita  ? 
Bdo  dove  rîman^  fonte  d' errore, 

Non  per  sua  colpa  ?  dov'  è  ZoroastrDy-  laS 

Che  fu  deir  arte  magica  inrentore  ? 
E  chi  de'  nostri  duâ  cbe/a  durotastro 

Passar  Y  Eufrate,  feofc^l  mal  govemo, 

Air  itàliche  doglie  fiero  impiastro  ? 
Ov'  è  1  gran  Mîtridate,  quelPetemo  i5o 

Nemîco  de'  Roman,  che  si  ramingo 

Fuggi  dinanzi  a  lor  la  state  e  '1  ymio  ? 
Moite  gran  cose  in  picciol  fascio  stringo. 

Ov'  è  '1  re  Ârtù,  e  tre  Cesari  Augusti, 

Un  d'  Afïrica,  un  di  Spagna,  un  Loteringo  ?       i35 
Gîngean  costu'  i  suoï  dodici  robusti; 

Poi  venia  solo  il  buon  duce  GofFrido, 

Che  fe'  l' impresa  vsanta  e  i  passî  giusti. 
Questo,  di  ch'  io  mi  sdegno  e  'ndamo  grido, 

Fece  in  Gierusalem  con  le  sue  mani  i4o 

Il  mal  guardato,  e  già  negletto  nido. 
Ite,  superbi  e  miseri  cristiani, 

Consumando  1'  un  l' altro ,  e  non  vi  câglîa 

Che  '1  sepolcro  di  Cristo  è  in  man  di  cani  ! 
Raro,  o  nessun,  ch'  in  alta  fama  saglia,  >     ^  i4^ 

Vidi  dopo  costui,  s' io  non  m' ingânno. 
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O  per  arte  di  pace  o  dl  battaglîa. 
Pur^  com^  nomini  elelé  ultimi  vaniio, 

Yidi  verso  la  fine  il  Samcino 

Che  fece  a^  nostri  assai  vergogna  e  dan&o. 
Quel  di  Luria  seguiva  il  Saladino; 

Poi  ^1  duca  di  Lancastro,  che  pur  dîanzi 

£r^  al  regno  de^  Fmchi  aspo  vicino. 
Miro,  com'uom  cbe  Tokutier  s'avanzi, 

S' alcuno  vi  vedessi,  quai  egli  era 

Âltrove  agli  occhi  mîei  veduto  innanzî. 
ÎÈ  yidi  duo,  che  si  partir  iersera 

Bi  questa  nostra^te  e  del  paese; 

Costor  chiudean  queir  onorata  schiera  ; 
Il  buon  re  sicilian,  cV  in  alto  intese, 

E  lunge  vidé,  e  fii  vetament'  Argo  ; 

Dali'  altra  parte  il  mio  gran  Colonnese  y 
Blagnanimo,  gentil ,  costante,  e  largo. 
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CAPITOLO  TERZO. 


ARGOMENTO. 

Vista  dei  sommî  filosofi,  letteratî,  e  poeti  »  e  dei..f«aMi5i  în  alcuna 

scîenza,  o  Greci  o  Latini. 


lo  non  sapea  da  tal  vista  levanne, 

Quand'  io  udi'  :  pon  mente  alP  altro  lato  ; 

Che  s'  acquista  ben  pregîo  alg|>  che  d' arme. 
Yolsimi  da  man  manca,  e  vîdi  Plato, 

Che  'n  quella  schiera  aiido  più  presso  al  segno      5 

Al  quai  aggiunge  a  chi  dal  cielo  è  dato. 
Aristotele  poi  pieu  d^  alto  ingegno; 

Pitagora,  che  primo  umilemente 

Filosofia  chiamo  per  nome  degno. 
Socrate  e  Senofonte,  e  quelP  ardente  lo 

Vecehio  a  oui  fur  le  Muse  tanto  amiche, 

Ch'  Argo,  e  Micena,  e  Troia  se  ne  sente. 
Questi  cantè  gli  errori  e  le  fatiche 

Bel  figliuol  di  Laerte  e  délia  Diva , 

Primo  pittor  délie  memorie  antiche.  i5 

A  man  a  man  con  lui  cantando  giva 

11  Mantoan ,  che  di  par  seco  giostra , 

£d  uno  al  cui  passar  V  erba  fioriva. 
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Qufst^  è  quel  Marco  Tullio  in  cui  si  mostra 

* 

Cliiaro  quant^  ha  eloquenza  e  finitti  e  fiori;  ao 

Questi  son  gli  occhi  délia  lingua  nostra. 

Dopo  venia  Demostene,  che  fuori 
£  di  speranza  ornai  del  primo  loco  ^ 
Non  ken  contento  de'  secondi  onori. 

Un  gran  folgor  parea  tntio  di  foco  ;  aS 

Eschine  il  dica ,  che  '1  potè  sentire , 
Quandb  presso  al  suo  tuon  parve  già  roco. 

lo  non  posso  per  ordine  ridire 

Questo  o  quel,  dove  mi  vedessi  o  quando, 

£  quai  innanzi  andar  e  quai  seguire  ;  3o 

Che  çose  innumerabili  pensando , 
£  mirando  la  turba  taie  e  tanta, 
U  occhio  il  pensier  m^  audava  desviando. 

Yidi  Solon ,  di  cm  fu  V  util  planta 

Che ,  s' è  mal  culta ,  mal  frutto  produce;  35 

Con  gli  altri  sei  di  cui  Grecia  si  vanta. 

Qui  vid'  io  nostra  gente  aver  per  duce 
Yarrone,  il  terzo  gran  lume  Homano, 
Che  quanto  U  miro  più,  tanto  più  luce. 

Crispo  Salustio,  e  seco  a  mauo  a  mano  40 

Uno  che  gli  ebbe  invidia,  e  videl  torto: 
Cioè  1  gran  Tito  Livio  padoano. 

Mentr'  io  mirava ,  subito  ebbi  scortd 
Quel  Plinio  veronese  suo  vicino, 
A  scriver  molto,  a  morir  poco  accorto.  45 
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Poî  Yidî  1  gran  platonico  Plotino, 

Che^  credaidosi  in  ozio  viver  salvo^ 

Frevento  fii  dal  suo  fiero  destino ,  * 

Il  quai  âeco  venîa  dal  matem'  alvo  y 

£  pero  providenzà  ivi  noa  valse  ;  5o 

Poi  Crasso,  Antonio ^  Ortensîo^  Galba,  e  Calvo, 
Con  PoUion  che  ^n  tal  superbia  salse, 

Che  contra  quel  d^  Arpino  armar  le  lingue 

£i  duo  cercando  famé  indegne  e  £dse. 
Tucidide  vid^  io,  che  ben  distingue  55 

I  tempi,  e  i  luoghi,  e  loro  opre  leggiadre, 

£  di  che  sangue  quai  campo  s' impingue. 
£rodoto  di  greca  istoria  padre 

Yidi,  e  dipinto  il  nobil  geometra 

Di  triangoli ,  tondï ,  e  forme  quadre.  60 

£  quel  che  Wer  di  noi  divenne  petra , 

Porfirio ,  che  d^  acuti  sillogismi 

£mpiè  la  dialettica  Ëiretra, 
Facèndo  contra  '1  vero  arme  i  sofismi , 

£  quel  di  Coo,  che  fe^  via  miglior  \  opra^  65 

Se  ben  intesi  fosser  gli  aforismi. 
ApoUo  ed  £sculapio  gli  son  sopra, 

Chiusif  cV  appena  il  viso  gli  comprende, 

Si  par  che  i  nomi  il  tempo  limi  e  copra  ; 
Un  di  Pergamo  il  segue,  e  da  lui  pende 

L^  arte  guasta  fra  noi,  allor  non  vile, 

Ma  brève  e  oscura  y  ei  la  dichiara  e  stende. 


?• 
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Vidi  Ânasarco  intrepido  e  TÎrile , 

E  Senocrate  più  saido  ch^  un  sasso , 

Che  nullâ  forza  il  Tolse  ad  atto  vile.  75 

Yidi  Ârchimede  star  col  viso  basso, 

£  Democrito  andar  tutto  pensoso, 

Per  suo  voler  di  lume  e  d'  oro  casso. 
.Vid'  Ippia  il  vecchierel,  che  già  fa  oso 

Dir  :  i^  so  tutto  ;  e  poi  di  nuUa  certo  ;  80 

Ma  d^  ogni  cosa  Archesilao  dubbioso. 
Vidi  in  suoi  detti  Eraclito  coperto, 

£  Diogene  cinico,  in  suoi  fatti, 

Âssai  più  che  non  vuol  vergogna^  aperto; 
£  quel  che  lieto  i  suoi  campi  disfatti  85 

Vide  e  deserti ,  d'  altra  meixe  carco , 

Gredendo  averoe  invidiosi  patti. 
Iv'  b*a  il  curioso  Dicearco, 

£d  in  suoi  magisterj  assai  dispari 

Quintiliano  e  Seneca,  e  Plutarco.  90 

"Vidivi  alquauti  ch^  han  turbati  i  mari 

Con  venti  awersi  ed  intelletti  vaghi , 

Non  per  saper,  ma  per  contender  chiari, 
Urtar ,  come  leoni ,  e,  corne  draghi , 

Con  le  code  awinchiarsi.  Or  ché  è  questo ,  gS 

Ch'  ognun  del  suo  saper  par  che  s*  appaghi  ? 
Carneade  vidi  in  suoi  studj  si  desto , 

Che,  parland'  egli,  il  vero  e  '1  falso  appena 
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Si  discemea  ;  cosi  nel  dîr  fu  presto. 
La  lunga  vita,  e  la  sua  larga  vena  loo 

D' ingegno  pose  in  accordar  le  parti 

Che  '1  fiiror  letterato  a  guerra  mena. 
Ne  '1  poteô  far;  che,  come  crebber  V  arti, 

Crebbe  l' invidia,  e  çol  sapere  inseme 

Ne'  cuori  enfiati  i  suoi  veneni  sparti.  io5 

CoDtra  U  buon  sire  che  V  umana  speme 

AIzo ,  ponendo  V  anima  immortale , 

S^  anno  Epicuro,  onde  sua  fama  geme, 
Ârdito  a  dir  cV  ella  non  fosse  taie  : 

Cosi  al  lame  fu  famoso  e  lippo  no 

Con  la  brigata  al  suo  maestro  eguale  ; 
Di  Metrodoro  parlo,  e  d'  Aristippo. 

Poi  con  grau  subbio  e  con  mirabil  (uso 

Vidi  tela  sottil  tesser  Crisippo. 
Degli  stoici '1  padre,  alzato  in  suso  nS 

Per  far  chiaro  suo  dîr,  vidi  Zenone 

Mostrar  la  palma  apa^ta  e  '1  pugno  chiuso; 
E  per  fermar  sua  bella  intenzione, 

La  sua  tela  gentil  tesser  Cleante, 

Che  tb'a  al  ver  la  vaga  opinione.  c^o 

Qui  lascio,  e  più  di  lor  non  dico  avante. 
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ARGOMENTO. 

A  che  volersi  fare  di  fama  gloriosp ,  immortale ,  se  tutto  intomba 
nell*  infinito  abisso  delF  obblio  il  tempo  ? 


«• 


JJell'  aureo^lbergo,  con  Paurora  innanzl, 
Si  ratto  usciva  '1  sol  cînto  di  raggi , 
Che  detto  aresti  :  e^  si  corco  pur  dianzi. 

Âlzato  un  poco,  corne  fanno  i  saggî, 

« 

Guardoss^  intomo,  e  da  se  stesso  disse  :  5 

Che  pensi  ?  ornai  convien  che  più  cura  aggi. 

£cco,  s^  un  uom  famoso  in  terra  visse, 
£  di  sua  fama  per  morir  non  esce» 
Che  sarà  délia  legge  che  '1  ciel  fisse  ? 

£,  se  fama  mortal  morendo  cresce,  lo 

Che  spegner  si  doveva  in  brève,  veggio 
Nostra  eccellenza  al  fine  ;  onde  m^  Incresce, 

Che  più  s' aspetta,  o  che  pote  esser  peggio? 
Che  più  nel  ciel  ho  io,  che  ^n  terra  un  porno, 
A  cui  esser  egual  per  grazia  cheggio?  i5 

Quattro  cavai  con  quanto  studio  como, 
Pasco  neir  oceano,  e  sprono,  e  sferzo, 
£  pur  la  fama  d^  iin  mortal  lion  domo  ? 
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Ingiiiria  da  corrucdo,  e  non  da  scherzo, 

Awenir  questo  a  me,  s' îo  foss'  în  cîelo,  ao 

Non  diro  primo,  ma  secondo,  o  terzo. 
Or  conven  che  s^  accenda  ogni  mîo  zelo 

Si,  ch^  al  mio  volo  V  ira  addoppj  i  vanni; 

Ch'  io  porto  invidia  agli  uomini,  e  nol  celo. 
De'  quali  veggiaalcun,  dopo  milF  anni  aS 

E  mille  e  mille,  più  chiari  che  'n  vita, 

Ed  io'in'  avanzo  di  perpetui  affanni. 
Tal  son,  quai  era  anzi  che  stabilita 

Fosse  la  terra ,  di  e  notte  rotando 

Per  la  strada  rotonda  ch'  è  infinita.  3o 

Poichè  questo  ebbe  detto,  disdegnando 

Riprese  il  corso,  più  veloce  assai 

Che  falcon  d^  alto  a  sua  preda  yolando. 
Più  dico,  ne  paisier  poria  giammai 

Seguir  suo  volo,  aon  che  lingua  o  stile,  35 

Tal  chè  con  gran  paura  il  rimirai. 
ÂUor  tenn'  io  il  viver  nostro  a  vile, 

Per  la  mirabil  sua  velocitate, 

Yia  più  cV  innanzi  nol  tenea  gentile. 
£  parvemi  mirabil  vanitate  40 

Fermar  in  cose  il  cor  che  '1  iempo  preme, 

Che  mentre  più  le  stringi,  son  passate. 
Pero  chi  di  suo  stato  cura  o  teme , 

Proweggia  ben,  mentr'  è  V  arbitrio  intero, 
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Fondar  in  loco  stabile  sua  speme.  45 

Che  quant^  io  Yidl  1  tempo  andar  leggiera, 

Dopo  la  guida  sua  che  mai  non  posa , 

r  nol  dîro ,  perché  poler  nol  spero. 
r  yî4i  ^1  ghiaccio,  e  li  presso  la  rosa, 

Quasi  in  un  punto  il  gran  freddo  e  M  gran'Ca^dô  ;    5b 

Che  pur  udendo  par  mirabil  cosa. 
Ma  chi  ben  mira  col  giudicio  saldo , 

Vedrà  esser  cosi;  che  nol  vidi  io^ 

Di  che  contra  me  stesso  or  mi  riscaldb. 
Segui^  già  le  speranze ,  e  *1  vau  desio  ;  55 

Or  ho  dinanzi  agli  occhi  un  chiaro  specchio,. 

Ov'  io  veggio  me  stesso  e  *1  fallir  mio. 
£,  quanto  posso,  al  fine  m^  apparecchio, 

Pensando  U  brève  vlver  mio ,  nel  quale 

Stamane  era  un  fanciullo,  ed  or  son  vecchio.       60 
Che  più  d^  un  giorno  è  la  vîtà  mortale, 

î^ubilo,  brève,  fireddo,  e  pien  di  noia, 

Che  pu6  bella  parer,  ma  nulla  vale  ? 
Qui  r  umana  speranzà ,  e  qui  la  gioia. 

Qui  i  mîseri  mortali  alzân  la  testa,  65 

£  nessun  sa  quando  si  viva  o  moia. 
Yeggio  la  fuga  del  mio  viver  presta , 

Anzi  di  tutti,  e,  nel  fiiggir  del. sole, 

La  ruina  del  mondo  manifesta. 
Or  vi  riconfortate  in  rostre  foie,,  70 
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Giovani ,  e  mîsurate  il  tempo  largo  ; 
Che  piaga  aùtiveduta  assai  men  dole. 
Forse  che  'ndamo  mie  parole  spargo  ; 
Ma  io  y'  annmizîo  che  voi  seté  offesi 
Di  un  grave  e  mortlfero  letargo  ;  75 

Che  volan  Y  ore,  i  giorni,  e  gli  amoii,  e  i  mesi, 

E  'nseme,  con  brevissimo  intervallo, 

Tutti  avemo  a  cercar  altri  paesi. 
Kon  &te  contra  U  yero  al  core  un  callo, 

Gome  seteusi,  anzi  volgete  gli  occhi,  80 

Mentr'  emendar  potete  il  vostro  fallo. 
!Non  aspettate  che  la  morte  scocchi, 

Gome  fa  la  più  parte  ;  che  per  certo 

Infinita  è  la  schiera  degli  scio^chi. 
Poi  ch'  r  ebbi  veduto ,  é  veggio  apa:tô  85 

Il  volar  e  U  fuggir  del  graa.  pianeta  ; 

Oud^  i*  ho  danni  e  ^nganni  assai  sofierto, 
Vidi  uua  gente  andàrsai  quêta  quêta, 

Senza  temer  di  tempo  o  di  sua  rabbia, 

Ghe  gli  avea  in  guardia  istorico  0  poetav  90 

Di  lor  par,  più  che  d^  altri,  invidia  s^  abbia; 

Ghe  per  se  stessi  son  levali  a  volô, 

Uscendo  for  dcila  comune  gabbia. 
Gontra  costor  colui  che  splende  solo 

S^  apparecchiava  con  maggiore  sùsa^zbj  95 

£  riprendeva  un  più  spedito  volo. 
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A^  suoî  corsier  raddoppiat^  era  F  orzo, 

£  la  reina  di  ch^  io  sopra  dîssi 

Yolea  d'  alcun  de^  snoi  già  hr  dîvorao. 
Udr  dîr,  non  so  a  chi,  ma  1  detto  kcrissi  :  loa 

In  questi  umani,  a  dîr  proprio,  Hgustri, 

Di  cieca  obblivione  oscuri  abissî, 
Yolgerà  4  sol  non  pur  anni,  ma  lustri^ 

E  secoli,  vittor  d'  ogni  cerebro, 

£  vedrà  il  yane^ar  di  q^estî  illnstru  luS 

Quanti  fur  chiari  tra  Penco  cd  Ebro, 

Che  son  venuti  o  verran  to^to  meno  ! 

Quant^  in  sul  Xanto,  e  quant'  in  val  di  Tebro  f 
Un  dubbio  vemb ,  un  instabil  sereno 

£  vostra  fama,  epoca  nebbia  il  rompe  y  né 

£  U  gran  tempo  a^  gran  nmni  è  gran  veneno. 
Passan  vostri  trionfi ,  e  ^vostre  pompe,  .  . 

Passan  le^signorie,  pissano  i  regni, 

Ogni  cosa  morial  tempo  interrompe; 
£  ritolta  a^  men  buon,  non  àk  a*  più  degni,  uil 

£  non  pur  quel  di  fiiori  il  tempo  solve, 

Ma  le  vostr'  eloquenze  e  i  vostri  iiigegni. 
Cosi  fuggendoy  il  mondb  seco  volve, 

!Nè  mai  si  posa ,  ne  s^  arrestà  o  toraa , 

Fin  cbe  v'  ba  ricondotti  la  poca  polve.  lad 

Or,  percbè  umana  gloria  ba  tante  coma, 

Non  ç  gran  maraviglia,  s'a  fiaccarle, 
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Alquanto  oltra  Y  usanza  si  sog^gioama. 
Ma  cheunque  si  pensi  il  vulgo  o  parle, 

Se  '1  viver  vostro  non  fosse  si  brève,  125 

Tosto  vedreste  in  polve  ritomarle. 
Udito  questo,  perché  al  ver  si  deve 

Non  contrastar,  ma  dar  perfetta  fede, 

Yidi  ogni  nostra  gloria  al  sol  di  neve. 
£  vidi  U  tempo  rimenar  tal  prede  i3o 

De^  vostri  nomi ,  cV  i  '  gli  ebbi  per  nulk  ; 

Benchè  la  gente  cio  non  sa  ne  crede. 
Cieca  y  che  sempre  al  vento  si  trastuUa , 

E  pur  di  false  opinion  si  pasce,  ' 

Lodando  più  '1  morir  vecchio  çhe  'n  cnlla.  i35 

Quanti  felici  son  già  morti  in  fasce  ! 

Quanti  miseri  in  ultima  vecchiezza  ! 

Alcun  dice  :  beato  è  chi  non  nasce. 

Ma  per  la  turba  a^  grandi  errftri  awezsâ , 

Dopo  la  lunga  età  sia  U  nome  chiaro,  i4o 

Che  è  quQSto.pero  che  si  s^  apprezza  ? 

Tanto  vince  e  ritpglie  il  tempo  avaro; 
Chiamasi  fama,  ed  è  morir  secondo, 
Kè ,  più  che  contra  ^1  primo ,  è  alcun  riparo. 

Cosi  '1  tempo  trionfa  i  nomi  e  1  monde.  45 
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ARGOMElHTO. 

Se  tutto  s*  înabûsa  nel  nalla ,  yolgasi  la  mente  a  quello  ch*  eterjio  dura. 


JL)  A  poi  che  sotto  *1  ciel  cosa  non  vidl 

Stabile  e  ferma ,  tutto  sbigottîto 

Mi  Tolsi,  e  dissi  :  guarda,  în  che  t^fidi? 
Risposi  :  nel  signor  che  mai  fallito 

Non  ha  promessa  a  chi  si  fida  in  lui;  5 

Ma  veggio  ben  che  '1  ^mondo  m^  ha  schernito , 
E  sento  quel  ch'  io  sono  e  quel  ch'  i*  fui, 

Ë  veggio  andâr,  anzi  volar  il  tempo, 

E  doler  mi  vorrei,  ne  so  di  cui  ; 
Che  la  colpa  è  pur  mia,  che  pîù  per  tempo  10 

Dovea  aprir  gli  occhi,  e  non  tardar  al  fine; 

Ch^  a  dîr  il  vero ,  ornai  troppo  m^  attempo. 
Ma  tarde  non  fiir  mai  grazie  divine  ; 

In  quelle  spero,  che  ^n  me  ancor  faranno 

Alte  operazioni  e  pellegrine.  i5 

Cosi  detto,  e  rispôsto  :  or ,  se  non  stanno 

Queste  cose  che  '1  ciel  volge  e  govema , 

Dopo  molto  voltar,  che  fine  aranno  ? 
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Questo  pensava;  e^  mentre  più  s' ioterna 

La  mente  mla ,  veder  mi  parve  un  mondo  ao 

Novo,  in  elate  immobile  ed  etema  ; 
E  '1  sole ,  e  tullo  U  ciel  disfare  a  tondo 

Con  le  sue  ^telle,  ancor  la  terra  e  U  mare, 

E  rifarne  un  pin  bello  e  più  giocondo. 
Quai  maraviglia  ebb'  iô  quando  restare  aS 

Vidi  in  un  piè  colui  che  mai  non  stette, 

Ma  discorrendo  suol  tutto  cangiare  ! 
E  le  tre  parti  sue  vidi  ristrette 

Âd  una  sola ,  e  qjiell^  una  esser  ferma, 

Sicchè,  come  solea,  più  non  s'  afïretle  !  3o 

£  quasi  in  terra  d^  €rba  ignuda  ed  erma, 

Ne  fia,  ne  fu,  ne  mai  v'  era,  anzi,  o  dielro;    . 

Ch'  amara  vita  fannô,  varia,  e'nferma. 
Passa  '1  pensier,  siccpme  sole  in  vetro, 

Anzi  più  assai,  peto  che  nuUa  il  t&xt.  35 

O  quai  gracia  mi  fia,  se  mai  Y  impetro, 
Ch'  r  veggia  ivi  présente  il  sommo  bene, 

Non  alcun  mal,  cbe  solo  il  tempo  mesce, 

E  con  lui  si  dipartè,  e  con  lui  vene  î 
Non  avrà  albergo  il  sol  in  tauro,  o  ^n  pesce,  4^ 

Per  lo  cui  variar,  nostro  lavoro 

Or  nasce,  or  more,  ed  or  scema,  cd  or  crescfe. 
Beati  spirti,  cbe  nel  sommo  coro 

Si  troveranno,  o  trovano  in  tal  grado, 
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Che  sia  in  memorià  etema  il  nome  loro  !  45 

O  felice  colui  che  trova  il  gtiado 

Di  questo  alpestro  e  rapido  torrente, 

Ch^  ha  nome  vita,  cV  a  molti  è  si  a  grado  ! 
Misera  la  volgare  e  cieca  gente, 

Che  pon  qui  sue  speranze^  cose  tali,  5o 

Che  1  tempo  le  ne  porta  si  repente  ! 
O  veramente  sordi,  ignudi,  e  frali, 

Poveiî  d^  argomento  e  di  consiglio, 

Egri  del  tutto  e  miseri  mortali  ! 
Quel  che  1  mondo  govema  pur  col  ciglio,  55 

Che  conturba  ed  acqueta  gli  élément!, 

Âl  cui  saper  non  pur  io  non  m^  appiglio, 
Ma  gli  angeli  ne  son  tieti ,  e  contenti 

Di  veder  délie  mille  parti  F  una , 

Ed  m  cio  stanno  desiosi  e  ^ntentî.  60 

0  mente  vaga  al  fin  sempre  digiuna  ! 

A  che  tanti  pensieri  ?  un^  ora  sgombra 

Quel  che  ^n  molt^  anni  appena  si  raguHa. 
Quel  che  V  anima  nostra  pi^me  e  ^ngombra, 

Dianzi,  adesso,  ier,  diman,  mattîno,  e  sera,        65 

Tutti  in  un  punto  pàsseran,  corn'  ombra. 
Non  avrà  loco  (u ,  sark,  ne  era; 

Ma  è  solo,  in  présente,  e  ora,  c  oggi, 

E  sola  etemità  raocolta  e  'nteifa. 
Quanti  spianati  diëtro  e  ionanzî  poggi  ^  70 
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Ch'  occupavan  la  vista  !  e  non  fia  in  gui 

Nostro  sperar,  e  rimembrar  s'  appoggi  ; 
La  quai  varietà  fa  spesso  altrui 

Yaueggîar  si,  che  U  viver  pare  un  gioco, 

Pensando  pur,  che  saro  io  ?  che  foi  ?  yS 

Non  sarà  più  diviso  a  poco  a  poco, 

Ma  tutto  inseme ,  e  non  più  state  o  verao. 

Ma  morto  ^1  tempo  e  varîato  il  loco. 
E  non  avranno  in  man  gli  anni  '1  govemo 

Délie  famé  mortali ,  anzi  chi  fia  8o 

Chiaro  una  volta,  fia  chiaro  in  eterno. 
O  felici  queir  anime  che  'n  via 

Sono ,  o  saranno  di  venir  al  fine 

Di  ch'  io  ragiono ,  quandunqu^  e^  si  sia  ! 
E,  tra  r  altre  leggiadre  e  pellegrine,  85 

Beatissima  lei  che  morte  ancise 

Âssai  di  quà  dal  natural  confine  ! 
Parranno  allor  V  angeliche  divise , 

E  r  oneste  parole,  e  f  pensier  casti 

Che  nel  cor  giovenil  natara  mise.  90 

Tanti  volti  che  U  tempo  e  morte  han  guasti, 

Tomeranno  al  suo  più  fiorito  stato, 

E  vedrassi  ove,  Amor,  tu  mi  legasti; 
Ond^  io  a  ditb  ne  sar6  mostrato  : 

Ecco  chi  pianse  sempre,  e  nd  sno  pianto  95 

Sopra  ^1  riso  d^  ogni  altro  fii  beato. 
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£  quella  di  cni  ancor  piangendo  canto, 

« 

Avrà  gran  maraviglia  di  se  stessa , 

Yedendosi  ira  tutte  dar  il  vanto. 
Quando  cio  fia,  nol  so,  sassel  propri^  essa;  loo 

Tanta  credenza  a^  più  fidi  ccmipagni 

Di  si  alto  secreto  ha  chi  s*  appressa. 
Credo  che  s^  avyicini;  e  de^  guadagui 

Yeri ,  e  de'  falsi  si  farà  ragione  ; 

Che  tutte  fieno  allor  opre  di  ragni.  io5 

Yedrassi  quanto  îq  van  cura  si  pone, 

£  quanto  indamo  s'  affatica  e  suda, 

Corne  sono  ingannate  le  persone. 
Nessun  secreto  fia  chi  copra  o  chiuda, 

Fia  ogni  conscienza,  o  chiara  o  fosca,  no 

Dinanzi  a  tutto  U  mondo  aperta  e  nuda. 
£  fia  chi  ragion  giudichi  e  conosca  ; 

Poi  vedrem  prender  ciascun  suo  viaggio , 

Corne  fiera  cacciata  si  rimbosca. 
£  vederassi  in  quel  poco  paraggio,  nS 

Che  vi  fa  ir  superbi ,  oro  e  terreno 

£ssere  stato,  danno ,  e  non  vantaggio. 
£  'n  dîsparte  color  che,  sotto  U  fi:eno 

Di  modesta  fortuna,  ebbero  in  uso 

Senz'  altra  pompa  di  godersi  in  seno.  120 

Questi  cinque  trionfi  in  terra  gioso  . 

Àvem  veduti,  ed  alla  fine  il  sesto^ 


a22  TRIONFO   DELLÂ    DIVINITE 

Dio  permettente,  vederem  lassiiso; 
E  '1  tempo  disfar  tutto  e  cosi  presto, 

£  morte  in  sua  ragion  cotanto  avara,  125 

Morti  sarauno  inseme  e  quella  e  qaesto. 
E  quel  che  fama  meritaron  chiara, 

Che  U  tempo  spense ,  e  i  bei  vis!  leggiadri  '    / 

Che  'mpallidir  fe'  '1  tempo,  e  morte  amara  ; 
U  obblivion,  gli  aspetti  oscurî  ed  adri,  i3o 

Pîù  che  mai  bei  tomando,  lasceranno 

A  morte  impetuosa  i  giomi  ladri. 
NelP  età  più  fiorita  e  verde  aramio 

Con  immortal  bellezza  etema  fama; 

Ma  innanzi  a  tutti  ch'  a  rifar  si  vanno,  i35 

£  quella  che  piangendo  il  mondo  chiama 

don  la  mia  lingua ,  e  con  la  stanca  penna  ; 

Ma  1  ciel  pur  di  vederla  intera  brama. 
A  riva  un  fiume  che  nasce  in  Gebenna, 

Amor  mi  diè  per  lei  si  lunga  guerra,  140 

Che  la  memoria  ancor  il  core  accenpia. 
Felice  sasso  che  '1  bel  viso  Serra  ! 

Che  poi  ch'  avrîi  ripreso  il  suô  bel  vélo, 

Se  fu  beato  chi  la  vidé  in  terra , 
Or  che  fia  dunque  a  rivederla  in  cielo  ?  145 

IL  FINE  de'  TRIOUFI. 
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SONETTO  ï. 

Q.  i'.  ^imèU  bel  vîso;  hai.a  sottmtendere  9  a  compixiiento 
d'  ogni  ptoposizîone,  s'è  da  noidipartHo;  la  quale  non  a  stu- 
dio dal  Poeta  si  tace,  ma  per  essere  nella  dolorqsa  fo|;a^  del- 
l' anima  împazîente  d'  ognî  ritegao  il  dolore.  //  soaQt  sguardo; 
OYe.il  dolcis^ÎRiQ  lame  di  sua  yita  s^  accendeva.  //  Uggiadro 
poriamento  aîtero;  V  anda^e,  il  muoiyersi,  X  atteggparsî.  ço$jl  e 
cosl  la  persona  9  e  ogni  cosa  spjirante  leggiadïia  e  maesUi  in- 
sieme.  GagUardo.ijniicai  il  Tassoni  cosl  :  <<  Il  Poeta  m.ette  qui 
gagUardo  e  vile  per  contr^pposti,  e  .non  sono  tali;  perocçhè 
o^iZ^^ijisguarda  la  meschinità  dell'  animo ,  e  gagliardQ  b  robu- 
«tezza  del  corpo  >>.  Il  Tassoni.  s^  inganna  girossamente)  per-* 
ciocchè  il  Poeta  rîferisce  alF  anima  la  gagliârdia  e  vigore  del 
corpo;  ppichèy.per  quanto  nerboruto  sia  il  corpo ^  se  non 
imprime  in  lui  di  ^ua  forza  e  yîgore  T  anima  che  lo.muoye, 
egli  è  inerte  afiatto  ;  e  perè  yediamo  spesso  cfae  uno  cfa'  è  di 
sottile  temperamento,  mette  in  fuga  un  colosso.  £  se  il  Tatscmi 
ayesse  aperto  il  Vocabolario  délia  Crusca ,  y^  ayrebbe  letto^  fr^ 
gli  altri  esemp) ,  il  seguente  :  egli  era  n^iiuralmenie  féroce  ^  e 
d\  ingegno  ianto  gagliardo  che  ec«  Stor.  £ur.  i.  a.  £  y'  ayrebb^ 
anche  trôyato,  cbe  questa  yoce  gagliardo  si  spiega  iyi  prode  e 
valoroso;  e  si  sarebbe  risparmiata  questa  nuoya  nespola^  ch« 
s"*  appicca  da  per  se  su  quella  groppaccîa.     t 
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Q.  a*,  ifdolce  riso;  b  rîdente  bocca  di  dolceua  pîena.  On* 
d*  uscïo  7  dardo^  Dante ,  Vita  Nuova  : 

Quel  ch'  elU  par  quand*  un  poco  sorrîde , 
.1^011  si  pu^  diocT  né  t«nere  a  mente ,  .  ' 

Sk  è  nuovo  miracolo  e  gentîle. 

^1  che  mûrie  ^  ce.  Ordina  e  «ple^  cosl  :  dalla  ferita  di  che  icardo 
aspetio  morte  f  e  non  speroormai  aliro  bene.  Dîce  due  cose;  la 
pnoniera,  che  lo  conduira  a  morte  quel  dardô  j  non  che  sia  mai 
per  sanare  la  prefonda  si»  piaga  ;  la  seconda,  ch'  egli  V  aspetta 
e  chiama  si  corne  termine  d'  ognî  suo  af&nno ,  e  principio  $ 
JeHciti ,  aréndosi  a  riunir  r  anima  sua  con  quella  délia  céleste 
<tia  donna.  Alla  quai  cosa  ndn  ponendo  mente  il  Tassom^fai  a 
questo  luogo  una  nota  d'  un  carlino.  jihna  real  ec.  È  bello  m- 
lerrompîmento  air  impetuoso  dolote,  la  subita  yîsta  di  quante 
YÎrtù  adomarono  queU'  ànhna  diyhia.  Se  non  fossifira  noiscesa 
sï  torîfo.'irTassoni  :  ««  credo  che  il  Poeta  s' in^nî ,  e  che  ia 
ogn!  secolo  e  in  ogni  età  abbia  ayuto  più  luogo'  la  fortuna  ^ 
che  la  Tirt:ii  ».  Grandissîmo  è  X  errore  del  Tassoni;  e,  noa 
tjinto  per  Tistorie ,  quanto  per  le  immaginazîonî  dei  poeti,  si  sa 
che  nei  prind  secolî  yirtù  e  valore  averano  i  prlmi  onori,  sic-» 
corne  ebbe  poscîa  forsa  e  fortûna.  Adnilque  stiasi  în  un  canto 
il  Tassoni,  e  non  firastomi  V  intendimento*  del  Poeta,  il  quafe 
si  è  che^  se  Laura  fosse  nata  quando  avevano  il  regno  le  viîrtù , 
sarëbbe  stata  eletta  reina  o  impératrice  del  mondo ,  tante. in  se 
a'  adunè  quel!'  anima  dtyîna.  Ma  corne  pu6  tanto  in  noi  la 
fîeca  volontà,  -che  ne  inli  quello  che  dinanzi  agli  occhi  ne  sfa- 
villa?  Certo  il  Tassoni  ayea  lelto  9  Decameron  piùdi  sei  voke  ;  e 
niuno  è  che,  lettolo  una,  si  possa  sdimenticare,  fra  le  altre  cose^' 
délia  nobîÉssiBia  Ghismonda  le  sottoposte  parole  :  la  virtà  f 
prbmeramente  f  noi  che  tutti  nascemmo  e'nasciamo  ïgualif  ne 
distinse,  è  quegU  che  di  lei  nuiggior  parte  4iQeQano  e  adopera-^ 
pana,  nMUfurcn  detti,  ed  il  rimanenie  limase  non  mhile. 
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T.  !*•  Conoen;  conyîene.  Çh*  ioardù;  soppl.  sempremai. — 
E  'n  voi  respire;  e  clie  in  voî  viya  sospinndo ,  e  sospiri  vi- 
Vendo  in  yoî.  Il  Tassoni  pigtia  qnesto  respiram  per  aiitare; . 
e  perè  dà  nelle  girandole.  Ch'  {*  pur  fid  vostro.  La  paitTcella 
pur  pone  in  riguardo  e  quanto  fece  Laura  a  rlvocarla.  dâdP  a^ 
mor  suo  9  e  quanti  aflannî  sofTerse  ;  e  con  tatto  ciè  fu  costante^ 
in  amarla  a  fede.  Vostro;  fido  amante  e  devoto.  E  se  di  vai 
son  prioo;  V  intero  costrutto  è  :  e  se  è  vero,  conr*  è  vero  pur 
troppOf  ch'  iù  son  prioo  ai  voi.  —  Via  men,  Dîmostra  clie  que- 
sta  pfiyaxione  è  b  massima  délie  sue  dîsgraxîe;  e  per  coosc:^ 
guente  ch*  egli  ha  a  dolersi  di  questa  pîù  che  di  qualsivoglià 
altra  awersità,  ossia,  a  dolersi  d*  ogni  altva  sventura  mena 
assai  che  di  questa  incomportabile  privasione..  Vole;  dùole«. 

T.  a*.  Di  speranza  m*  empieste  ec.  Mostra  ehiar<^ chîaris- 
8Îmo  che,  quando  si  dîpartl  da  Laura  pec  andare in  Italia ,  elb- 
gli  disse  parole  per  le  quali  diedegti  alcuna  speransa  d^amore^ 
e  onde  gli  nacque  nuovo  maggior  desio  nella  mente.  Ma  invano 
liuscirono  quelle  consolatrici  parole ,  poiehè  morte  troncè  poi 
quella  speranza  colla  vîta  di  Laura.  'Admique  ehe  sta  borbot*- 
tando  il  deliro  Tassoni,  e  dieendo  «  eome  portara  ilyento  le 
parole,  se  non  ^ra  altra  ehe  specanza  e  dësire.^  »  La  speranza 
e  il  désire  erano.  gli  effelti,  le  parole  furono  le  cagioaloro» 
Dal  sommo  piacer  vivo.  La  'persona  stessa  di  Laura ,  dalla  quale 
lo  dipart)  la  nemica  forttina  ;  il  quale  piacer  vivo  si  conirappone 
al  piacere  intellettuale ,  da  che  nulla  il  potè  ne  il  potrà  mai 
separare  y.  perché-  non  pu6  ne  potrà  mai  fuggire  ch*  ella  non 
yenga  neir  immagîhe  sna ,  se  non  corne  7  pensier  che  la  vi  , 
mena, —  Ma  7  vento  ec.  Il  Boccacdo  :  Ik  prieghi  miei  tutd 
gtien  porta  il  vento;  s'entimento  che  V  uno  e  V  altro  toise  da 
Stano  :  ùiûa  ventosœ  rapiebant  verba  procella^ 
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>  ... 

St.  1*.  Che  debb*  io  far  ?  £  profondo  il  dolore  che  spîra 
questî  dettî,  enon  è  possîbile  che  non  senta  dentro  lunga 
pezza  un  dolce  amaro  cbî  gli  ode.  Ché  mi  consiglif  Amore  F  Ad 
Amore ,  lor  Dîo  e  sîgnore  vôlgono  i  dubbiosi  amanti  le  la* 
grime  e  le  pregbîere ,  e  con  lui  si  consigliano.  7Vin/x>  è-  hen  d£ 
morire  ;  è  dire  deliberato.  Hu  seco  7  mîo  core,  Dante  ^  Vîta 
Nuoya,  dî  Béatrice  morta:  quella  che  m'  Jia  il  cor  diçiso, 
Pone  due  raglonî  a  doversi  dar  morte  \  la  prîmiera ,  la  sua  donna 
cb^  è  morta,  ond'  è  rotto  il  solo  e  nobile  laccîoche  lo  legarà 
a  questo  mondo  ;  la  seconda ,  cbe  avendola  il  suo  cuore  segui- 
ta,  forza  è  cbe  s^  uccida  a  voler  ricoverare  il  fonte  délia  vîta. 
J^  volendol  seguire  ;  corne  vuole  natura.  Conçen;  conviene. 
Rei;  pieni  dî  tormenti  e  d^angoStia»  Dante ,  morta  colei  cb^  era 
sua^vlta ,  dice  alf  anima ,  confortandola  a  sbrigarsi  délia  mor~ 
tal  Testa: 

,      C|iA  li  t9noc9»H  che  tu  porterai 
Kel  «ecol  che.  t*  è  già  tanto  iv>ios0 , 
Mi  fan  ptQsoso  di  paiira  forte. 

r 

Hfbi  veêer  kiâttfuà  non  spero.  Dante ,  Vîta  Nuova: 

■  t 

Quantauque  volte  ^  lasso  !  mi  rimemjbra  . 

Gh*  îo  non  debbo  giammai 
.   Yeder  la  donna ,  ond*  io  to  si  dolente , 
Tanto  dolore  intorno  al  cor  m*  assembra   * 
.La  dolorosa  mente ,  . 
^  Ch'  io  dîco  :  anima  mîa,  che  non  ten  vaî  ? 

L*  aspeUar;  c|ie  giunga  F  ora  del  mio  morire.  P^  kf  suo  di-: 
pariire.  Dante ,  Yita  Nuova  :  partendo  se  doUa  nostra  .veduta» 
— >  Ogni  dolcezza.  ec.  Si  collega  colla  précédente  senteùza,  per 
le  parole  sottintese  a  maggîore  spressione ,  e  poscia  che. 
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St.  %K  Antat  te.  Ordîita  :  Amaref  tu  senti  quesio,  cwi  qmuUù 
QSpro  e  gtaoe  è  il  danno  che  nasce  dalla  morte  di  maêomuu  -«^ 
Del  ndo  mal;  fuppl.  V  acerhezuu^^Dok  ;  duole.  Anxi  del  no^ 
stro,  Dante  ^  Tha  Nuova  :  ed  ha  lasciato  Amar  meco  â^knte* 
*-^Perch*  ad  uno  scoglio  ec.  Fîgurando  se  e  Amore  Taarcanti  le 
firapposte  onde  al  glorioso  porlo ,  çye  V  uno  e  F  altro  aspîraya  ; 
cîoè  il  Petrarca  Catcendosi  per  Laura  di  virtù  e  fama  eterno,  e 
Amore  trîonfàndo  tutti  i  cuori  gentilî  colle  belle^e  di  lei  y 
immagina  che,  mortaLauray  «iasi  la  loro  nare  a  imo  scogHo 
medesino  speszata.  A^em;  abbiamo.  Se  la  forma  abèàam  ha 
miglior  suoilo.ai  nostrt  orecchi,  s'  ha  a  tredere  che  fosse  il 
contrario  al  tempo  del  Petrarca.  Lo  dico  al  Tassonî,  creotore 
di  sl^eHa  osservasione.  £  questo  dire  puote  essere  proverbiale 
modo  di  parlait  non  comune ,  anxi  nobSe  aCGsitto.  N'  è  sctaiato 
U  sok;  essendo  rimasi  V  uno  e  Y  altro  per  lo  sparire  queUa 
loroluce,  corne  chi  perde  la  vista  del  sole,  e  si  rimane  in 
buio.  Quai  ingegno  a  parole  ec.  Dante ,  Vita  Mnota  £ 

%  qnale  è  slata  la  mîa  yita,  poscia 

Ghc  la  mia  donna  andb  al  secol  naovo  f  ' 

Lingaa  non  é  chrdicer  lo  sapesse. 

lia  formula  a  par^  dicesi  essere  la  stessa  che  €o»  parole  f  il 
che  è  {ako  afiatto.'  Impara  nella  Granatica  nostra,  quarta  edî- 
zionci  b  disformiti  loro.  Ahi  !  .orbo  nîondo  ingrato  ec  II  mondo 
ha  perdnto  quanto  behe  in  lui  era;  adunquee'  dovrebbe  piam- 
gère  dirottissimamente  col  Petrarca;  ma  il  mondo  è  orbo; 
cioè,  cieco  afiatto,  e  perô  non  cooiobbe  chi  fu  Laura,  e  non 
sente  quello  ché  ha  perduto  con  lei;  il  mondo  è  ingrat,  e 
perô  non  cçnoscente  délia  glorva  e  dignità  che  ^  tenîta  dal 
possedimento  di  quelia  gentt&sima  donna. 

'^  St.  3*.  Caduta  è  la  tua  ^ricu  Dante ,  Yita  MuMyVa  :  poichè 
h.  gentUissima  donna  fa  pùrtUa  di  questo  seeolo,  qUêStà  dtià 
rùnase  quàsipedowi,  e  dispogliata  d'  ogni  sua  é^ftiiiàt^^^  E  tu 
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noi  vedi;  che  sei  .orbp.  Ne  d*  esser  tocco  ec.  BcOo  è  3  senti* 
mento,  beUîsnme  le  parole.  Ikvea  'l€iel  sidomar  ec.  Dante, 
Vîta  Kuova,  dîce  che,  maraTiglîatosi  il  somma  sire  délia  gnin 
Ince  che  mandava  di  se  sîn  lassà  quell'  anima  diyinai  gli  nacque 
im  desio  di  chiamarlaa  se: 

Perché  vedea  ch'  esta  vîta  aoîosa 
Non  era  degna  dî  si  gentil  cosa. 

Ma  iOf  lasso!  ec.  JLa  conobbe  il  Petrarca,  e  senti  M  onnipo- 
tenza  del  celestiale  suo  lume.  Questo  m'  a»anza  ec.  Ecço  quello 
che  mi  resta  di  cotanta  speme,  di  quanta  per  lei  concepita 
ateva.  E  questo  solO:ancorec.  11  Tassonî  spiega  »  perché  pîan*^ 
gendo  e  riclûamandola  mi  sfogo ,  e  sfogandomi  resto  in  vita  'n, 
Di  due  syiste  enormi  vogHo  aTvertîre  quel  crîtico  ;'  la  prima  si 
è  che  inyolve  il  Poeta  in  contraddizione  con  se ,  mostnmdolo 
TOgUoso  délia  vita,  mentr^  egli  T  ha  in  odio  e  F  abhorre;  e,  se 
yiye ,  non  è  çà  quel  naturale  affetto  che  lega  V  uomo aUa  vîta, 
si  le  ragîonî  che  dîce  cliiare  e  lampant^  n^  primi  sei  versi  délia 
quinta  stanza  délia  canzone;  la  seconda  si  è  il  credere  che  il 
Petrarca  pianga  e  la  rîchîami  per  îsfogo ,  quando  il  £i  per  quella 
natural  legge  che  vuole ,  che  quello  che  in  continente  non  pu6 
capire  si  riyersi;  -e  per  V  pnore  che  dal  suo  pianto  riceye  la 
^onosa  sua  donna.  M'  aecorgo  d'  ora  in  ora,  che  in  questo 
stiiâio  dél  Petrarca,  il  Tassonî  ha  (atto  proprio  corne  dîce 
Dante ,  Inf.  XIX  : 

Qaal  suole  il  fiammeggîar  dcllè  cose  unte 
Mnoversi  pur  su  per  l' estrema  buccia , 

Come  fanno....  presso  ch'  io  nol  dissi. 

St.  4-*'  Oimè;  è  cagione  di  questo  doppio  grido  di  dolore 
l' immag^e  ch^  esprime  nella  lettera  che  seguita.  Ë  ayyerti  che 
non  senza  ramone  &  qui  oimè  di  tre  sillabe ,  siccome  nel  pré- 
cédente sonetto  fece  di  due  ;  là  fu  oigione  V  impeto  di^Ue  tante 
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immagSni  nrgenti  Panima  a  un  tempo;  qnl ,  per  esser  mia  sob 
che  tutta  1'  anima  compnende ,  e  col  suo  peso  V  aggrava.  Temi 
èfatto  ec.  Dante,  Farad,  xxv  :  in  terra  è  terra  il  mio  corpo.--^ 
Che  sùleafar  êel  cieh  e  del  hen  di  lassa  ee.  Dante  «  nell^altîssima 
canxone  :  Amor,  che  neUa  mentt  ndragûma,  dice: 

E  puossi  dire  che  *1  sao  ajpetto  giova 
A  consentir  ci6  che  par  maraviglla , 
Onde  la  nostra  fede  è  aiutata  ; 
Per6  fu  tal  dall*  eterno  ordinaU. 

L*  invisibU  sua  forma;  V  anima,  délia  quale  Dante ,  Parad.  iv  : 
qwmdo  natura  per  forma  la  âiede.  —  DiscioUa  ai  quel  veh.  Ecco 
uno  degli  innumerevoli  luoghi ,  ove  mi  viene  in  taglîo  dl  mo- 
strar  chiaro  che  cbiunque  non  segaita  la  scnola  nostra  di  ri- 
empire  con  gîudicio  il  yoto  .délia  elissi ,  non  è  possibile  che 
intenda  V  elittico  parlare  9  e  per  conseguente  che  colgâ  il  giasto 
aentimento  che  in  quello  si  chindè.  Chi  si  contenta  délia  let- 
tera  crede  intendere  a  prima  vista  qaesta  parola ,  disciolta  di 
quel  vélo  y  non  avvçrtendo  che,  stando  al  letterale,  è  inesatta 
questa  espressione ,  perciocchè  il  yelo  adombra,  e  non  lega,  e 
la  Yoce  disciolta  accenna  stato  contrario  a  quello  di  chi  è  le^ 
gato  o  avyinto.  Adunqne  se  il  lettore  di  qnesto  luogo  è  uno 
del  gran  numéro  di  quelli  che  non  mirano  più  là  che  tanto, 
s'  ada^a  dentro,  e  passa;  s'  egli  è  un  letterato,  bestemmia 
contro  il  Poeta,  contro  la lingua,  e  F  Italia  tutta;  se  un  dotto, 
non  si  sa  che  dire.  Ordina ,  tu  che  impan ,  riponendo  la  voce 
sottintesa  dal  Poeta ,  cosi ,  disciolta  dai  legami  di  quel  vélo,  e 
yedi  tosto  cosi,  e  tanto,  corne  vide  il  Poeta  stesso.  Perè, 
lettor  mÎQ  caro,  se  ti  cale  di  te ,  se  ti  yuoi  disfamare,  se  allô 
scopo  oye  întendi ,  peryenîre ,  toma  indietro ,  pglîa  il  cammin 
yero ,  il  quale  con  infinito  studio  e  fatica  già  sono  yent^  anni 
io  m^  îngegno  di  segnarti,  e  yolgi  disdegnoso  le  spalle  ai  mi- 
seri,  i  quali  innamorati  délia  tua  pecunia  e  non  d'  altro,  cer-> 
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cmo  êi  sTolgeiti  dalla  luce ,  perehè  tu  ttos  possa  le  orriliiUfi^ 
sime  loro  ténèbre  discovrîre.  Cke  qiàfocemnbra  ec.  Il  yelo  del^ 
r  anima  è  il  corpo  oy'  elU  è  cbiusa*  E  dice  che  vel6  11  fiore 
degli  anni  siioi,  perché,  morta  essendo  in  snl  trentesimo 
qointo^  anno  «  si  squarciè  il  yelo  menir'  era  Laora  anccoa  in 
fiore.  Per  ri^estirsen  poi  ec.  Dante  ^  Purg.  xxx: 

Quale  î  beatî  al  novissimq  bando 
Sargeran  presû ,  ognun  dî  sua  caverna , 
La  nvestita  carne  allevîando. 

Aima;  santa,  divîna.  Dante,  Farad,  xxiv.,  di  quei  beati  :  poi" 
chè  /*  ardente  spirto  vifece  almî.  ' 

St.  5*.  Pîà  che  mai  bella,  te.  Parla  dello  apparîrgK  che  & 
in  sogno  la  sua  donna  ^  ove  la  Tede  più  bella  e  pîù  leggiadra, 
perché  più  splende  sempitema  beîUzza  che  mortale,  — ^  Corne 
là  dope  ec.  Il  Castelvetro  spiega  :  «  questa  è  la  cagione  perché 
gli  appaîa^  che  sa ,  che  la  sua  yista  aggrada  pîù  al  Petrarca,  che 
a  nîuno  altro.  »  Il  Tassoni  intendendo  istessamente,  ci  prega 
dî  notare  che  il  là  doQe,  significa  come  a  cohd  da  ad  sa  d' es- 
ser  più  gradita  d'  ogni  qltro.  Se  il  Petrarca  lia  volnta  dire 
quello  che  il  Castelvetro ,  e  F  altro ,  e  gH  altri  dîcono ,  noî 
possiamo  affermare  ch^  egli  s'  é  espresso  barbaramente,  per- 
cîocchè  la  Yoce  corne  non  v'  ha  aver  kiogo  ;  ma  siccome  il  Pe*- 
trarca  é  meno  soggetto  ad  errore  che  quatsîvogira  suo  inter- 
prète, giudico  che  gli  altri  barbereggîno ,  enon  egli  ;  e  spiego 
cosli  tomandomi  ir^uinzi  cosî  hdla  e  leggîadra,  com*  è  bella 
e  leggiadra  là  dooe  sente  più  gradire  la  sua  vis  ta;  cioé  totta 
sfavillante  délia  bellezza  del  luogo ,  dov**  ella  vede  esser  più  gnt* 
dita  sua  vîsta,  che  non  fu  in  questo  mondo  cieco.  £  questo 
dire  làdooeec.^  oltre  allô  essere  naturale,  essendo  sua  bellezza 
più  gradita  nel  cîelo ,  dov^  é  pîù  conosciuta ,  sente  quello  che  y 
Psirad.  xr,  dîcesi  di  s.  Francesco  : 

La  cui  mirabil  rlta 
Meglio  in  glorîa  del  ciel  si  canterebbe. 
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E  a  |»enQ  coosentiiiieirto  di  quello  che  a  me  se  ne  pare^  odasi 
quelld  che  dice  Dante  nelia  canzone  :  donne,  ch*  a»eie  intd^ 
ktta  d\Amare  : 

Angelo  chlama  in  dîvtno  intelletto , 
E  dice  :  Siri,  nel  mondo  si  vede 
Maravîglîa  nell'  atto  che  procède 
D' bn  anima  die  fin  quassù  risplende. 
Lo  cîelo  9  che  non  are  altro  difetto 
Che  d*  aver  leî,  al  sno  signor  la  chiede , 
£  alcun  lanto  ne  grida  mercede. 

Ôra  debbo  dire  nna  paroh  ^l  Tassoni  il  quale ,  credendosi  da 
più  délie  fate ,  vuole  trasformare  il  verbo  gradire  in  passwo, 
giurando  che  signîfica  qui  esser  gradUo.  £  basterii,  a  trarla 
d'  eiTore,  spîegargli  dinanzi  1'  ordlne  regolare^  che  è:  là  doi^e 
sente  alin  gradir  pià  la  sua  vista.  Qnesto  attîvare  y  passivare , 
e  nentrarcgli  enti,  che  (anno  i  gramatici  a  yoglîa  loro,  è  una 
vera  stregoneriâ,  e  per6  da  pumrsi  negti  avelli  délia  città  di 
Dite ,  owero  più  gîù  dove  (assi  petto  délie  spalle.  L*  una  co- 
lonna  ;  Y  uno  dei  due  sostegni  del  yiver  mio.  Altrove  : 

....  Con  quella  donna 
Ck'  i'  li  die*  pcrcolonna 
DcUa  sua  fraie  vita. 

s 

L*  àUra;  colonna  del  viver  mio.  È  7  suo  chiaro  nome  ec. 
Il  nome  di  Laura,  (atto  glorîo&o  per  le  yirtù  di  lei,  e  pei  no^ 
bilissimi  suoi  versî,  e  gli  germoglia  contînuo  nel  cuore ,  è  T  al* 
tro  sostegno  del  viver  suo ,  perciocchè  oltre  la  dolcezza  di  che 
gli  empie  il  cuore  dov'  è  impresso ,  gli  è  grande  stîmolo  e  côn- 
forto  a  virtuose  opère, a  gloria,  a  beatitudine  etema.  La  mm' 
speranza  vioa;  il  vivo  o^etto  délia  speranxa  mia.  AUor  ch'  eUa 
fiorwa  ;  in  sul  verde  degli  anni  suoi*  Adunque  mentre  si  con- 
forta  9  e  s' allîeta  la  mente  afflitta,  di  quelle  gioconde  immagini , 
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lo  sorpréndè  improrviso  V  idea  terrilnle  9  che  morta  h  colei 
ch'  era  fonte  dî  sna  speranza  e  di  sua  vita.  Allora,  scorgendo 
la  vanîtà  di  quelle  immagînî,  infinko  CùrdogUt)  1'  assalîste,  e 
si  lo  consuma  il  dolore,  che  al  grido  che  sente  dentro  dî 
morte,  quasi  morto  sirimane.  £  perché  non  è  lingua  che  possa 
ridir  quello  che  diventa ,  e^  dîce  :  sa  bene  Arnor  quai  to  di- 
çento.  —  Spero;  suppl.  che^  ■;—  Vedal;  lo  reda.  Dante,  Vîla 
Nuoyâ: 

Ma'  quai  ch*  îo  sîa ,  la  mia  donna  sel  vedé , 
£d  io  ne  spero  ancor  da  lei  mercede, 

Ch*  è  or  sï  pressa  al  vero.  Nel  divin  volto,  a  eut,  dice  Daiite, 
tutU  II  tempi  son  presenti,  leggono  i  bead  quanto  fu,  è ,  sarà* 
Vedi ,  Parad.  viii ,  dal  yerso  88  al  g3. 

St.  Ç.  Donne,  ec.  Yolge  il  parlare  aile  gentili  donne  che  co- 
nobbero  Laura ,  e  furono  anunîratrici  della  sua  gran  bellezsa  e 
yîrtù;  e  a  quelle  stngolarmente ,  le  quali  hanno  intelletto  d'  a- 
more;  che  nelle  altre  non  si  potendo  accendere  quell^  amorosa 
fiamma,  non  accolgono  ne  cortesia  ne  pietà.  E  a  glorîa  del  pîù 
nobile  e  yîrtuoso  sesso  9  ch^  è  veramente  il  feminile ,  promotote 
4*  ogni  bel  desio  che  s' acceilde'in  gentil  cupre^  odi  le  autorevôli 
parole  del  gran  savio ,  di  Dante  in  somma  :  dîcQ  che  quai  donna 
gentUe  non  crede  (jfuel  ch'  io  dico,  che'vada  can  lei^  e  miri  U 
suoi  atti.  Non  dico  quale.  uomù ,  perché  pià  onestamente  per  le 
donne  si  prende  esperienza ,  che  per  V  uomo, — Beltate,  y.  poet. 
ieltà.  '^EV  angelica  vita  ;  e  la  yîta  di  santi  e  castissimi  co- 
stumi  adomata.  In  terra;  non  si  potendo  se  non  in  cielo  yedere. 
£  per6  Dante ,  Vita  Nuoya  : 

Dice  dî  lei  Amor  :  cosa  mortale 
Corne  esser  pQ6  si  adorna  e  si  para  ? 
Poi  la  riguarda ,  e  fra  se  stesso  giara 
.  .  Che  Dio  n*  intende  4i  f^r  cosa  nota. 
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Vincavi  pieiaU.  Dante ,  Viu  Nuova  i 

Peccato  fa  chi  allora  mî  vede , 

Se  1*  aima  sbigottîta  non  conforta, 

Sol  dimostrando  die  di  me  gU  doglîa. 

E  me;  eme  solo  fra^  yîyî.  £  perè  gîudico  mal  fatto  scriyere 
m'  ha,  come  porta  alcun  testo ,  coa  guasto  inaudito.  iS^  altri 
m  serra  ec.  Il  pronome  altri  riferisce  la  cagionfe  ond^  aspetta  il 
8110  fine  9  cîoè  b  naturale  sua  morte  ;  e  vuol  dire  :  e  se  tarda , 
come  fil  I  s\  lungo  tempo  il  mio  fine  ;  ossia ,  e  poichè  tarda  ec. , 
quello  che  mi  parla  dentro  Amore  è  cagioné  ch'  io  non  tronchî 
con  deliberata  morte  questa  noiosa  mia  vita  ;  ma  cosl  dentrd 
mi  ragîona  Amore.  . 

St.  7*.  Pon  Jrenù  ai  gran  doior  ec.  Seneca  :  fre^a  doiorem» 
^Swerchie  ;  ecceclenti  i  termini  dalla  ragione  prescritti.  O^e 
*l  tuo  core  aspira  ;  come  a  termine  di  doppîa  félicita  ;  e  per6  se- 
guîta  do9*  è  wa  colei,  ec.  Èviva,  Vedi  Dante,. Parad.  xxiil., 
i33  e  seg.  £,  a  conoscere  la  dîsformità'di  questo  yivere  da 
qiieUo,  Pnrg.  xxxui  :  del  viver  ch'  è  un  antere  alla  morfe.-— 
AUnii  par  mprta  ;  a  cbi  non  mira  con  altr*  occhio  che  quello 
de  nulla  vede,  qiumdo  disanimato  il  corpo  giace.'-^E  di  sue 
belle  spoglie  ec.  ;  e  gode  délie  belle  spogtie  onde  &*  è  arriccbita 
trionfiindo  del  mondo ,  delF  inferno ,  e  di  se.  Vedi  Dante ,  Pur- 
gatorio  XXIV.  9 13 ,  e  seg.  E  soi  di  te  sospira;  e  sospira  solo  per 
la  compagnia  di  te.  Nel  gran  sonetto,  LeQommi  il  mio  pensier  ec, 
gli  disse  :  te  soh  aspetto,  ec.  E  suafama  ec.  Ordina:  ed  eUa 
pregate^  aj[finchè  la  suafama,  che  spira  ancora  in  moite  pard, 
non  s'estingua,  YuqI  dire  :  e  prega  che  quella^  (ama  che  lascif  di 
•e  f  e  vive  ancora  nella  memoria  di  molti ,  si  faiccia  nei  tuoi  yersi 
taie  c^e  spiri  eterna  con  lôro.  £  nota  bene>la  parola-modificante 
ancqr,  per  la  quale  dimostra  che ,  se  non  la  fa  egli  co^  suoi  canti 
immortale,  svanirà  col  tempo  dalla  memoria  délia  gente.  Ha 
detto  spira,  in  luogo  di  vii^e,  per  essore ,  come  in  mille  luoght 
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dice  Dante  9  argomento  di.vîta  lo  spirare.  Per6 ,  Inf.  xxTiit  :  ta 
cite,  spirando,  vai  veggendo  i  mortî.  Il  Castelvetro  spîega  :  priega 
che  la  lingua  tua  non  estingua  ec.  ;  ma  certp  s^  înganna  ;  poîcbè 
la  cagîonfi  che  poteya  solo  produrre  quello  effetto,  era  il  tempo, 
cbemal  §iegne  la  memoria.  Anzila  voce  ec.  Anzi,  partîcella  op- 
positiva  e  accresçitiya.  La  voce  ec.  ;  anzi  ella  prega  che  tu  ri- 
schîari  la  yoce  al  suo  nome  ;  vale  a  dire ,  che  tu,  celebrândo  le 
sue  TÎrtù,  faccia  pîù  splendida  e  durevole  la  luce  del  suo  nome 
glorioso.  Se  gli  occhi  suoi  ec.  :  ella'tî  prega  di  clè ,  se  è  vero  che 
gli  occhi  suoi  ti  furono  e  dolcî  e  cari.  Délia  particella  tx^^  in  si- 
gnffic^to  di  ^,  s^  è  detto  altrove. 

Chiusa.  //  sereno  e  7  verde;  accenna  per  questi  accîdenti 
nfuoghi  suadenti  a  letizia;  e  siccome  somiglia  questa  sua  c:|n- 
lone  a  vedoya  in  brune  spoglie  a  segno  delf  interna  doglia, 
r  ayyertiscê  che  cerchi  luoghi  e  gente  al  suo  dolente  stato  con- 
formî.  La  canzone  di  Dante,  Gli  occhi  dolentl  per  pietà  del  core, 
che  leggesi  nella  Yita  Nuoya,  cosî  chiude  : 

Pietosa  mia  camone ,  or  va  piangendo , 

£  rîtrova  le  donne  e  le  donBellc, 
Â  coi  le  tue  sorelle 

£rano  usate  dî  portai  letiâa. 
'  £  tu  y  A.t  seî  figliucJa  di  trutlsia , 

Vattene  sconaolata  a  star  cou  elle ,  ec. 


SONETTO  II. 

Q.  i*.  Rotta  è  V  alla  Colonna;  figura  5n  quella ,  siccome 
nel  sonetto  checomincia,  ùlorîosa  Colonna  ecj  ilsuosîgnore 
e  amico ,  che  morte  gl'  înyolô  quasi  a  un  tmpo  con  Laura. 
L'aggiunto  alta  qualifica  quel  personaggîo  per  rîguardo  ail'  al- 
tezza  del  meritb,  e  dellâ  nobiltà  del  sangue.  £  'l  verde  lauro; 
adombra  in  questo  la  donna  sua,  spenta  in  sul  yerde  degli 
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4IIIÛ  suot.  Ckefacean  ombra  te,  11  pensare  di  si  eare  e  Onoratc 

persone  eragli  di  dolce  conforto  alV  affiumata  mente.  Ma  si  - 

bia^îma  dal  Castehretro,  e  gli  &  bordonè  il  Muratorî,  quel* 

r  attiâ)uire  il^r  ombra  alla  colonna  9  il  che  parmi  una  sover* 

cbia  rîgîdezsaf  ta^to  più  che  il  figurato  senso  fa  perfetto  Tac- 

copxlo,  Dal  Borea;  dal  Betientrione^  onde  Borea  spii:;^.  Al- 

VAwiro;  al  meuodl.  Dal  mur  indo;  àsSX!  indico  mare  onde  nasce 

il  «oie;  e  perô  dall' oriente.  Al  mauro;  alla  Mauritania;  aU 

V  occidente. 

Q.  2^  Tesauro;  tesoro.  Fea;  facea;  faceva.   Vwer  lieto  t  _ 

gire  ahero;  si  riferîsce  a  doppio  tesauro;  e  perciô  ail'  uno  e 

air  altro  individuo  insieme. 

T,  1*,  Ma  se  ec.  Ordina  :  ma  se  è  çero,  cam'  è  verissimo^ 

che  ilmlo  doppio  tesauro  siam  inoolato  per  vohntà  di  destina,  - 

che  posso  iofar  più,  se  non  ec;  sustituisco  volontà  di  consenti-^ 

mento,  perché  chi  consente  9  vuole.  Notisi  se  no  per  5^  hoti»—  ^ 

Il  visa  chino,  Dante  9  Tita  Nuoya,  d' Amore  : 

£  sospîrando  pensoso  Tenîa, 

Per  non  Veder  la  gente ,  a  capo  dàno, 

T.  3*.  In  vista;  in  apparensa.  Cam'  perde  ec*  Dante,  Pur- 
gatorio  xi  :  cam' poco  il  verde  in  su  la  dma  dura ,  parlando 
délia  poca  durata  délia  mortale  gloria.  In  un  matti/io;  perché 
dice  in  molti  anni  ec.  Adunque  cosi  esclama  sospirando,  in 
vista  del  perdersi  in  un^  ota  quanto  in  tanti  anni  di  stento ,  per 
liatura,  per  arte,  e  per  ingegno  s*  acquitta. 

CANZONE  IL 

>  *  ■         •       . 

St.  i^.  Amor  se  mud  (Mars.  Taiï.  Mur*  se  imo*)  ec  Ho 
sempre  creduto ,  e  credo  ora  più  che  mai ,  che  suggerl  k  pré- 
sente c^zone  al  Petrarca  quello  che,  in  fine  délia  Vita  Nuova 
racconta  essergU  ayvenuto  Dante  9  quando  fu  U  U  per  esser  Xx^-^ 
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volto  al  iseconJo  amore,  perduto  cb'  ebbe  il  ptinio)  perlai* 
pàrtîta  di  questo  secolo  délia  diyina  Béatrice.  Adufique,  iattri-^ 
baendo  il  Poeta  ad  Amore,  quello  a  che  il  cuore ,  ossia  V  ap- 
pétits lo  stimolava*,  a  lui  volgediretto  ilparlare,  dtmostrando 
esjser  împossibil  cosa,  che  a  novella  fiamina  si  yolga  il  suo  cnore. 
Al  giogo  anUco;  yale  a  dire  al  giogo  che  tanti  anni  varcati  sono 
mMmponesti,  e  tanti  portai.  Pertanto  il  Tassonî,  che  critica 
r  espressîone  f  yolendo  piuttosto  a  giogo  nuovo^  non  ha  scorto 
il  pensiero  del  Poeta,  il  qnale,  se  avesse  àtiio  a  giàgonuoço, 
non  aTrebbe  potuto  far  travedere  V  idea  più  forte,  del  primo 
giogo  sopportato  tanti  anni  ;  mentre  che ,  per  l' idea  che  pone  ^ 
agCTolmente  da  tutti  X  altra  s' indovina.  11  Petrarca  è  di  quelli 
che  danno  una  botta,  e  strantazzano  due  o  tre;  ma  al  Tassoni, 
che  non  yuol  sangue ,  piace  uno  che  ,dia  colpî  in  salyo.  Conie 
par  che  tu  mostn  ;forse  lo  tentaya  altra  donna,' ma  senza  dub- 
bio  il  cuore,  contrastante  la  nobil  parte  di  se,  cioè  la  ragione. 
Un'  altra  proQO.,,  conQÎenU  vincer  pria;  bai  ^  supplire  la  pre- 
posizione  in;  perché  il  dire  regolato  è  vincere  in  una  prooa; 
e  l' oggetto  del  yerbo  è  quello  che  muoye  alF  atto  V  opérante. 
Il  mio  amato  tesoro;  è  la  bella  persona  di  Laura.  Ond*  io  son 
sï  menàico.  Siccome  ricco  sopra  ogni  mortale  lo  £iceya  quel 
tesoro ,  cosl  mendico  afiatto  lo  fa  V  esseme  senza.  E  7  cor 
saggio  pudico;  pone  il  cuore  per  V  anima,  doy'  ha  sua  sede;  e 
dicendo  che  in  queir  anima  casta  e  saggia  era  ed  è  ancora  sua 
\âta,  mostra  cfaiaro  di  che  tempra  fu  V  amor  sno  in  Laura.  £ 
9'  egU  è  ver  ec.  Yuol  dire  :  se  è  yero  che  tânta  sia  la  tua  pos- 
sanza,  non  dico  tra  noi,  doye  ogni  gentile  aima  il  sa  per  proya, 
îna  pur  in  cielo  doye  vîncesti  il^onuno  Gîoye,  e  neirinfemo> 
doye  domasti  Tindurato  Plutone,  ritogli  a  morte  il  mio  te- 
goro,  ec;  il  quale  sentimento  lo  toke  il  Poeta  da  quello 
d'Ovidio  : 

Tu  Superos ,  ipsiunque  Jovem ,  tu  mimina  ponti 
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f^icia  Hamas  fjptumque  régit  gui  numina  ponii, 
Tartara  çuid  cessant  ? 

Alla  parola  del  testo  e  nelV  abisso,  dice  il  Tassonî  :  «<  cbe  Im- 
portava  che  Amore  per  risuscitar  Laura  avesse  poter  nelV  a- 
bisâOf  se  dice  nel  fine  dî  questa  medesima  canzone  tpiella  chè 
Ju  mia  donna  al  cielo  è  gîta  F  Forse  riguardè  al  corpo  che  era 
in  Inoghi  sotterranei  ?  »  Si  risponde  che  il  Poeta  accenna  qne- 
sto  particolare,  a  rinforzo  delFidea  che  schiude  la  gran  pos- 
sanza  d^  Amore,  e  non  già  corne  parte  essenziale  e  necêssaria 
air  atto  che  si  dice.  Se  tutte  le  parti ,  le  quali  si  pongono  a 
magnificare  un  oggetto,  ayessero  colF  idea  subaltema  a  conve- 
nirsi ,  ogni  amplificazione ,  e  i  concettl  che  più  forte  muovono 
e  lerano  il  pensero ,  s' avrebbero  a  tor  via  ;  e  tanto  sarebbe 
r  immagine  nostra  senza  polpa  e  colore.  Qui  fra  noi  quel  che 
tuv(iliec.\  perciocchè  dice  Dante,  Vîta  Nuova: 

Amar  e  *1  cor  gentil  soqo  ona  cosa, 
Si  come  il  saggio  in  sno  dittato  ponc  ; 
£  cosi  esser  V  un  senia  1*  altro  osa  y 
Com*  aima  razional  senaa  ragione. 

Le  tue  insegne  ec.  Qui  intende  per  insegne  d^  Amore  le  bel- 
lezze  rare,  le  divine  grazie,  le  seduzioni,  onde  era  possentê 
quel  yoltb  a  spirare  amore.  Dante,  Vita  Nuova ,'  creatote  di . 
questo  dire,  intende  altra  cosa  :  diceça  d'  amore ^  perché  ià 
portaça  nelviso  tante  dette  sue  insegne,  che  questo  non  si  po^ 
te^a  ricoprire» 

St.  2^,  Eatro  V  belviso;  entro  ai  begli  occhi,  i  quali  ac- 
cenna  per  viso^  come  Dante,  £ra  gli  altri  luoghî,  Parad.  xxi  : 
Tu  hai  V  udir  mortal,  si  come  7  viso.  -^  //  vùn  lumé  ec.  Il 
Buonarroti: 

Onde ,  se  mai  da  due  begli  oceki  il  guardo 
To^cer  non  so  ^^  conosco  in  lor  la  luee 
Che  mi  mostra  la  via  ch*  à  Dio  mi  guide. 

II.  i6 
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E  la  soaçe  JSamma  ec;  quella,  qnetf  ardente  fiamma,  onde 
piovevano  si  calde  scintille  di  fuoco ,  del  qnale  ancor  arde  il 
mo  cuore,  benchè.  sia  spenta.  Fea;  &ceva.  Ardendo;  essa 
fiamma  ardendo  ;  cioè  mentr^  ella  ardeya.  Quai  io  ec.  ;  cioè  con 
quale  desîo  io  cerco  il  dolce  costume;  e  per  questa  voce  cth- 
stume  f  intende  ogni  atto,  maniera,  e  movimento  di  Lausa, 
di^  soave  graiia  ripieno.  Ond*  ho  ec.  ;  dal  quai  dolce  costume 
m' è  già  yenuto  molto  amaro  ;  nella  quale  espressione  com- 
prende  quanto  jdal  primo  dl  che  amè  Laura  ha  sofferto  sino  al 
présente.  E  pià  n  aUendo;  primamente ,  perché  da  alcun  dolce 
temperato  era  V  amaro,  mentre  Laura  yiyea,  che  non  puote 
pîù  essere;  secondamente,  per  la  deliberata  yolontà  che  dice 
di  voler  amar  Laura  mentr'  egU  viverà;  il  che  dice  aperto  nella 
parola ,  se  ben.  me  stesso  e  mia  çaghezza  iniendo.  £  questa  va^ 
ghezza ,  di^  è  il  desio  di  Mguire  quello  che  sa  che  non  potrà 
mai  giungere,  Io  &  vaneggîare  sol  del  pensiero;  cioè  sol  col 
mezzo  del  pensiero;  e  non*  già  degli  occhî,  del  tatto,  ne  del- 
Tudito,  ma  sol  di  lei  pensando.  Il  Tassoni  dice  :  «  pazzîa 
sarebhe  stato,  se  con  altro  vaneggiato  egli  avesse  »  per  le 
qualî  parole  mostra  che  fer!  fuori  del  segno,  al  soUto.  ÛQe 
la  sit)aâa  manca;  non  v^  essendo  strada  che  menî  uom  vivo 
nel  mondo  di  là-,  dov'  è  Laura.  Venir  non  degno;  non  essen- 
doyi  donna  al  mondo  che  possa  cosi  alto  levarmi.  Che  signa- 
ria  non  hai  ec.  Il  regno  d' Amore  era  prescritto  dalle  bellezze 
dt  Laura ,  queste  non  sono  più ,  adunque  finîto  ha  il  suo  regno 
il  Dio ,  e  ogni  sua  possanza  è  caduta. 

St.  3».  Di  queW  aura  gentil;  suppl.  Io  spiro;  ed  intende  il 
fiato  di  Laura,  converso  in  voce,  onde  formavasî  la  parola,  e 
il  canto ,  il  quale,  siccOme  sente  ancor  girarsi  dentro  nel  cuore, 
cosl  /chiede  che  Amore  glielo  faccia  sentir  di  fuori,  cioè  udir 
con  gli  orecchi.  Ë  questa  bella  esprefisione  deni^v  ancor  si 
sente,  ove  vuolsi  sottintjendere  da  me,  la  toise  il  Petrarca  da 
quello  i:he  dice  Danle  del  cantjur  dolciwioia  dd  Crescentini  ; 
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oh  !  yolli  dîr  di  Casella;  Purjj^torîo  M  :  che  la  dolcez^  ancor 
dentro  mi  suona,  —  La  quai  ec;  la  quale  aura,  ossia  H  quale 
ûato  i^dito  di  fuori  în  caato,  potuU)  avrebbe  spegnere  ogni 
sdegnosa  ini  ia  animo  da  violenta  furîa  comînosso,  siccome 
produceva  in  lui  i  inaravigliosi  ef&tti  che  dice  ;  e  soao  :  rai- 
der  la  calma  alF  animo  da  nemici  affeiti.  sconvoko.;.  spegsere 
ogni  stimolo  di  concupiscevole  appetito  (odile  ben^Tassoni)^ 
e  innakare  il  sao  stile  sopra  le  forse  sue.  Â^fuaglîa  la  spe^ 
ranza  ec.  \  e  noi  puà  &re  altrimenti  che  rivocando  Laura  aBa 
prima  yita;  quella  che  sommamente  desidera,  e  non  ha  più 
speranza  di  rivedere  di  quà.  E  poi  che  f  aîma  ec;  e  poichè 
ï  anima  è  più  forte  nelle  sue  opeiaaûoni,  che  non  sono  i  sensiy 
potendo  ella  da  se  e  per  se  immaglnare,.  e  laccogliere  le  vm^ 
magini  divise,  senza  F  aiuto  dei  sensi.  Rendis.,,  il  proprish  ùk^ 
hieito*  Mostra  che  il  solo  obbietto  degti  occhi  suoi  era  Laurs; 
siccome  il  parlare  di  lei  il  solo  degU  orecchi  suoi  ;  e  perà  Ogai 
altra  vista  era  per  lui  senza  luce  ;  ogoi  altro  udîre  y  senza  dÎT 
letto  di  sorte.  Senza  'l  quai  ec.  Se  tog^  ai  sensi  gli  oggetti 
che  in  essi  adoprano,  tanto  è,  quarto  i^e  si  sp^g^essero;  é 
spento  il  senso,  onde  rieeve  1'  anima  suo  discorso,  eUa  cessa 
di  viv^e  afiatto  per  rispetto  del  présente  e  delfuturo.  Adopi^ 
adaprî.  //  mio  primo  amor;  V  oggetto  del  mîo  fdm»  aimèrél 
St.  4-'.  Il  bel  guardai  i  divini  occU  Incenti.  Ck'  un  solk 
fu  ec;  il  qnale,  sicéome  distrogge  il  sole  il  ghiaoeîo,  cosiiel 
sparir  del  mîo  cuore  quel  freddo  Ond*  egli  era  canco,  cioè 
-quei  gelati  pensieri  onde  V  aveva  armato  la  ragiotte  sua  cantsv 
Âmore.  Fach'  ig^  ti  tiv^i  al  varco  ec  Quand«  il  Petrareat  vide 
Laura,  Aiidore  si  staya  ne'  suoi  occhi  d^  Infinito  lume  rispfenM 
denti ,  ed  egli  sjtesso  si  soavi  e  pîani  li  volgca,.  che  senti  £utst 
rapina  del  cuore ,  che  vol6  nel  petto  di  Lamra,  paasando  pêr 
gli  occhi  di  lei,  ehe  il  Poeta  dice  il  varco  o  passo/  I  éoraài 
stralii  soik0  quelU  ehe  acieridono  Âmoce.  E  faeciamisi  mdir; 
i  frementi  e  sonori  slrali ,  come  già  vide  e  Hoii*  '^  Sctki 
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suc^e.  Pone  il  présente ,  a  dimostrare  che  pargli  sentire 
attualmente  Y  impressione  che  .dice.    Col  suon  délie  parole; 

m 

che  sono  i  dorati  strali  d^  Amore,  ossîa  il  solo  mezzo  di  farlo 
innamorare.  Gli  ami,.,,  e  V  esca  ;  a  dimostrare  la  gran  forza 
seduttrice  délié  parole  santé  di  Laura,  délie  qnali  accenna  due 
par^icolari ,  cioè ,  la  dolcezza  del  suono ,  e  la  forza  dei  senti- 
menti.  Puomi;  pnommi;  mi  puoi. 

-  9t.  5*.  Non  sîa;  siippl.  non  consento  che,  ^^Jtùy  in  vecc 
di  siûy  che  porta  il  iesto  Mars.  Tassoni  ^  Muratori,  più  mi 
piace.  Negletto  ad  arte,  Ovîdio  :  ars  casum  simulât,  —  Inna- 
nellatô  ;  eran  crespi  i  capelli  di  Laura  naturalmente.  Irto  ;  dis- 
teso ;  ma  questa  voce,  per  quella  ruvidezza,  che  fa  sentire  agli 
orecchi  dei  modemi,  non  si  potrebbe  da  loro  senza  temadi 
biasimo  adoperare.  Ma  pon  mente  che,  quando  dîco  de'  mo- 
demi ,  s'  ha  a  trar  del  numéro  il  Monti ,  F  Angeloni ,  il  Botta  ^ 
il  Çesari ,  il  Perticari ,  e  con  questi  quelli  pei  quali  la  gloria 
nostra  s' inlibra.' Dtf//' ard!ffn(f  spîiio;  degli  spiriti  infîammati 
S*  Ainore.  Dolcemente  acerba,  JJ  operare  di  quella  yîsta  nel- 
r  anima  era  dolce  ;  nei  sensi ,  acerbo  ,  perçîocchè  gli  atterriva 
S0da  lascivo  stimolo  eran  mossi.  Dî  e  notte;  continuo  era  Va- 
moroso  desio,  e  yerde  sempre.  Quando  si^este,  e  spoglia  ec. 
Nelle  due  opposte  stagioni  adombra  il  'Poeta  le  due  età  dî 
Laura,  cioè  la  prima  sua  giovinezxa,  e  quella  che  già  co- 
minciava  per  gli  anni  a  scemare  la  bellezza  e  freschezza  di  lei  ; 
e  .¥Uol  famé  intendere ,  che  taie  si  era  nella  seconda  età  V  a- 
mdrosa  sua  voglia ,  quaF  ella  si  fu  neUa  prima.  £  se  ti  mara- 
laglîassiili  ciô,  lejggi  il  quinto  sonetto  del  Buonarroti  ^  e  ces- 
sera ogni  maravigtia.  Si  superba,  Dice  Morte  superba,  paren* 
dogli  ardimento  inaudito  d'  ayer  potuto  cosi  bell'  opra  del 
cielo,  di  natura,  e  d^  Amore  disfare  ;  e  non  già  come  si  crede 
il  Tassoni,  per  ayerlo  liberato  di  seryaggîo  e  di  prîgîonîa; 
l^endbè  si  possa  rispondere  a  quel  ctitico  che  più  cara  che.lî- 
^ortà,  anzi  che  yita^  era  quella  seryltù  al  Petrarcs^.  £  cosl  pen« 
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sava  Dante;  e  per6  dîceva  alla  sua  donna,  e  sol  per  voi  servir 
la  yita  hramo;  e  ahrove  :  che  sol  per  lei  servir  mi  tegno  cara. 
E  ancora  : 

lo  son  servente ,  e  ,  qaando  penso  a  cui , 
Quai  ch*  ella  sia,  di  tuUo  son  contente. 

Quantunque  gira  il  mondo;  per  quanto  spazio  mai  il  mondo 
gîra  se;  ossia  per  quanto  glra  il  sole.  Tuo' ingegni. 'Qnestat 
voce  j  ingegno,  Gûmprenrde  ogni  possîbîl  mezzo  aggiunio  ail'  ar^ 
gomento  délia  mente.  Passata  è  la  stagion;  è  modo  prover- 
biale :  è  passato  il  tetnpo  d^  innamorarsi.  L' arme  ec;  dira  che 
furono  nella  seguente  stanza.  FaiTne;  farmi. 

St.  6'.  L' accese  saette  ec:  ;  sono  quegli  in&unmati  spirîtiy 
dei  quali  Dante  nella  Vîta  Nuova  : 

DegU  occhi  suoi)  corne  ch*  ella  glî  mova , 
Escono  spîrtî  d*  amore  infîammati , 
Che  fieron  gU  occhi  a  *qaal  che  allor  gli  guatî  ^ 
£  passan  &l  che  *l  cor  clascun  rîtrova. 

E  ragion  temean  poco;  per  quello  che  dice  ;  cioè  per  essergli 
stata  data  dal  rielo  quella  bellezza  ad  esempto  e  guida  del  viver 
[^uo.  Cosl  il  Buonarroti  :  ' 

Per  (ido  esei^^pîo  alla  mia  vocasioue  f, 

Nascendo ,  ml  fu  data  la  hellezza 

.  ■        f 

die  di  due  arti  m*  è  lucerna  e  specchib. 

ILpensar;  qiiel  veder  Laura,  cbm'  ha  detto- allrove ,  pensosa 
d'  amore.  Il  tacer;  quel  suo  silenzîo  di  tanta  eloquenza.  //  ri- 
so;  quel  risa  che  tuite  le  bellezze  del  cielo  dischiudeva  su  la 
terra.  //  gioco;  da  décente  grazia  mosso.  L' abito  onesto^ 
quelle  manière  sparse  d' ogni  grazia  e  onestà.  Ai^rian  fatto 
gf6/i£î7ee.  Dante,  Vita  Nuova,  dice  che  chiunque  avesse  forza 
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dî  stare  a  veder  Béatrice  ,  dherria  nohil  cosà  o  si  mania,  — r 
Vàia  tanto  lodarsu  Dante ,  Vita  Nuova  :       ^ 

Ella  sen  va  ,  sentendosi  laudare, 
Benignamente  d'  umiltà  vestuta. 

Spîacemî  af&tto  quello  che  dice  il  Castelvetro  ^  che  attribuîsce 
poelicamente  udîa  alla  sembianza,  £  perô  dî'  :  ella  iidia  la 
gente  lodar  se  (lei).  Lo  star;  suppl.  in  piedi,  —  Che  spesso 
poser  in  dubbio  ec.  Tanta  grazia,  e  tanta  leggîadrîa  mostrava 
Laura  cosi  nelV  una  corne  nell'  altra  délie  yiste  che  dice ,  che 
non  si  poteva  comprendere  a  qnale  più  rapidamente  si  yolgeva 
lo  sgo^rdo.  Qui  il  Tassoni  fa  nna  osservazione ,  la  quale  dà 
luogo  alla  domanda  che  fo  îo  :  se  v^  è  chi  mi  sappia  dir  certo 
$e  quel  Tassoni  che  ha  fatto  la  Secchia,  è  o  non  è  quello  che 
di  queste  tantaferate  è  V  autore  ;  e  mi  sento  rispondere  dagli 
stolti  :  si;  dai  savi  :  no.  Ogni  cor  duro;  non  che  î  gentili. 

St.  7*.  Ch'  altuo  régna  il  cielo  inchina.  Il  terzo  dei  cîelî, 
cF  è  quello  di  Venere,  è  quello  che  inchina  gli  animi  ad  a- 
more.  E  perô  Dante,  di  se  innamorato  parIando,'si  volge  al- 
r  intelligenze  di  quel  cielo ,  e  dice  loro  : 

'         Voi  che  'ntendendo  il  tereo  ciel  movcte , 
Udâe  il  ragionar ,  ch*  è  nel  xqîo  core.,  ec. 

Adunque  dice  il  Petrarca  ad  Amore ,  ch'  eî  puô  bene  far  in- 
namorare  gli  animi  inchinevolî  al  suo  regno ,  ora  d'  una ,  ora 
d'  altra  donna ,  ma  non  lui ,  perché  cosi  voile  e  ordînè  il  cie- 
lo. Nella  quale  sentenza  parmi  scorgere  una  mtenzione  na- 
scosta,  la  quale  ^i  è  la  disformità  delP  amore  sensuale,  e  dello 
intellettuale  ,  il  primo  dei  quali  passa  d'  uoo  in  altro  oggefto, 
corn'  un'  onda  ad  altra  .succède,  mentre  il  secondo,  siccome 
quello  che  i  Ire  più  nobili  intélletti  dei  mondo  di  se  accese , 
Dante,  il  Petrarca,  e  il  Buonarroti,  è  «no.  Potei;  potevL 
AM  nobU  pellegrina;  Dante ,  Pùrgatorio  Xlii  : 

O  frate  mio,  cîascuna  è  eittadina 
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D*  avA  Tcra  città  ;  ma  ttt  yaoî  dite , 
Che  viye«se  in  Italia  peregriaa. 

Me  legb  ce.  ;  legè  me  dla  vHa  ;  mi  fece  venir  al  mondo  prima 
dî  te,  e  (èce  morirte  prima  di  me;  ove  mostra  che  prima  di 
lei  Torrebbe  esser  moito.  Per  infiammar  nostro  desîo.  Il  M«- 
ratori  quasi  cruccîato  dimanda  :  «  e  dî  che  infiammar  nostro 
desio  ?  »  Gli  si  rîsponde  :  di  quelle  eterne  bellesze  onde  Laura 
faceva  fede  tra  noi.  Mandata  già ,  ch'  è  bella  e  monda.  FèrÉOe  ; 
ferîte.  Sua;  delF  arco.  Al  chiuder;  suppl.  si, 

Chiusa.  m*  ha  sciaito;  spegnendo  colei  il  yolere  di  cui  era 
mia  sola  legge,  e  dava  forza  e  vigore  aile  tue.  Mia  donna;  mia 
sovrana.  Al  cielo  è  gîta,  Dante  :  che  se  n*è  ita  in  ciel  suinta- 
mente,  —  Trista  e  Hbera;  ha  già  detto  ;  e  'n  libertà  non  godo^ 

SONETTO  III. 

Q.  1".  L*  ardente  nodo;  il  nodo  di  focoso  ardore.  D'ara  m 
ora  ;  non  passé  in  tutti  gli  anni  che  &e  un^  ora  sela  sens'  a- 
more  ;  antî  per  questa  formula  dîmostra  che  l' ardente  suo  de* 
sio  andasse  a  più  a  pià  crescendo.  jY^  credo  ch'uom  di  dolor 
mora.  Ugolino,  nel  trentesimo  terso  deir  Infemo,  è  la  mag- 
gîor  proya  di  ciè  ;  e  perè  dice  :  poscia  pià  che  7  dohr  potè  'l 
digiuno. 

Q.  a*.  Non  volendomi,,.,  perdere;  non  mi  volendo  lasciar 
uscir  délia  sua  schiera;  volendomi  ancora  tener  ne'  suoi  ferri. 
Ebbe,.,,*  ieso,  Vedt  neHa  quarte  edizione  delta  Gramatica  no- 
stra  la  difierensa  fra  la  semplice  forma  tese^  e  la  composta , 
ebhe  teso.  —  Di  hop'  esca;  d' altra  l>eUe»a,  dalla  quale  mo-' 
stra  che.fu  «otpito,  e  fu  per  avyamparne,  e  sarebl^e,  se  non 
fosse  queHo  che  dice  appresso.  Fora  ;  sarei.  Forse  gU  avyenne 
al  Poeta  questo  che  dice,  e  forse  fu  una  sempUce  Immagîna- 
zione,  suggeritagti  da  quello  che  racconta  Dante  di  se  in  feie 
délia  Yita  Nuoya.  Ma  pîacemi  creder  vero  quanto  dice,  tanto 
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più  cbe  in  quelF  amnui  si  bella,  non  potera  aver  accessQ  Ip 
mensogna. 

T.  i'.  E  se  fum  fosse  espenenza  moita  ec.  Il  motivo  che  ri- 
yoc6  1'  animo  dî  Dante  dal  secondo  faoco,  che  per  quella  si 
pietosa  e  gentile  avevaglî  Amore  acceso  nella  mente,  è-  più  glo- 
rioso  assaî  di  questo  che  dice  il  Petrarca.  Tanto  più  ec.  Odasi 
il  Tassoni  t  ^  IL  fabo  1'  argomento  y  perciocchè  il  legno  uma- 
no,  quanto  pîù  vecchio  e  secco,  tanto  più  alF  amorose  fiamme 
résiste.  «>  Chi  fosse  indotto  da  poca  espenenza  a  voler  credere 
questo  che  dice  sconsîderatamente  il  Tassoni ,  legga  di  grazia, 
e  sarà  tosto  disîngannato ,  la  novella  décima  délia  prima  ^ornata 
del  Decamerone,  e  la  sesta  delb  deôima.  £  se  non  bastasse, 
sia  anco  loro  d' alcun  peso  V  esempîo  di  Dante ,  di  Goido  Ca- 
valcanti ,  di  Cino  da  Pistoia ,  del  Petrarca ,  del  gran  Buonar- 
rotî,  e  del  Boccaccio,  i  qnali  yecchi,  vecchissimi,  sentirono 
non  meno  V  amorosa  fîamma ,  che  ayeyano  in  sul  fiore  di  loro 
.gloventù  sentita.  Ma  se  pnr  foasero  ostînatî,  dire  loro  col 
Boccaccio ,  che  mostran  maie  che  conoscano  c^>,  perche  U 
porro  ahbia  il  capo  bianco ,  che  la  coda  sia  verde. 

T.  .a*.  Morte  m'  ha  UberaU)  ec.  Pare  al  Tassoni  che  questo 

contraddica  al  detto  di  sopra  ;  e^   se  non  fosse  espenenza 

jnolta  ec.  Si  rîsponde ,  a  tor  via  pur  nel  Tassoni  ogni  ombra  di 

•«ospetto ,  che  per  la  parola ,  se  non  fosse  espenenza  moUa  ec.  ; 

il  Poeta  ci  dischiara  che  lo  tenne  che  non  consentisse  al  nuovo 

stîmolo  del  secondo  amore ,  la  memoria  dei  sofFerti  afiisuani  nel 

primo ,  e  che  questa  memoria  bastô  a  contrasto ,  e  a  tenerlo 

corne  intra  due  sospeso ,  finchè  morte  lo  toise  di  quella  incer- 

tezza,  distruggendo  lo  stîmolo  anzi  detto.  Per  la  quale  cosa 

.egli  confessa  aperto,   che  dalP  una  parte  durando  quello  sti- 

molo,  anzl  ùcendosi  d^  ora  in  ora  maggiore,  e  dalF  altra  sca- 

mando  di  dl  in  di  la  memoria  del  passato ,  se  non'avesse  morte 

'.cosi  finito  ogni  contrasto,  egli  sarebbe  stato  senza  duhbio 

viuto,  e  tanto  maggiore  sarebbe  stato  del  primo  incen^o  il 
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secondo  quanto  pîù  conoscimento  acquista  1^  uomo  colf  età , 
a  intendere  quello  che  sia  da  essere  amato.  Ma  mi  rimane  a  dîr 
due  parole  al  Muratori ,  il  quale  canta  :  «  certo  io  non  so  in- 
tendere corne  cada  qnà  ben  in  acconcio  questa  riflession  géné- 
rale sopra  la  morte  9  ec.  »  Io  m^  accingo,  e  volentieri,  a  far- 
glielo  intendere  ;  ed  ecco  corne.  Ha  detto  di  sopra  che  Amore^ 
la  cui  forza  sente  il  cielo,  Tinfemo,  la  terra,. e  il  mare,  nol 
Toieva  perdere  ancora,  e  che  perè  gli  pose  dinanzi  questa 
uuova  bellezza ,  a  trarlo  nelle  sue  ragne.  Ora ,  si  potrebbe  dire 
al  Petrarca  :  e  quel  potentissimo  yincitore  df  gli  uomini  e  de- 
gli  Dei  non  ti  potè  vincere  ?  Previeoe  il  colpo  il  Poeta,  e  lo 
ribatte  dicendo  :  îo  sarei  stato  senza  dubbio  un^  altra  yolta  dal 
massimo  Dio  soggîogato  ;  ma  Morte ,  contro  la  quak  ne  fona 
vale,  ne  ingegno,  ruppe  il  nodo  e  spense  il  fuqco.  Ora,  ch& 
l'îsponde  il  Muratori ,  quel  critico  di  tanto  peso  ? 

SONETTO  IV. 

Q.  I*.  Lavitafugge,  Orazio  :  fiigaces  lahuntur  anni."^  Vien 
dietro;  immagine  suggerita  (orse  al  Poeta  da  quello  d'  Orazio,: 
Mors  etjugacem  persequitur  virum.  — •  A  gran  giomate  ;  è  quel 
modo  dl  Cesare  :  magms  iUneribus,  —  Ls  cose  presentL  Que- 
ste  cose  presenti  si  dicono  dair  undecimo  verso  in  g!ù.  E  Je 
passale;  sono  quelle  che  accenna  nella  parolail  nmembrar, — 
E  le  future  ancora  ;  si  comprendono  in  l' aspettar  m' accora, 

Q.  2'.  E  7  rimembrar.  Si  spiega  pîù  glù  dalla  lettera  :  tor- 
nami  oifanii  s' alcun  dolce  mai  ec.  E  Idspettar  m'accora; 
per  quello  che  dice  di  sotto  :  veggio  al  mio  naQigar  turbati  £ 
venti. —  Orquincior  quindi;  dalF  una  parte  lo  accuora  la  rîmem- 
branza  délia  passata  felîcîtà ,  nella  misera  oy^  ora  si  truova  ; 
dair  altra  la  terribîle  immagine  del  dnbbioso  passo  délia  morte , 
ond^uscir  debbe  di  tante  angôscîe.  ^i  che  *n  veriiate,  Questa 
sola  frase,  dice  il  Tassoni,  basta  a  levare  il  credito  a  tutto  il 
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sonetto*  Se  ci  volesse  cosi  poco ,  rispondo  io ,  a  torre  il  cre- 
dîto,  cbe  fârebbero  le  tante  tarie,  che  qaâ  e  là  trafocano  la 
vecchia  sua  secchia  ;  dove  il  gran  VoHaire  ebbe  V  occbîo  più 
j^cnto ,  cbe  nelF  infinîto  ove  sin  dalla  prima  onda  si  smarri  ? 
Ma  isappia  il  Tassoni ,  cbe  questa  frase  è  tutt'  altro  cbe  quello 
cbe  dice ,  poicbè  collocata ,  com'  elF  è ,  fa  perfetta  armonia 
coH  tutto  il  rimanente ,  e  V  umîle  sua  oscnriti  lace  pure  al- 
cun  poco  dî  rinverberato  splendore.  Se  non  ec.  ;  se  non  fosse 
cV  io  bo  ec.  I'  sarei  già;  per  dîsperata  morte  ^  onde  lo  tîene 
lo  spavento  delF  awenire. 

T.  I*.  «$"  alcun  dolce  mai  ec.  Francesca ,  Infemo  v  :  nessun 
maggior  dolore,  ec.  Veggio almio  naoïgar  ec;  figurando  la  morte 
quai  porto  e  riposo  del  nostro  navîgare  in  questo  mare ,  cbe 
ba  Bome  vita,  e  negli  awersi  ventî,  gU  affetti  nemicî  alla  ra- 
gîone  y  e  quante  contrarietà  muove  il  mondo ,  e  Tinfemo. 

T.  2\  Fortuna;  tempesta  e  naufragîo.  Dante ,  nelConvito, 
ove  attinse  il  Poeta  queste  immagpni  dice  :  0  miserie  vili ,  chf 
colle  vêle  alte  correte  a  questo  porto  ^  e  y  laddoçe  do^reste  Hpo- 
sare ,  per  h  impeto  del  vento  rompete ,  e  perdete  vm  medèsimi 
lit  oife  ianÉo  camminate  aifetet  —  //  mîo  nocchier;  è  Jà  ra- 
gione.  Arbore  e  sorte;  figurando  la  virti\,  e  tutti  imezzi  cbe 
sono  in  potere  délia  ragione ,  mentr'  elF  è  donna  j  deî^quali 
rîman  i^za,  come  le  toglie  il  senso  il  freno.  E  i  hani  bei  ec, 
«ono  gli  occbi  beili  di  Laura,  coi  quali  lo-menaya  seco  in 
dritta  parte  volto.  E  questi  bei  lumi^  queste  fide  sue  scorte, 
pu  non  sono. 

V 

SONETTO  V. 

Q.  i".  Ckefai?  ec.  Era  1'  anima  del  Poeta  tutta  rivolta 
al  tempo  cbe  Laura  vive  va,  onde  mille  infocal^i  desiderj  délie 
cose  cbe  di  lei«andaya  rammemorando ,  le  quali  più  for- 
te ,  'mentre  col  senso  le  vide ,  di  loro  bellezza  V  accesero. 
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Sente  îl  Poeta  îï  tormento  dî  cos\  fattî  desiderj ,  e  per6 ,  a  di- 
strar  1^  anima  da  quelH ,  le  dice ,  chefaiF  ec.  che  pensi  F  -^ 
Che  ;  a  che.  Pur  contrappone  V  impossibîlità  d^  afifrontarsi  il 
destterio  coir  oggetto  ond^  è  mosso.  Nel  tempo  che  ec;  è 
quetlo  in  che  Laura  yiveya.  Pote;  puote;  puô.  Pur;  mette  îa 
ngnardo  il  dover  fare  il  contrario.  Legne  alfoco  ec.  Il  fuoco 
dov'  arde,  è  quello  inestinguibile  che  dalF  amore  di  Laura 
8^  accende  ;  adunque  le  legne  ^  sono  le  memorie  di  tutte  le 
seducenti  Tiste  dî  Laura ,  délie  qualli  il  detto  fuoco  s^  ali- 
menta. 

Q.  a*.  Le  soaoi  parolç ,  '  ec.  Ecco  le  immagîni  ad  ogni  ora 
nell^  accesa  memoria  germoglîanti,  quelle  parole  d^  înfinita  soa- 
vità  ripiene,  e  il  divin  lume  degU  occhî  bellî.  Desaitd  e  ai- 
pint^hai;  colla  lingua  e  colla  penna,  e  ancora  immaginando. 
Nota  la  forma  hm  descritti,  haï  dipinti,  e  non  hai  descnt- 
to,  ec. ,  délia  quale  disformità  s^  impara  la  ragione  nella  Gra- 
jnatica  nostra.  Ben  soi;  il  sai  bene.  Qua.nto  s^  înganna  il  Tas- 
sonî,  dicendo  che  questo  ben  sai,  in  fine  del  verso,  fa  guasto  ! 
lo  sfido  quattromila  Tassonî  a  coUocarlo  altrove,  si  che  non 
rîmanga  scemo  d' effiqtto.  Tqrdl,  Il  Castelvetro  dice  :  «  è  nome 
per  se  stante ,  e  finîsce  in  /.  A  me  pare  awerbîo ,  e  taie  appa- 
rira  ad  ognuno ,  riordînando  gîusta  il  regolare  costnitto ,  che 
è ,  e  il  ricercargli  qui  è  opéra  fatia  furdi, 

T.  1*.  N' ancide.  Ne;  noi,  te  anima,  e  me  senso.  Vaga, 
cbe  fa  te  vaga ,  irrequieta ,  senza  rîposo  mai.  Ma  saldo  ec.  ; 
suppl.  siegui.  —  Guide;  guidi. 

T.  a*.  Se;  suppl.  èvero,  com' è  difatio,  —  Mal  per  noi; 
per  nostro  maie;  cosi  in  Dante,  Infemo  IX  :  mal  non  ven- 
giammo  in  Tesea  V  assalto.  —  Viça  ;  perché  mentre  viveva , 
affannava  Laura  direttamente  1'  anima  e  il  corpo.  Morta;  per- 
ché ora  lo  travaglia  di  rimbalzo  col  dolore  che  dal}'  anima  in 
tutti  i  sensi  si  riversa. 


2^3 


COMENTO 


SONETTO  VI. 


Q.  1*.  Datemi  pâce,  eç.  Finge  se  in  rocca,  da  interna»  dr- 
scordia ,  e  da  nemica  furla  di  fuori  a  un  tempo  assalita.  Duri;  ^ 
per  essere  aspri  e  înflessibîU  ;  e  questi  pensieri  sono  i  nemid 
interni,  che  con  assalto  continuo  gli  danno  angoscia  e  torr 
mento.  Amor,  Fortuna,  e  Morte  ec.  Amore  gli  fat  guerra,  in- 
troducendo  nel  cuore  i  segreti  suoi  mcssaggi  ;  Fortuna,  con 
dispiegar  iyi  ogni  sua  pompa;  Morte  y  col  rinnovargli  ognora 
ï  orribile  suo  trîonfo;  délie 'quali  cose  si  ,dîce  nella  prima  ter- 
zina.  Intomo  e  'n  su  le  porte;  sono  i  nemid,  che  combattono 
la  rocca  di  fuori ,  e  tanto  yanno  oltre ,  cbe  già  sono  in  su  le 
porte  ;  e  per6  la  rocca  è  per  ricever  1'  ultimo  croUo.  Guerrien; 
e  perché  questi  interni  guerrien  combattono  a.  suo  danno  ^ 
paoi  sustituire  a  questa  la  parola  nendcL 

Q.  2*.  Pur;  mette  in  riguardo  quante  cagioni  aver  debbe 
d^  essere  altrimenti.  Quai  eri;  cioè  quando  s'  apri  il  cuore  a 
ricevere  la  dolce  immagine  trasmessagli  per  gli  occhi  ;  cosi  tut- 
tavia  accogliendo  in  se  tutte  quelle  rimembranze  che  danno 
morte  al  dolente.  Chefere  scorte;  que&te  sono  quelle  che  dice 
pîù  giù  secreti  messaggi  d' Amore,  —  De'  nuei  nemici;  intende 
dei  nemici  interni ,  cioè  dei  pensieri ,  che  dice  pronti  e  kg- 
gîeriy  a  dimostrare  la  prontezza  e  agevolezza  con  che  vengono, 
siccome  il  suo  non  accorgersi  dei  loro  venîre  ,  ne  poterlo 
prevedere.       •  • 

T.  I*.  e  2'.  /  secreti  suoi  messaggi;  questi  sono  quegli 
stessi ,  che  manda  Amore  al  cuore  di  cui  cerca  inyaghire  ;  per6 
quante  seduzioni  vede  V  occhio  *nella  persona  che  V  amoroso 
disio  di  se  accende.  Il  verbo  sottinteso  in  questo  luogo  puô 
essere  spiega,  manda,  imfia,  o  simile»  Spiega  Fortuna  ec.  Le 
pompe  di  Fortuna  sono  i  ségni  délie  sue  crudeltà ,  e  le  vive 
ferite  che  porta  il  Poeta  e  sente  nel  cuore  doye  sono  profon- 
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damente  impresse.  E  Morte  ;  suppl.  spiega.  ' —  Di  quel  coîpo  ec.  ; 
quel  crudelissimo  colpo  che  uccise  Laura ,  la  memoria  del  quale 
Morte  stes'sa  gli  ha  orrîbilmente  scritto  nel  cuore ,  s\  che  non 
si  potrà  quindi,  se  non  per  essa  cancellâre;  il  che  acciénna 
nella  parola  che  V  açanw  di  me  ec. ,  per  la  qnale  dimostra  che 
la  più  bella  parte  di  se  lo  lascîÔ  ,  quando  Laura  sî  morL  Con- 
oen;  conviiene.  Vagki;  irrequieti,  non  si  potendo  gianimaî 
coir  oggetto  loro  affrontare.  S'arman  d' errore;  s'armano  con 
inunagini  d^  errore  ;  e  queste  immagini  sono  quanti  atti ,  modi , 
manière ,  e  gioconde  vlste  dal  primo  di  che  scorse  Laura  sino 
air  ultimo ,  quante  bellezze  e  seduzioni  in  quella  divina  per- 
sona  discoperse,  dalle  qualli  cose  con  vivissimo  colore  nel 
cuor  dipinte ,  surgono  altrettantî  pensieri  e  désir  vanî ,  e  per^ 
finge  il  Poeta  che ,  a  fargli  continua  guerra,  s^  armino  di  quelle 
i  pensieri  suoi  ;  e  dice  quelle  immagini ,  immagini  d'  errore  ^ 
perché  V  oggetto  yero  onde  riflettono ,  non  è  più. 

SONETTO  VII. 

Q.  i^.  Osduraio  è  'l  nostro  sole;  morta  è  colei  ch'  era  no- 
stro  sole.  Anziè  salito  al  cîel^  ec.  Dante ,  Vita  Nuova  : 

Partendo  se  dalla  vedata  nostra  »  .  , 

Divenne  spirital  bellezza  e  grande ,  * 

Che  per  lo  clelo  spande 
,  Lucc  d*  amor,  che  gU  angeli  saluta. 

Iqî h' attende;  mostra impaziente  desiderio  di spfccarsi da  terra, 
€  yolar  dove  X  attende  il  suo  cuore.  £  di  nostro  tardar  ec. 
li'  accenna  nel  'sonetto  xxxiv ,  oye  dice  Laura  al  Petrarca  :  te 
solo  aspetto»  —  Li  dole  ;  le  duole  ;  e  sai  perché. 

Q.  2^.  In  parte;'  in  cielo.  Chi  méglio  intenâe;  c\ojt  le  ah- 
geliche  menti,  e  le  anime  béate,  le  quali  megho  del  mortal 
senso  possono  quelle  celesti  parole  comprendere.  Vostra  rcfr- 
gîon.  Chiama  ragione' h  àiBfO&mone  e'potere  onde  sono  natu- 
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rati  î  piedi  al  muavenL  EsercHar  vi  sole.  Dîce  sole,  (suok) 
m  présente ,  perché  va  cercando  tuttavîa  la  doBna  sua;  il  cbe 
si  pruova  dalla  parola  ifuella  ch'  ia  cerco  e  mon  ntmw>  m  terra, 
del  *trentesinioqiiafto  soneito,  e  pî«  ancora  ^l  primo  verso 
deUa  tenina  prima  del  présente. 

T.  I*.  Questa  guerra;  dice  cosi  lo  stimolo  contînuo  de!  de- 
siderîo  cke  attribulsce  aï  sensî ,  pei  quali  riceveva  b  mente  la 
beatitudine  sua.  Già  di  perder  ec.  Ordlna  :  già  hen  lo  sopete, 
io  non  fui  cagione  a  voi  di  perdere  il  vederla,  l*  udirla,  il  ri- 
froooFla  in  terra. 

. ,  T.  a^  Morte  hiasmaie;  e  doleteyi  di  lei  sola.  Ami.  Questa 
voce  coBtrappone,  e  V  îdea  contrapposta  vince  il  contrasto* 
JLimdate  bd  che  ec.  ;  rendete  graûe  a  quel  s^piore ,  neUa  çui 
mano  sta  vita  e  morte ,  e  che  pu6  solo  far  lieto  altnii  dopo  il 
pianto  ;  il  quale  ha  volute  da  questa  valle  di  lagrime  chiamare 
a  se  la  donna  nostra.  Lega;  intendi  /'  anima  nel  corpo.  -— 
Scioglie  (dislega)  ;  V  anima  dal  cprpo.  Ed  in  un  punto  âpre  é 
serra.  Nelb  lettera  tega  e  scioglie,  dimostraîa  possanza  di  Dio 
in  noi  ;  adunque ,  a  me  pare ,  çhe  accenni  in  questa  ï  onnî-^ 
potenza  sua  nelle  altre  cose  delV  universo.  £  perè  spiego  :  e 
che  puote  in  un  punto  trar  del  nuUa  e  produrre  ogni  mag- 
gîor  maravîglia,  e  farla  in  un  punto  netfabisso  di  morte  ri-« 
iomare.  E  dopo  'l  piariio  ec.  £  detto  non  senza  desiderîo  e 
sperania  di  beatitudine  futura  in  delo. 

SONETTO  VIII. 

c 

'  Q.  i«.  La  pista  ;  dei  begK  occhî  di  Laura.  Seremr;  e  per- 
ché splendeva  in  essi  délia  céleste  serenità,  e  per  T  effetto  che 
producevano  in  -chi  la  loro  luce  ricevcva.  Suèita  ;  perché  in 
stti  'fiore  degli  anni  suoi  gli  fa  rapita.  E  *n  fenebroso  orrore  ; 
erano  quegli  occbi  su»  kice  e  sua  vita.  2>^  eâientartc.  Siccome 
la  tesa  del  dolore  é  ikiisura  délia  sua  intensité  e  grandezza, 
cosi  dal  suo  alkntarsi  si  deduce  la  disposizione  contraria. 
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Q.  2^  Lamentar;  (are 9  o  traire  lamentî.  Sassel;  lo  si  sa; 
cioè  lo  sa  o  sente  in  se.  Cki  n'  è  cagion  ;  Morte ,  che  già  mi 
s^  avvolge  intomo  al  cuore^  Morte  che  spense  quel  divin  lume. 
Il  Castelyetro  dice  :  «(  Lama ,  ch'  è  cagion^  e  facitrice  d'  ogni 
mio  affetto ,  il  sa.  »  Ma  il  primo  verso  délia  prima  tenina  di- 
scfainde  ï  error  suo.  Ch'  altro  ec.  Qrdina  :  perciocchè  U  mio 
cuore  ec.  FasHdj  ;  noie  ;  afiEinni ,  ec.  ;  ed  ha  ragione  il  Tassoni 
a  gîudicar  questa  voce  non  atta  ail'  eccellenia  del  verso  ;  ma 
qui  vîeae  inopportuna  a(&tto  questa  sua  osservazione  9  per  es-- 
sere  il  colore  di  ques^  pareb  ccMilemperato  s\  con  quello  d' o- 
gni  altra  parte,  che  vi  qimdr»  bene  assai. 

T.  I*.  Quesi*  un;  rimedio^  E  lu  ec.  Ordina  i  e  lu  ^  terra 
feUce^  che  copri  e  guardi  ed  hai  ora  teco  quel  bel  visa  umano, 
doçe  lasci  me  sconsolato  e  cieco ,  ec.  Il  sentimento  è  :  percha 
non  copre  me  ancora  la  terra ,  che  chiude  quegli  occhi  celesti? 
ossia  :  perché  Morte  non  uccide  me  ancora  ?  £  questo  desi- 
dtao  di  morire  nasce  in  lui  da  quello  di  finire  gli  affanni  che 
1'  Opprimono ,  avendo  perdulo  il  solo  riraedio  che  aveva  con- 
iro  di  quelliy  V  angelica  vista  di  Laura.  Cieco;  pe^la  ragione 
che  seguita.  Piano;  il  Tassom  biasima  per  la<  seconda  o  tara 
volta  questa  voce  si  bella,  si  gentile ,  e  dî  tania  forza  im« 
pressa  9  per  la  quale  V  agevole  e  soave  atto  délia  virtù  adope^ 
rante  si  dîschiude.  Ecco  due  luoghi  del  sovran  poeta,  a  &rlo 
rawedere  dell'  errorc.  11  primo  sai  che  sta  ael  secondo  deK 
rinfemo,  v.  56.  Il  secondo  nella  canzone,  E' m' incresce  di 
me  sï  maiamente,  ove,  degU  occhi  délia  sua  donna,  veduti  ht 
prâna- volta  I  dice  con  soavità  e  grazîa  senza  pari  : 

Oimè  !  qu^nto  piani , 
Soavi  e  dolci  ver  me  si  levaro» 
Quando  egli  iiicominciaro 
.La  morte  mia ,  ch*  or  tanto  mi  dispiace, 
Dîcendo  :  H  nostro  lame  porta  ia  pace. 
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SONETTO   IX. 

Q.  I*.  No90  coT^iglio  ec.  Il  primo  consiglio  suggerito  da 
Amore  al  Petrarca,  a  distorlo  dal  darsi  morte,  fu  quello  che 
dice  egli  stesso  nell'  ultima  stanxa  délia  prima  canzpne  di  que- 
sta  sua  seconda  parte  ;  cioè  ^  di  riandare  colla  mente  le  divine 
virtù  e  bellezze  di  Laura,  e  celebrarle  ognora  a  incremento 
deUa  gloriosa  dama  di  lei.  Ma  questo  consiglio  non  basta  a  so- 
stegno  délia  milsera  sua  yita ,  che  già  sente  venir  meno,  e  per6 
desidera  alcun  nuovo  e  migliore  di  quello.  Ma  quale  potrebbe 
esser  migliore  ?  lo  per  me  non  saprei  immagînarmelo  y  e  sono 
persuaso  che  ne  anche  il  Petrarca  sapesse  quale  avesse  ad  essere  « 
poichè  non  seppe  trovarlo  dase ,  e  ne  richiese  Amore.  Ilvwtr 
cange.  Il  pieno  costrutto  è  :  ch'io  carigi  il  vwere  col  morire;  e 
perô,  ch'io  muoia.'^Tanta  paura;  del  futuro  esser  mio.  Duoh; 
sentito  per  la  morte  di  Laura ,  e  i  tainti  (astidj  délia  vita.  Ange; 
affanna.  Che;  perché.  //  désir ^  ec  Parla  di  desiderio  sensa 
speranza  ;  adunque  egli  ha  essere  di  cosa  impossibile  da  otte- 
nersi.  Per6  giudico  che  intenda  del  desiderio  di  Laura,  che 
•contipuo  gli  ferve  nelb  mente. 

Q.  a'.  Stanca  senza  goçerno  ec,  figurando  la  vita  sua  in 
jiave  senza  govèrno ,  che  trascorre  profondo  mare  da  contrarj 
v^nti  combattutp ,  per  esser  in  lui  smarrita  la  ragione  împe- 
rante ,  e  1'  animo  suo  dall'  impeto  degli  affietti  travolto.  Che 
frange;  intendi  i  piii  forti  iegni;  per  esser  da  nolentissima 
furia  di  venti  terrîbilménte  smosso.  E  ^n  dubbia  via  ec.  Rin- 
calza  con  altra  similitudine  di  viaggiante  in  dubbioso  cammino  y 
il  quale ,  per  non  aver  fida  scorta ,  va  pieno  di  paura  e  di  so- 
spetto ,  e  non  sapendo  dove  sia  per  riuscire. 

T.  i^  Immaginata  guida.  Questa  è  Timmagine  di  Laura, 
che  gli  sta  pinta  nel  cuore  ;  ma  non  s^  sippaga  di  lei  V  anima 
dolente,  che  cerca  ognora  quella  vera,  che  soleya  per  gli  oc^ 
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chi  afTaccîargtisi  al  cuore.  Più  che  mai  chiara  ec.  ;  per  esser 
fatta  più  bella  di  quel  ch'  eir  era  nella  mortal  sua  vesta.  Tra-- 
lucej  splende  aH^  ànîma. 

T.  a^.  Âglî  occhi;  corpovali.  Ch*  un  dolorôso  veh.  Intende 
del  proprîo  corpo ,  che  dice  vélo ,  perch'  egU  é  taie  per  rî- 
spetto  '  air  anima ,  6  dolorôso ,  pei  tantî  aflanm  ond'  è  aggra- 
vato.  £  di  questo  nostrp  difetto ,  odi  Dante ,  nel  suo  Convito  : 
dico  che  nosiro  infelletto ,  per  difetto  délia  virtà  délia  quale  trae 
quello  ehe  9>ede,  ch'  èvirtù  orgaFuca,  cioè  la  fantasia,  nonpuote 
a  certe  cose  saUrey  perciocchè  la  fantasia  nolpuoie  aiutare,  che 
non  ha  il  di  che  ;  siccome  sono  le  sustanzie  partite  da  materia, 
deUe  quali,  se  alcuna  consijerazione  di  quelle  aoere  potemo, 
intehdere  non  le  potemo  ^  ne  comprendere  perfettamenie,  —  E 
me  fa,  ec.  ;  e  questo  essere  cosi  dolorôso  il  vélo  che  dîce ,  e 
contendergli  la  desiata  luce ,  lo  fa  cangiar  pelo ,  ossîa  incanu- 
tire  anzi  tempo.  Intendendo  dolorôso  vélo,  per  corpo  sempii- 
cémente ,  sfido  il  Petrarca  stesso  a  spiegar  questo  luogo  si  che 
rimanga  contento  chi  si  disagia  fuon  di  ta^one. 

SONETTO  X. 

Q.  I*.  PiU  bella  e  piiijiorita;  morl  Lauraintorno  alVanno 
trentesimo  quarto  o  quinto  dell'  età  sua  9  nel  quai  tempo,  per 
essere  il  corpo  nel  colmo  di  sua  maggior  forza,  é  l'  atiiiiib  a 
sua  perfesione  pervenuto ,  seguita  che  non  solo  sia  àllô^  più 
bella  e  più  fiorita  la  vita ,  ma  ch^  abbîa  amore  in  noi  più  forïa. 
Ma  vuolsi  întendere  di  qi^ello  che  £at  sua  operazione  nella 
mente  9  e  non  quello  che  signpreggîa  il  senso ,  di-  che  intende 
il  Tassoni ,  il  quale  più  impetuoso  ne  vplge  nel  dîciottesîmo , 
o  ventesimo  anno  ,  ché  dieci  o  dodîci  più  tardî  ;  ne  meno ,  col 
Castelvetro ,  s^  ha  a  piglîare  amore  per  V  amor  di  noî  stessi  9 
cloè  quando  siamo  più  cari  a  noi  stessi,  perciocchè  più.  s^  in- 
noltra  r  uomo  negli  anni,  tanto  pîù  se  ama  e  la  vrta.  La  ter-- 
11.  17 
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rena  scorza;  è  maniera  Dantesca  afiatto ,  e  sigpifica  il  corpo 
umano,  che  dice  il  maestro  queUafascia  che  là  morte  àUsol^e, 
—  Laura  mîa  vital;  questa  spressione^  che  è  un  compendio 
di  qnest'  altra ,  la  donna  che  m' era  aura  d£  vUa;  quella  da  coi 
spiraya  mia  yitâ ,  tî  affaccia  prima  ad  pensiero  la  persona  7  e  po- 
«cîa  il  seconde  rigoardo ,  quale  ella  £u  per  lîspetto  al  Petrarca  ; 
adunque  sogna  il  Tassonî  parlando  dell'  aura  che  non  ha  scorsa^ 
e  strasogna  il  MnratQri  applaudendo. 

Q.  2^  Vwa;  perché  chi  muore  in  grazia  passa  aetemavîta, 
4siccome  a  morte  senza  termine ,  chi  finîsce  la  présente  vita  in 
^isgraiia  diel  cielo.  £  perè  nel  terzo  delP  Inferbo,  Caronte  dice 
a  Bante  :  partiti  da  cotesti  che  son  morti;  e  nel  ventesimo  ot- 
tavo  :  tu  che  spîrando  vai  veggendo  i  morti;  e  nel  ventesimo 
terio  del  Piirgatorio  : 

«  » . .  Gostui  per  la  profonda 

« 

Notte  menato  m'  ha  da*  veri  monti. 

BeUa  ;  siccom'  è  F  immortel  parte  di  noi ,  spirata  sensa  mexzo 
dal  çreatore.  Nuda,  Dante ,  Infemo  ix ,  fa  dire  ail-  ombra  di 
Virgilîo  :  di  poco  era  éU  me  la  came  nuda.  Dirai  dunque  :  nuda 
di  quel  li^  Adamo,  —  Mi  signoreggia  ;  e  per  inspirazioni,  e  per 
essere  in  me  impressi  gli  esemp)  di  $ua  virtù.  Del  mio  mortal; 
suppL  essere,  -—  Scorza;  dispogKa.  X^u/ifimo  efô;  attribuendo 
al  tempo,  quello  che  in  loi  avrenir  4eU>e  in quello. 

T.  i^.  Che;  peschè  ;  affînchè.  Le^e;^  scarca  d^  ogâi  peso  di 
pecçato»  Dante ,  Purgatorîo  xi  : 

. .  • .  Si  che  mondi  e  licvi 

«     •  • 

Fo^ano  uscire  aile  stellate  ruote. 

Espedka;  per  essere.  dai  lacci  délia  came  sciôlta ,  e  lieye.  Lietq; 
e  per  tomar  con  quello  ch^  è  il  termine  d^  ogni  suo  deaire  9  e 
per  disbrigarsi  dagli  affanni  ^ella  présente  yita ,  corne  dice  nel 
yerso  che  segue. 
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T.  2*.  Cià;  ogni  parte  del  tempo.  È proprio permio danno ; 
per  la  ragîone  che  dîce  tosto  ,  aggrayandosi  V  anima  d^  ora  in 
ora  sotto  il  peso  dî  nuove  colpe.  Salma  ;  soma  ;  carico.  Morîr 
era  ec.  Si  vede  chiaro  da  questa  sentenza ,  che  compose  que^ 
sto  sonetto  tre  anni  dopo  la  morte  di  Laura.  Dice  il  Tassoni  : 
ff  qiiesto  morir  era  ;  non  fa  gratioso  grattamento  alF  orecchio.  » 
Si  vede  che  Ratura  gli  fu  prodiga  nel  buco  degli  orecchî ,  a 
compenso  d^  esserglî  stata  parca  nella  polpa  terebrale.  La  for- 
mula oggi  è  ierz'  anno  è^nn  compendio  dî  oggi  è  lîterzo  anno 
compiuto. 

SONETTO  XI. 

Q.  i*.  Nota.— 5tf  lamentar  augelK;  pîactvolîssimi ,  grazio- 
sissimi,  siccome  le  immagini,  sono  i  colori  che  leritraggono. 
Altrore  del  canto  deglî  ûcceHi ,  che  suona  dentro ,  siccome  il 
mormorar  delf  onde  9  e  il  fremére  délie  frondi ,  secondo  che 
r  animo  di  chi  ode  è  disposto ,  dice  : 

. . . .  £  *1  piangcr  degli  accelU 
In  sul  di  fanno  risentir  le  valli. 

MoQer  soaQemente  ec.  Vedi  il  princîpio  del  ventottesimio  del 
Purgatorio.  S'  ode;  da  me. 

Q.  3^  Là'Q*  io  seggia;  cîoè  là  ove  ayviene  ch^  io  seggia. 
D' amor  pensoso  ;  è  beUa  spressione  di  liante,  e  sig^ificai  don-, 
neando  la  inente  innamorata  celia  sua  donna»  -—  Ne  mastrb, 
Dice  cos\  perché  il  pocô  tempo  che  stette  su  la  terra  gli  parve 

un  baleno. 

T.  I*.  Consume;  eoiisumi.  Pur;  mette  innanii  le  t^te  la- 
grlme  già  sparse. 

T.  2*.  Dime  ce;  tu  non  deipianger  la  sorte  di  me,percipc- 
chè  ec.  Fersi;  si  fiecero;  divenncro.  iWb«/î44)/  suppK  io,  —  E 
neU'  ^temo  lume  çc.  Or£na  :.  e  quando  mostrai  di  chiuder  gli 
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Dcchif  gli  apersi  neU'eterno  btme.  Il  concetto,  corne  V  espres- 
«ione  9  è  degno  di  Dante.  Nel  primo  di  questî  yersi ,  alcune 
.edixioni  portano  chemiel,  e  fanno  maie  ;  akre  cke  e%  o  vero 
€h'  e'^  efamio  peggio;  -e  perè  scnyocA^i. 

50NETT0  XII. 

Q.  i'.  Si  chiar  vedessi;  suppl.  colla  îmmagînazione.  Laura 
^li  è  dipînta  nel  cuore  9  e  la  vede  contînuo  îmmaginando ,  ma 
gîammai,  sîccome  in  quel  luogo,  cos\  viva  gli  si  affacciô  alla 
ûntasîa,  aîutata  da  lutte  quelle  immagini  che  dîce.  Quel  che 
peder  voirei^  ec.  Quel  divin  volto ,  il  oui  desiderîo  di  vederlo 
cogli  occhi  mi  stîmola  continuatamente  dalP  ora  che  io  pîù 
jiol  vidî.  Questo  parmi  H  sentimento  vero ,  oye  dimostra  non 
solo  che  sempre  dinanzi  alla  mente  gli  sta  la  sua  donna ,  ma 
che.,  dair  ora  che  morl,  undesiderio  contînuo  lo  tormenta  di 
yederla  yiya  in  persona ,  il  quai  desio  essendo  senza  speranza, 
gli  mette  nelF  anima  disperato  dolore.  Al  Tassoni  pare  questo 
dire  un  salto  di  fantasia  stonata  ;  ma  da  lui  yiene  il  difetto.  In 
tanta  lîbertà  ec.  ;  a  poter  pensar  di  Laura ,  e  stogar  l' angoscia 
deir  anima  in  dolenti  stridi  mossî  da  amore.  Il  ciel;  V  aère. 
AHa  lezione  Cominiana  n'empiessi,  ayrei  yoluto  sustitnire,  ma  ' 
non  mi  sono  attentato ,  quella  délia  Marsiana,  che  porta  ne  -m-- 
piessi;  ponendo  il  debito  accento  su  la  particella  ne,  trala- 
isciato  'i  non  so  perohè  ,  dai  P.  Marsan. 

Q.  a*.  Riposti;  secreti;  inaccessibîli  a  mortal  yista.  Fidi; 
fidâti;  oye  si  possono  sicuramente deporre  i  segretî  del  cuore, 
senza  tema  d^  altro  testimonio  infedele.  Çh'^Amorec.  Vuole  il 
'Castelvétro  che  sia  una  apostrofe  ad  Amore ,  e  per6  la  forma  - 
aQessî,  in  seconda  persona,  e  non  in  terza,  coœsî  giudica'dal 
Bembo ,  posta  per  açesse,  per  poetica  lic^iza,  Io  me  ne  sto 
col  Bembô ,  perciocchè  leggendo  ch'  Amor  in,  in  Inogo  <fi  che, 
AmoTy  lui  F  occhio  e  T  orecchio  fanno  gueira  al  isenso  ,  ed  è 
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impossîbîle  legger  bene  P  nna  eFaltra  fonna,  apostroCaiiido 
corne  Yuole  il  Castelvetro.  In  altra  n'ça;  in  Gnido  ;  In  Citera , 
e  dove  vuoi.  Si  soaçi  nidi;  si  dilettevole  e  lîetoasîlo. 

T.  i*.  X'orfl;,r  aura.  Ch'  i'  sempr'  ami;  ardendo  come 
prima  d^  altra  bellezza  spîratrice  di  quel  lîeti  canti  amorosi ,  al 
suono  deî  quali  s*  accendevano  di  novello  ardore  e  V  acqua  «  e 
Faura,  e  lepiante  stesse  di  quel  luogo. 

T.  2'.  Ben  nota;  aima  ben  nata;  nâta  per  tua  fortuna.  Per 
la  memoria  ec.  Adunque  ogni  cosa  cerca  adescarlo  a  novello 
amore;  ma  quella  diyînà  Laura,  colla  perenne  memoriâ  délia 
sua  morte ,  gU  dîmostra  quanto  (allaci  sieno  le  speranze  délie 
cose  di  quaggiù,  le  quali  allora  allora  ii  roancano,  cbe  più'tl 
credi  esserne  in  possesso.  Nelle  quali  parole  cbîuse  il  Petrarca 
queUo  cbe  Béatrice ,  nel  trentesimo  primo  del  Purgatorio  9 
dice  a  Dante.  NelF  ultîmo  verso,  in  vece  dl  e  suoi,  se  fossî 
men  rattenuto ,  avrei  scritto  e'suoi,  dando  alla  particella  e 
doppio  sentimento,  e  di  conginutiva,  e  d^  articolo. 

SONETTO  XIII. 

Q.  1*.  //  mio  dolce  ricetto;  è  termine  alF  azione  espressa  dal 
verbo  vo,  in  principîo  del  terzo  verso.  £  questo  suo  dolce  ri- 
cetto è  la  fida  sua  cameretta  posta  in  Valcbiusa.  Fuggendo  al- 
trui;  ba  in  odio  la  gente,  percbè  lo  dlistoglie  dal  pensar  d'  a- 
more.  Me  stesso;  svolgendoini  da  ogni  cura  e  pensiero  dime. 
Con  gU  occhi  bagnando  ec.  ;  per  lasciare  la  vista  degli  oggetti 
cbe  gli  ricordano  alcuna  immagine  di  Laura.  L^  erba  e  ^l petto; 
volgi  r  ordine  :  il  petto  e  V  erba  ;  espressione  cbe  mostra  ^ 
bondante  lagrimare.  Rompendo  co*  sospir  ec.  Sono  sospîri 
tratti  a  forza  dal  fohdo  del  cuore;  e  percbè  senza  stridî,  dice  : 
P  aère  da  pressa, 

Q.  2*.  Sol,  pièn  di  sospetta  ce.  Solo  con  la  morte  ïielF  ani- 
ma y  la  vista  di  quci  paurosî  luogbi  cbe  dice  V  empie  dî  so- 


^Ga  COMËI9TO 

spettOf  e  gli  dà  terrore,  e  senza  saper  dî  che.  Cercando  col 
pensier;  immaginaado  forte  colei  che  m'  era  cagîon^  di  tanto 
dîletto.  Ond'  îo  la  clUamo  spesso  ;  non  ayendo  più  conforte  di 
sorte  ai  iastîdj  délia  vita,  e  aile  angoscie  deir  anima,  cbiama 
Morte  y  che  ponga  fine  a  tanti  afianni,  e  lo  riunisca  col  suo 
tesoro. 

T.  1'.  Or;  suppl.  /'  ho  veduta  immaginando.  -—  E  pongasi 
a  seder  ec.  In  quel  luogo,  in  atto  che  la  mostrava  più  Bea  che 
donna,  Y  aveva  veduta  mille  volte,  e  taie  il  pensiero  glieladi- 
pinge  ogni  ora  che  in  quelle  parti  la  rîcerca* 

T.  a^  Calca  ifior^  came  una  donna  vha;  tanto  era  forte 
quel*  pensiero,  riproducendo  cosi  vira  V  immagine  senisihile. 
Mostrando  în  vista  ec.  ;  la  figura  il  pensiero  quale  il  desio  la 
'rîchiede. 

SONETTO    XIV. 

Q.  i'.  AlmafeKce,  che  sovenie  ec.  ;  rîconoscendo  da  lei 
quello  che  il  fisso  immaginare  gli  ripone  dinanzi.  Le  mie  notd 
dolentî;  chiama  notti  ^  corne  giudiziosamente  ci  avyerte  il  Ca- 
rtel vetro,  i  giomi  suoi  pieni  di  ténèbre,  per  non  esser  più 
dal  lume  di  quella  belkzza  rallegrati.  Con  gU^  occhi  iuoi;  cosl 
forte  r  immagina. 

Q»  2*.  Gradisco;  m'  è,in  grado  e  in  piaoere.  Ch*  î.  Il 
P.  Marsan,  ch'  e'.  —  ^  rallegrar  ec;  è  forma  del  dire  bella 
molto.  Ferse  avrebbe  detto  di  rallegrar;  chf  ha  più  del  pelle- 
grino ,  per  la  eUissi ,  ma  il  <b'  che  seguita  nol  consente.  £  nota 
che  dicendo  consenti,  dimostra  il  desiderio  suo ,  e  la  pietà  di 
lei.  A  ritroçar,,,^  a'  suoi  usad  soggiorni ;  yuol  dire ,  comincio  a 
ritrovare  le  tue  belleize  in  quelle  parti  stesse  délia  tua  persona, 
OY^  îo  soleva  vagheggîarle;  e  queste  sono  T  oro  fino  nei  ca- 
peUi ,  il  diyin  himc  negli  oçchi ,  le  rose  e  i  gigli  nel  yolto ,  e 
cosi  le  altre  beUesze  tutte  délia  diyina  persona.^ 
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T.  1*.  Dite;  snppl.  h  hêUttze  e  le  vïrtà.  •—  Vodi'te  tt.\ 
suppi*  la  morte.' -^  Di  te*.,,  no;  che  sei  ^venuta  spirilile  bel- 
lezza,  ma  ec. 

'  T.  2*.  Che;  chc  è.  Ti  conosco^  ec,  VqioJ.  dimostrare  che,' 
per  essere  cosi  fisso  il  sno  pensaipiento  di,  Laufa^  taie  gliela 
rappresenta  V  immaginazione ,  che  n'  ode  la  divioa  voce,  vede 
r  angelîco  andare ,  rîconosce  il  céleste  volto ,  ne  sfugge  al  peu* 
sîero  quel  vestire  onde  tanta  grazia  e  leggîadria  alla  natnral 
bellezza  s' aggîungeva.  ^ 

SOIIETTO  XV. 

»     '     .  ..... 

Q.  i\  Biscolorato  ec.  ;  trasmutando  il.  colope  di;  yîta.  in 
qnello  di  morte.  /  pià  begU  qcchî;  che  mai  si  i^devo.  Spifio 
pià  Mceso  ec.  ;  di  quanti  accesi  di  yirtù  fiil^pa  mai.  Di  virUtti 
ardenti;  Vir^lio  :  ardens  e^exit  ad  ^jUhera  virtuf,  *t-,l)e/  pià 
leggîadro  ec. ,  intende  il  cqrpo  di  Laura ,  ove  adui^è  Natuit 
ogni  bellezza  9  e  Amore  ogni  grazia  e  leggiadria* 

Q.  a*.  E  me  pteri  di  It^nefiU;  suppL  Aoi.  latcùUOi  — -  Quan^ 
t*  ia  ve§potc  Il.,Ta9dOni  dice  che  quesio  yesso  'tion  ha  lega- 
tma  coi  setté  precedenti.  A  me  pare  il  contrario,  ohiudendo 
per  questo  tratto,  e  compiendo  la  descrizione  che  (a  del  sno 
misero  stato.  Prima,  che  Morte  Tha  spogliatp  d^  o^i  si|0  bcne; 
poscia,  che  quanto  in  se  contieneil  mondo  gli^  noia,  ooa  che 
possa  dal  suo  fiero  dolore  divertirlo.  .   ;     •     . 

.  T.  x^  Ben  tprna  ec  U  solo  conh^^^y^.^lMj^^^^O'^^ 
è  quello  che  riceve  dair  apparizijon^  di  Lauca^  la  quàle  a  lai 
toma^  impietosita^fella  .grande  f^^&cia  che  sostienc  il  &uo 
fedele. 

*  »  .         .    • 

T.  a'.  Çomejuçe;  inlende.del  celestq  Inme  s&viQa^  tfegtr 
<|Gclû  e  nel  dolce.risa  dft  leî.  Nim  'dire  d*  Kom,  ec«  Otiiv^  : 
non  dira  un  ator  d' uomo.,  ma  un  €Uor  di  tigre ^  ec.;  cioè  >  i 


7 


2l>4.  . .  GOBIENTO     .    : 

çuori  villam,  i^n-'Cl^^  i  geûtili.  II  conceMo  di-questa  tenîna 
è  tplto  cUl  segu^^:lijK>gQ.:deUa  Yita  Nuova  di  Dante: 

lo  dico  che ,  pensando  il  suo  yalore , 
'   Àmor  si  dolce  nfi'si'fa  sentîrc, 
-    Che ,  s*  io  allô'ra  non  perdessi  ardire , 
'    Tareî  parlamdt>  ibiiatailorar  la  genlei 

SONETTO  XVI. 

Q.  i*.  i$2  hre^e  e  7  tempo  ^  ec.  Quanto  pîù  fisso  e  forte  è  lo 
îmmagînare ,  tanto  meao  dura  il  pensamento  di.cfae  si  £i;  ed 
essendo  quello  del  Petrarca  di  tanta  forza,  che  vedeya  per  esso 
la  sua  dclnnâ  neî  reggimentî'  ste'slsi  cbe  soleva  vederla  în  yita , 
lie  sëguita  che'  la  -sna  Vislone  di  lei ,  surge  ;  e  tosto  cade.  Che 
Ttafènêùn-éé,  OrdSnayche  :dtrimekiti  pëtrestr  divagar  dai  tero^ 
ctsmt  hi"^  mcàfato  Tassoni  :  che  mi  rendbnô  eosl  Madontia 
^rmrUL  £'  tétL  qnesta  inodificaîioiïe  cosïy  dîmostra  che  la  vede 
con  la  mente  quale  già  con  gli'  ocdhi  délia  fironte  sensibil- 
meat^  4a-yedeYa.  La\medicina;  dice  cosl  il  solo  rîmedio  rî- 
masbgli  contro  i  Osrstidj  délia  vita  ^  e  P  af&niio'deir  animo.  Pur; 
|>onè  înriguardo^  la^brevità  del  tempo,  e  la  yelocità  del  pen- 
^£Îero.  '  •'  .  ..     •  '  •  - 

'  Q.  i^.  Aihor,  Vnoisi  intendere'  V  inhâmorato  pensîéro  che 

'^t^de  neir  anima ,'ossia  la  mente  ^essa  innaînorata.  Chè  m* ha 

legflto;  intendi  a  Laura  in  perpétua,  —  Tienmi  in  croce;  m\ 

tiene  in  angosciesi»  stento  ;  espressione  di  *Dante ,  Inf.  xvi  : 

• 

ei  io  che'poMO'^on  eèn  hro  in  cràce.  —  Tréma  ec.  A  me  paré 
che  da  niuno  siasi  înteso  qiiesto  concetto,  chè  pare  proprio 
di  Dante ,  tanto  s' accosta  ail'  immaginare  e  al  dire  di  lui.  Adnn- 
tpt.  ^\  ^  dimostrare  per  gH  effetti  che  sente  ,  simîglianti  a 
quéUr  che  pcoyava  quvido  vedeva  Laura  in  prima' yita  ^  che  h 
vede  ora  e  cosl  dolce,  e  cosl  bellay  ecosli  «oaye ,  e  cou  quelle 
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tttsse  bellezze  TÎve  ai  loro  usati  soggiomi,  che  prima,  dice 
quelio  appunto  che  Dante,  Purgatorio  XXX,  voile  dire  a  Yir- 
gîlio ,  quando  livide  prima  la  donna  sua  : 

....  Men  che  dramma 
Di  sangue  m*  è  rimasa  cKe  non  tremi  ; 
Gonosco  i  segni  dell*  antica  fiamma. 

O^e  m' ancide  ancor  ec.  ;  tanto  forte  è  ancora  il  primo  amore , 
che,  veggendola  si  scorta,  cioè  di  si  begU  e  si  InsinghevoH 
accorgîmenti  adoma ,  egli  sentesî  per  troppo  fuoco  morire.  £ 
questo  accidente,  siccome  i  dde  che  aggiunge,  sï  dolce  in  pi- 
sta, e  sî  soaoe  in  voce  sono  poderosissima  prova  cV  io  ho 
scorto  r  intelletto  del  Poeta ,  tanto  chiuso  alU  încerto  giiardo 
del  Tassoni,  quanto  è  il  sole  a  quei  d^  Infemo. 

T.  I*.  Corne  donna;  corne  sovrana.  Altéra;  ton  dolce mae- 
stà.  Vene;  vîene.  Oscuro  e  gra^e.  Cosï  era  îl  cuore  del  Pe- 
trarca  quando  Laura  in  vîta  non  gli  mandava  il  suo  dolce  lume 
al  cuore  ;  cosî  è  adesso  quando  quel  lume  stesso  immaginando 
non  riceve.  E  siccome  îl  dolce  raggio  serenava  allora  la  mente 
trista,  cosl  fa 'in  présente  nelle  apparizioni  che  dice. 

T.  2*.  L' alrha'ché  tanta  hice  éc.  Il  Tassoni  :  «  Stommiîn 
dùbbiô  se  il  rimanere  abbagliato  sî'possa  veramente  chiamar 
dolcezza.  »  Se  il  dubbio  del  Tassôni  non  procède  da  peu- 
sata  malizia,  basterà  a  farlo  sfumare ,  rîcordarglî  che,  se  que- 
sto abbagliamento  intellettuàle  pertropjpa  lu'ce  s  cernasse,  non 
elle  latogliesse  aflatto,  la  dolcezza  che  sente  l'anîmo  in  qujcllo, 
ï)imte,  nel  Paradîso  che  descvive,  côntradirebbesî  mille  volte , 
pôichè  là  dove  il  gioir  s*  iusempra^  dove  si  profondô  tutto 
neir  abbisso  delF  etemo  piacere ,  avrebbe  sentito  piùnofa  che 
•diletto.  £  se  il  dubbio  del  Tassoni  potessé  aver  luogo^,  tutte 
le  marayiglîe  deir  amore  întellettuaîe  ne  seguîterébbero  dl-« 
stnitte»  Ma  non<è  sincéro  nel  suo  dire  îl  Tassoni  ^  sollecito  di 
SYolgereglf  â&setafti'iiagqgm  da  fùesta-iâMnensa  fonte,  perébè 
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corrano  a  dîssetarsi  alla  sua  seccliîa.  Sospira  ;  e  per  la  grai 
dolcesza  che  sente,  e  per  la  ioitiA  che  le  fa  quellâ  vista.  0  be- 
nedette  V  ore  ec.  Queste  parole ,  sîgnor  Tassoni ,  surgono  di 
cuore  del  pîacer  sommo  rîdondante.  Questa  vm;  quella  che 
mena  Laura  nelF  anima  del  Poeta.  Con  gli  occhi.  Dante ,  Pa- 
radiso  xxvi  : 

....  Agli  occhi  che  fur  porte  y 
Quand*  ella  entré  col  fuoco  ond*  io  sgmpr*  ardo. 

»  t 

SONETTO  XVII. 

Q.  i\  Pieiosa,,,,  caro;  nota  questi  aggîuntî|  a  voler  corn-* 
prendere  il^entimento  intero.  Donna;  sposa.  Accesa;  d^  amore 
pel  caro  sposo.  Con  tanti  sospir;  cagîonati  dalla  tema  del  maie, 
imm^lginato.  Sospetto;  dubbio,  paura,  e  affannoso  desio  In— 
sîeme.  Jn  dubbio  stato;  troyandosi  in  dubbîoso  stato  il  caro 
figlio,  o  lo  sposo  diletto. 

.  Q.  a^  Corne;  suppL  sospirosa  e  dubitosa  a  me  dà  fedel 
consigUo,  —  Il  mîo  gra^e  esigUo.  L^  anima,  mentre  vive  in 
qnesto  mondp,  è  in  esilîo,  essendo  la  yera  sua  patria  ildelo. 
Il  Poeta  aggîunge  grwe  all^  esilio  suo,  per  essere  dal  peso  de- 
gli  affanni  amorosî  aggravaio  tanto.  Dal  suo  etemo  alto  ri- 
cetio;  vuole  che  si  Yolga  un  istante  il .  dî&degnoso  sguardo  a 
questo  transitorîo  e  si  vile.  Con  V  usato  affeULo;  con  quel  ve- 
raoe  amore  che  prima  e  posda  elil»e  per  lui  ;  e  lo  vede  ben  or^. 

T.  i>.  Or  terne;  ch'  io  non  mi  kisci  dalle' yanità  del  mpndo 
adeseare.  D*  qnesto;  è  qiiçllo  di  Staûa  :  igries  pudkL  -^  Qml 
^he  ;  snjji^.  can0iene. 

T.  2K  ConUmdo  i  easi  ec.  ;  s^egandomi  dinànû  a  uno  a  lino 
ogni  smÎ9t]!o,^ ove  pni6  T  uomo-,  per  altmî' colps^, ' o  suapro^ 
pria,  -smarrirn.  Pregandty  ea;  pregaadomi  elv  îo  .non  tardi  a 
distaoeare  affittto  V  ^aiàia.mai  .da  ogni^  teRcmor  aflEeitIo  -,  e  ^ork 
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tutta  nelle  cose  del  cîelo.  Quant'  eUa  parla;  per  quanto  spa- 
zio  di  tempo  ella  parla.  0  tregua;  o  pîuttosto  tregua. 

SONETTO   XVIII. 

Q.  I*.  e  a*.  Se  ;  ponî  tosto  ritrar  potessL  —  QuelV  aura 

soaQe  de'  sospiri;  dîce  cosl  il  parlare  di  Laura,  cioè  il  fiato 

che  in  dplce  suono  di  parole  si  conyerte,  e  perché  ha  riguardo 

al  nome  di  lei ,  e  perché  întende  di  quelle  parole  9  che  dice  la 

donna  sua  con  sospiri ,  atteggSata  or  di  madré  or  d^  amante. 

Mia  donna;  reina  délia  mia  mente.   0  che  caldi  sospiri  ec. 

Leggi  con  quelF  affetto  che  spira  queste  parole.  Moprei;  mo- 

verei.  Sï  gelosa;  con  tal  sospetto,  com'  ha  detto  di  sopra,  te- 

mendo)  corne  amante,  che  non  s'affezioni  ad  altra  mortal  yista. 

Pia;  con  atto  di  pîetosa  madré.  Temendo;  svpph  che,  ^^  Non 

fra  via  ec.  Si  dichiara  avyiato  nella  yîa  délia  yirtù ,  difficile  e 

Êiticosa;  nella  quale  potrebbe,  p  per  istanchezza  non  prose- 

guire,  o  per  allettamento  délie  memorie  délie  yanità  passate 

tomare  indietro ,  o  per  le  seduzioni  e  lusînghe  aleggianti  a  sî- 

nistra,  torcere  da  quella. 

T.  i".  Dritto;  pel  cammin  dritto.  Alto;  sprezzando  le  basse 
cose  inescate  di  falso  piacere.  Le  sue  caste  hisinghè;  i  suoi 
santi  blandimenti;  le  sue  caste  parole  allettantî  à  yirtù.  Col 
doice  rnormomr,  ec.  Odi  il  Castelyetro ,  che  dà  giuslo  nel  se*^ 
gno  :  «  io  yolentierl  întenderei  délie  riprensioni ,  le  4}uaH  am- 
mollando  chiama  dolce,  pietosoj  e  bossa  mormorare;  non  è 
garrire  amaro ,  superho ,  e  rubesto.  £  in  questa  guisa  parla 
délie  riproasionî  y  perché  non  yuole  commendar  se  non  la  dol- 
cezza  délie  parole ,  senza  yoleryi  mescolare  asprezza.  » 

T.  2\  Seconda  lei;  gîusta  il  suo  désire.  ConQen;(,conQiene) 
suppl.  che,  —  PieghL  Senti  quel  baionaccio  del  Tassonî  : 
a  non  occorrea  piegarsî,  s'  ella  volea  ch'  egli  andasse  întîriz- 
zito.  »  Adunque  ha  creduto  il  Tassonî ,  che  la  parola  di  sopra. 
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ahoy  signîfica  con  PaUmaro  neUe  rêne.  Bravo  il  mio  patalocco  ! 
Difar  piangere;  întendi  ai  dolcezza.  —  Un  sasso;  un  cuore 
di  sasso  ;  percîocchè ,  oltre  il  testimonio  che  ognuno  ha  dî  se , 
dice  Quintiliano  :  Lacrpnas  natura  mentis  indices  dedii  >  quœ 
erumpuni  doîore  mit  îœtiUâ. 

SONETTO  XIX. 

Q.  I*.  Doglioso;  per  la  tiia  dipartîta  di  quaggîù.  Solo;  senza 
la  compagnia  si  dolce  di  te.  Del  corpo;  sappl.  dalla  prigvone, 
-^  Preso;  per  essere  il  corpo  il  vincolo  che  tîene  lo  spîrîto  , 
che  non  si  leyi  a  volo  dove  sua  natura  V  appella;  morto,  per- 
ché diviso ,  per  quello ,  dal  prîncipio  vero  di  sua  vita.  Per6 
Cicérone  :  imo  vero» .,,  hi  vivunt  qui  ex  corporum  vincuUs  tan- 
quant  e  carcére  ew^açerunt.  —  AUeramenle;  per  leggerezza  e 
mondezza ,  e  per  disdegno  del  Inogo  onde  si  parti. 

Q.  2^.  Or  vedi  insieme  ec.  Imité  il  Poeta  ^  ma  rimase  al  di 
isotto ,  quel  Inogo  di  Virgilio  : 

Candidus  insuetum  miratur  limai  Olympi  ', 
Sub  pedibusgue  videt  nubes  et  sydera  Daphnis, 

11  Tassoni,  per  non  ayer  avuto  F  occhio  alla  modificazione  in- 
sieme y  e  al  terzo  di  questi  versi,  dice  :  «  s^  altro  non  avesse 
veduto,  poca  félicita  sarebbe  stata  quésta;  perciocchè  il  viag- 
g^o  tort<y  délie  stelle  tutti  il  veggiaino;  e  Tuno  e  T  altro  polo 
Teggono  quelli  che  vanno  ail'.  Indie.  »  Bastèrà  dire  a  quel  sot- 
tile  osservatore,  che  altro  vede  chi  mira  colU  occhio  délia 
mente ,  altra  chi  con  quello  che  nulla  yéde, ^uondb  disanimalo 
U  corpo  giace*  E  quello  che  a  Dante  Béatrice  ; 

. . . .  Poi  y  dictro  a'sensi^ 
Yedi  t:Ke  la  ragione  ha  corte  1*  ali  ; 

Ë  infine  r  ine£EaJ>ile  diletto   che  senti  Dante  ^  yedeado  lassù 
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quello  che  pur  sapeva  pijma ,  e  ch'  eglî  racconta  infine  del 
ventesimo  secondo  del  Paradiso.  Vaghe;  errant!.  Torto,  Dante  <, 
Paradîso  x  : 

£  I  se  la  strada  lor  non  fosse  torta , 
Molta  virtù  nel  ciel  sarebbe  invano, 
£  qaasî  ogni  potenzîa  quaggiu  morta. 

//  veder  nostro  ec.  Poteva  dire  e  vedi  quanto  il  veder  nosiro  ec.^ 
ma  per  la  voce  quanto  y  cosl  interposta,  v'affissa  pîù  il  pen- 
sîero  che  mena  dritto  air  estremo.  Dante  misura  V  umano  ve- 
dere  con  una  spanna  :  con  la  veduta  corta  d*  una  spanna,  — 
Col  tua  gioîr  ec.  ;  tempero  il  mîo  dolore  délia  tua  morte  col 
pensiero  délia  tua  félicita. 

T.  I'.  In  la  terza  spera,  £  quella  dl  Venere ,  ove  tomano  le 
anime  che  sentirono  di  quà  la  possanza  di  quella  Stella  confor- 
tatrice  d'amore.  GuUton  d*  Arezzo;  fu,  siccome  M.  Cino, 
Dante ,  e  Franceschino ,  seguace  d' amore.  Nostro;  caro  amîco. 
E  tutta  quella  schiera  ;  dei  poetî  amorosi. 

T.  2'.  Puoi  ben  dire;  puoi  sicuramente  afîermare.  Sonfatto 
una  fera;  sono  diyenuto  solitario  e  selyatîco  affatto  ;  e  taie, 
per  non  «ssere  distratto  dal  solo  pensiero  che  prende  tutta  l' a- 
nima  sua ,  quello  délie  sue  bellezze,  e  de**  suoi  santi  costumi. 

SONETTO  XX. 

Q.  1^.  r  ho  pien  di  sospir  ec.  ;  mostra  che  non  ha  posa  il 
suo  sospirare.  D' aspricoUi;  da  aspri  coUi.  Il  desiderio  di Lau^ 
\o  menaya.spfessQ  su  la  cima  di  quei  coUi,  dalla  parte  oye  nel 
piano  di  fuori  da  Valchiusa  nacque  Laura;  e  quindi  ayidissima- 
mente  mirando,  né  ritroyando  la  desiata  yist^,  fuggiyano  più 
sfrenatî  î  ^sospiri,  e  pîù  larga  cadeya  la  piogg^  del  pîanto.; 
^i^endo  in  mono.  Se,  corne  yuole  il  Muratori ,  amenda ^  signî-: 
ficasse  amenda  açuto,  V  azione  che  pur  continua,  sarebbe ces^ 
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sata.  In  sulfiorire;  în  mîa  gioventù»  In  sulfarfmtto;  în  su  la 
mia  yiriiità;  Perché  ne  £ai  intendere  che  quanti  beî  frutti  usciti 
sono  di  luî,  gli  ha  da  rîconoscere  da  yirtù  spiratagli  da  quel 
guardo  divino. 

Q.  7,\  A  toi;  suppl.  termine,  —  Condutto;  condoito.  Di 
lontano  ;  perché  il  lungo  tratto  del  meno ,  tra  la  cima  di  que- 
gli  aspri  collî  e  U  luogo  ove  nacque  Laura,  gli  serrava  Tog- 
getto  del  suo  desiderîo.  »^toRcAi;pelcontînuo  guardare.  Pressa 
di  se  ec.  Accorgendosi  rluscirgli  invano  il  desio  ,  lasciaya  li- 
bero  il  freno  al  rattenuto  dolorare ,  sgorgando  fiiorî  lagrime  e 
ft'ospirî. 

T.  I*.  Non  è  sterpo ,  ec.  £ra  continuo  il  suo  vagare  în  quei 
luoghî,  e  continuo  il  piangere  e  il  sospirare  ;  onde  non  è  sasso 
che  non  abbîa  scolpîti  i  suoî  sospîri,  né  erba  che  non  sîa  dalle 
sue  lagrime  bagnata. 

T.  2*.  Nèfiere  han  ec.  Dante,  Inferno  xui  : 

Non  han  si  aspri  sterpi  ne  si  folti 

Quelle  ficre  selvagge  ch*  in  odio  hanno  ^' 
Tra  Cecina  e  Gorneto  ,  i  luoghi  colti. 

SONETTO   XXI. 

*  0 

Q.  I*.  L^  aima  miajiamma;  pone  fiamma  pe»  F  oggetto 
spiratore  di  quella,  e  dice  alma^  perché  fu  ed  é  ancora  vîta 
deir  anima  sua.  Oltre  le  belle  bella;  é  leggiadra  forma  che  mo- 
stra  eccellenza  sopra  ogni  sîmile,  délia  cosa  di  cul  si  dice.  SI 
amico  e  si  cortese;  essendole  stato  largo  di  tante  divine  grazîe. 
Per  me  ;  per  rispetto  a  me  ;  non  a  lei ,  che  cosi  è  dîventata 
spiritale  bellezza.  Nel  suo  paese  ec.  ;  nel  cielo  onde  discese  ; 
percîocché  dice  Dante ,  Parad.  vu,  che  spira  Dio  senza  mezza 
r  anima  umana  ;  cagione  di  quel  desio  che  poi  sempre  a  lui  la 
tira.  Ed  alja  par  sua  Stella.  Ciceron  :  qui.recte  et  ohèste  cur-^ 
ricuhwi  wendi  a  naturâ  datum  confecêrit,  ad  illud  astrum 
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quocum  aptus  Juerity  reçerUtur.  £  un  anima  del  delo  di  Venere 
dîce  a  Dante  9  Paradiso  ix  : 

....  £  questo  ciclo 
Dî  me  s^  imprenta ,  com'  io  fe'  di  lui. 

Q.  2'.  Or  comincw  a  sQeglîamd  ;  comparando  F  obblio  dî 
se,  ov'  è  &tato  sin  ora,  a  lungo  sonno  che  Tabbia  legato.  Al 
mio  désir  contese  ;  contrasté  al  mio  cieco  desio ,  al  sensuale 
appetîto,  il  quale ,  se  Tavesse  contentato,  mî  menava  a  mal  fine. 
Accese;  ardenti;  sfrenate.  Felia;  aspra;  acerba;  turbata;  con 
la  quale  lo  soleva  far  di  sasso. 

T.  i^  Coi  bel  vîso;  spirante  amorosa  vampa.  Sooqî;  per- 
cbè ,  per  quanto  turbata  gli  si  mostrasse  ^  era  quel  turbamento 
di  creatura  umile,  soaye,  e  piana.  Ardendo;  nel  fuoco  stesso 
cbe  m'  accendeva.  Pensar  mla  sabite,  Dîcesi  ancora  pensare  a  ; 
ma  il  primo  modo  è  quello  cbe  s^  accosta  più  ail'  origine  del 
nostro  pensare  y  dîsceso  dal  latînQ  pensare;  pesare. 

T.  2'.  O  leggiadre  arti;  cosi  cbiama  quelF  ayer  saputo  Laura 
frenar  il  desîo  del  Poetà  co^  soavi  sdegni ,  e  confortarlo  nel- 
r  eccesso  delF  affanno  con  benigna  accoglienza,  usando  V  uno 
e  r  altro  ad  uopo.  Lor  degni  ejfetti;  sono  la  glorîosa  fama  di 
Laura,  e  la  virtù  di  lui.  L'un  con  la  îingua,  Ordîna  il  tutto 
cos\  :  r  uno  seppe  oprar  colla  Iingua,  V  altra  seppe  oprar  col 
ciglio;  l'uno,  cioè  io  opraî  gloria  in  lei,  V  altra,  cîoè  Laura 
oprô  yirtù  in  me.  Ma  lo  dîée  marayigliosamente  il  Poeta,  e 
sarebbe  sacrilego  atto  yolersene  discostare  d' un  pelo. 

SONETTO  XXII. 

Q.  i'.  Corne  va  ec;  cioè  mira  corne  va  il  mondo;  e  dlcesi 
a  segno  di  marayiglia  per  împensata  mutabi'lità,  bencbè  ogui 
Gosa  quaggîù  sia  mutabile,  e  ï  animo  stesso  col  corpo.  Quel 
che  pvU  mi  dispiactpie;  furono  gli  à  degni,  e  k  turbata  yista  di 
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Laura.  Bre^e  guerra,  Chiama  guerra  il  contrasto  di  Laura 
alla  sfreuata  voglia,  e  dice  brève,  benchè  duré  tanti  aiim,^in 
rîguardo  ail'  etemità. 

Q.  ^•.  O  speranza  ;  di  .poi  mortalî.  Sempre  foliacé;  per- 
cîocchè  o  sfuma,  o  dove  speri  unacosa,  altra  succède.  0  désir; 
dei  mortalî.  Sempre  faUacî ;  perché  sempre  da  torto  appetîto 

0  da  rea  cagîone  s' accendono ,  e  per6  sempre  dannosi  riesçono  ^ 
contentât!  o  non  contentati.  E  deglî  amanti  pui  ;  e  pîù  ancora 
fallace  è  la  speranza  e  il  désire  deglî  amanti.  Ben  per  un  cento. 
È  proverbiale  modo ,  cbe  signîfica  :  veramehie  per  un  désire , 
per  una  speranza  che  riesce  loro  a  buonfine,  cento  desiri  e 
cento  speranze  tornan  loro  faUacî,  —  O  quant* era  ec.  Tî  fàrà 
yîa  a  intendere  questo  costrutto  il  sustîtuire  che  mi  facesse 
alla  forma  afarmi,  —  Siede  in  cielo;  in  anima.  In  terra  giace; 
în  corpo.  ' 

T.  I*.  //  cieco  amore;  quello  cheregnaya  nel  stnso» Morte; 
deir  anima. 

T.  à*.  BiQa  y  fine  ;  termine.  E  V  empia  voglia  ec.  Ordina  : 
e  perché  io  non  perisca,  qffrenà  V  empia  mia  voglia  ardente  , 
lusingandola ;  cîoè  col  lusingarla,  Vuol  dire  che,  sapendo  che 

1  amoroso  fuoco  tanto  maggior  fassî  quanto  pîù  lo  comprimî  j 
Laura  raffrenô  V  accesa  voglia  del  Petrarca  con  accorte  lusîn- 
ghe  y  e  non  gîà  con  drîtta  opposizîone.  Pon  mente  agli  aggîuntî 
a  quella  voglia ,  empia ,  ardente* 

SONETTO  XXIII. 


Q.  I*.  Scender  ;  intendi  nella  sua'  luce;  e  per6  puoi  dire 
scendere  la  luce  deW  aurora.  —  Con  la.fronte  di  rose  eç.  A<^" 
cenna  la  seconda  délie  tre  età  deir  aurora,  mîrabilmente  dal 

«  r 

sovran  poeta  espresse  nei  seguentî  versi ,  Purg.  il  : 
Si  <che  le  bianche  ê  le  vermigHe  guance,  *' 
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XJk  doY*  V  en ,  délia  bell'  Aurorà  ^ 

Per  tropp»  etatc  diveikiyaa  ra&cè. 

Amor  m' assole;  colla  membrîa  di  Laura,  e  col  desio  di  lei. 
Mi  dùcoloro*  Dantç  :  lo  viso  mostra  lo  cdor  del  core,  —  I^i; 
in  cielo. 

Q.  a*.  Tu  soi  hen  V  ora  dSa  ee«;  è  dnro  a  Titone  veder  la 
dolce  arnica  dipariirrî.da  lui;  ma  egli  sa  almeao*che  tomerà 
seco  la  notte.  Del  dolce  allorv  ;  suppL  a  rkupeMzione.  £  nel 
àoke  alloro  figura  la  dolcissima  sua  doima«  €he  ;  poi  che.  Coft- 
Qen;  conyîene.  Mora;  muoia. 

T.  I*.  52  duri;  corne  è  stato  duro  il  nostro. 

T.  2".  Che  n*  ha  portaio  ipensier  miei;  dice  cosl,  perché 
in  leî  sola  comîncia  e  s^appunta  ogni.suo  pensîero ,  non  y'es- 
sendo  al  mondo  cosa  che  possa  a  se  lirarlo.  Mars,  scrive  pen-* 
ser.  —  Altro  che  7  nome  ;  il  quale  con  la  memorîa  di  lei  gli  sta 
nel  mezzo  del  cuore  scolpito. 

SONETTO  XXIV, 

Q.  I*,  Si  caldamente;  con  si  fervide  rime.  E  yedine  la  pruova 
nelle  tre  divine  canzonî  su  gli  occhi.  Che  m* avean  52.. •.  di-^ 
çiso;  questo  sentimento  si  spiega  dal  verso  di  Daute^Inf»  il  : 
ch^  uscîo  per  te  délia  volgare  schiera»  rr^  E  faUo  singular  eCit 
È  detto  a  rincalzô  del  sentimento  del  précédente  verso. 

Q.  :)*.  Le  crespe  chiome  ecDsxAe  : 

I 

.  . .  • ..  Ae*.  biondi  capelli    ' 
Gh*  Âtnor  pér  consaùiainii  incre»pa  e  dora» 

Che  solean.  l^a  comune  legge  solean;  ma  dall'  una  veggendo 
nel  Tassonî  che  il  M.  S»  B.  forià.  soleay  e  sapendo  daU'altra 
parte  che  questa  virtù  d*  aprîre  in  terra,  un  paradiso  non 
pu6  convenire  se  non  alla  bocca  e  agli  occhi ,  e  in  niun  conto 
aile  braccia,  c  moho  meno  ai  piedi^  del  che  possonsi  cayare 
If.  i8 


V 
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mille  prove  dal  Paradiso  dî  Dântfe ,  stccoihe  dalle  altre  due 
poésie,  se  ayessi  ardito,  ayrei . sostbuUo  V  vhoa  alP  altra  fonna. 
£  a  induryi  cbi  non  ha  da  temer  tanto,  ecco  una  pruoya,  che 
yince  ogni  avversa  ^utorità  e  ragione.  Nella  seconda  canzone 
del  Conyito  si  legge  : 

Goiè  appai-itcdb  ht  lo  sao  à^^teho, 

Gfae  mostran  â«*  ptaoér  d«l  paradis»  9 

9mo  nc|[U  occhi  e  nel  sno  do^ce  néoy  ) 

Ghe  U  vi  reoaAvEier  eoms  a  sao  Ido». 

Ora  odi  le  parole  del Poeta,  c^uali  nel  suo  comento  a  quella  çanume 
si  leggonp.  «  £  in  qnesti  luoghi  dico  io  che  appariscono  questî 
piacéri ,  dicendo  negti  occhi  e  nel  suo  dolce  riso  ;  li  qnali  dae 
luoghi  per  bella  similitudîne  si  possono  appellare  balconi  délia 

donna  che  nel  dificiô.  del  corpo  abîta,  cioè  T. anima 

Ûimostrasî  nella  bocca  quasi  colne  colore  dopo  yetro.  £  che 
è  rîdere ,  se  non  una  corruscazione  délia  dilettazione  dell*  ani- 
ma ,  cioè  un  lume  apparente  di  fuorî ,  secondo  sta  dentro  ?  » 
Ora  tomo  al  testo-,  per  farti  ayyertire  che  la  frase  U  iampeg- 
giar  delV  angelico  riso ,  sîgnifica  l' angelica  bocca  sfaffiUanie  di 
datce  t^o,  £  ognunô  sa  ché  dal  maestro  suo  imparè  il  Petrarca 
quésta,  corne  le  altte  gtiis'e  più  leggîadre  del  dire,  il  quale,  nel 
qinnto  den^lnfèrno,  dide  deslato  Hso,  ladesiata  bocca  ridente. 
Aduîàique  la  critica  âel  Tassonî ,  ché  il  lampeggiar  del  riso  noa 
abbîa  natura  conyertibilé  in  polyeré,  e  le  altre  cose  che  aggiunge, 
sono  da  contarsi  a'  bambolî  b  riinbambiti.  £  perché  sia  la  con- 
fusione  di  quel  critico  quai  crtfc  il  volto  di  Médusa  a^  rîguar- 
danti,  oda  quellb  èlse  glî  scocoa^Dante ,  Pal^a^so  xxi  : 

•  Ed  dla  nom  rideâ  ;  ma ,  s*  10  ridessi , 
Mi  ooteiAcib ,  ta  ti'fatesti  ^uale 
Seidelîè  fb,  ^àaiîdo  df  ccher  fesii. 

T.  i\  Onde;  perché* io  yirsu  Senza^'l  lume-  ec  Sai  cbenel 
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mar  che  frange  9  e  varca  in  piccîola  nave^  nel  qnale  il  viv^r  suo 
figura  y  gU  occU  di  Laura  erangli  corne  i  due  lumi  del  eielo  ^ 
ossia  r  orsa  ai  nariganti.  In  granjârtuna;  in  fiera  tempesta, 
nella  quale  adombra  le  battaglîe  degli  avrerfii  aRetti.  Disarmatei 
del  govemo  ;  com'  egli  era  di  quello  délia  ragione. 

T.  a'.  E  la  cetera  mîa  ec.  Ë  quello  di  Giobbe  :  versa  est 
in  luctum  cithara  mea. 

SONETTO  XXV. 

Q.  1^  Care;  ai  leggitori.  Fo^sin;  fossero.  Le  voci  de'  so- 
spir  mie'  in  rima  ;  perebè  non  pose  un  iota  sensa  sc>S|Mrimossî 
dal  gran  desio.  Nel  secondo  verso  di  questo  quademario, 
siccome  nel  secondo  del  seguente^  il  P.  Marsan  pone  m/ri» 
întei;o  ;  Tassoni  e  Muratori,  miei  la  prima  yolta,  mie\  la  se- 
conda.  Prima;  cioè  in  prima;  ossia  dal  mio  primo  sospiro.  In 
numéro  piit  spesse;  in  copia  maggiore.  In  sidl  piii  rare; perché 
Y^  avrebbe  posto  più  cura,*e  ingegno  ,  e  àtudfo,  e  arte. 

Q.  2*.  Morta;  suppl.  essendo.  ^-^  De'pensier  mie'  in  cinu^, 
Dante ,  da  quel  grande  ch^  egli  à  : 

Ma ,  corne  fioir  di  fronda , 

Go5i  délia  mia  ment6  tien  ta  cima. 

Non  posso  ec.  Ordina  :  non  posso  for  soat^i  le  rime  che  sono 
aspre,  ne  for  chiare  le  rime  che  sonôfo$che,  e  non  ho  più,  $ï 
dolce  lima,  corne  prima ,  da  poterie  cosï  fore.  Ma  nota  che 
r  interposto  e  non  ho  più  si  dolce  lima  y  è  collocato  con  si 
bello  artîficîo ,  che  par  natura  e  non  arte  V  intreccîo.  Nella 
dolce  lima  y  strumento  da  far  perfetto  il  lavoro  da  ciè,  si  fi- 
gnra  Tingegno,  onde  sceiidono  le  rîdenti  immagmi  del  tranquillo 
cuore. 

T.  1*.  Pur  ;  pone  in  rîguardo  ait  ri  motiy!  che  a  cîè  lo  po- 
teyano  indurre.  Sfogare  U.  doloroso  core;  perciocchè  ,  com'  ha 
gîà  detto  ,   cantandOf  il  duol  si  disarerba. 
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T.  2'.  Pianger  cerccdf  ec  Properzîo  :  non  tantum  îngemo, 
quantum  servire  dolori,  —  Queîla  altéra;  è  Laura,  e  b  qua- 
lîfica  cosi  in  riguardo  del  suo  dîsdegno  délia  mortal  gloria  di 
quaggiù.  Tacito;  perché  pensoso  del  fine.  Stanco;  dà  tantia^ 
janni  clie  sostiéne.  ^ 

SONETTO  XXVI. 

« 

Q.  I*.  Soïeasi;  intendi  Laura.  -—  Nel  nuo  cor  star  ec.  Vnol 
dire  che,  mentre  Laura  era  in  vita^ei'raveva  împressanel  cuore, 
il  che  ayyeniva  pel  suo  continno  immagînarla ,  non  eome  Ora 
ch'  è  morta  ^  che  la  vede  la  mente  in  confuso  qiial  bellezza 
spîritale,  si  bene  quale  vedevano  gti  occhi  délia  fronte  la  sua 
persona  vîva.  Âggîunge  poi  cem* aha  donna  ec,  a  dimostrare 
a  quanto  onore  egU  si  attrîbuiya ,  che  si  gran  donna  degnasse 
si  umîle  ricetto  com*  era  il  suo  cuore.  Ma  non  basta  saper 
questo  a  comprendere  V  întenzione  del  Poeta;  s^  ha  a  por 
mente  che  sottintende  ora  questo  sènso;  cîoè  che  diilla  pre-' 
senza  délia  persona  viva  di  quella  donna  egli  riceyeya  la  vîta. 
Forse  mi  domanderai  :  chi  t' ha  detto  che  sottintese  il  Poeta 
questo  sentîmento  ?  E  ti  rispondo ,  che  lo  dice  chiaro  egli 
stesso  nella  parola  che  seguîta ,  dichiarando  che  per  la  morte 
di  Laura,  dipartitâsi  dal  suo  cuore  quella  yiya  immagine  di  lei , 
egli  è  rimaso  senza  yita.  £  non  passar  oltre ,  che  non  ammirî 
questo  artificio  marayiglîoso ,  îmmaginato  dai  sommîîngegni, 
a  voler  dir  molto  in  paroo  loco.  Quîndî  in  parte  nasce  la  diffi- 
coltà  di  Dante,  e  de'  suoi  degni  allieyi,  perîglîoso  scoglîo.ove 
vanno  a  rompere  chi  entrano  follemente  in  pîccîoletta  barca 
in  questo  pelago  senza  fine.  Cosi  è  ayyeiiuto  al  Tassoni  e  al 
Muratori.  L'  uno  dice  (Taltro  rimanda  la  voce)  fra  le  altre 
scempiaggini  :  «  il  Poeta  comincia  una  cosa  dicendo  : 

Soleasî  Del  mio  cor  star  bella  e  viva , 
Com*  alla  donna  in  luogo  umile  e  basso  ; 
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e  ne  conchîude  i^i'  altra  sogg^ungendo  : 

Or  son  fatt'  îo ,  per  1*  ultimo  suo  passo , 

INon  pur  mortal ,  ma  morto  ;  ed  ella  è  diva  ;  , 

perché  il  dovere  portava  che  si  conchiudesse  cb'  elU  non  vî 
staya  più,  e  non  ch^elP  era  dîva,  ,ed  egli  morto  9  essendo  le 
premesse  sopra  la  maniera  dello  star  di  Laura  nel  cnor  «110 , 
e  non  sopra  il  sao  esser  vivo  ne  morto.  »  Dopo  questo  argo- 
meiitare,  che  scende  da  ipente  buia.di  ténèbre,  propose  il 
critiço  quello  cbe  avrebbe,  secondo  lui,  dovuto  fare.  e  dire  il 
Petrarca;  e  qui,  se  dubitassi  cb^  egli  parla  altrimenti  cbe  da  ma- 
lizia ,  confesso  cbe  lo  direi  un  nuovo  Calandrino. 

Q.  2^.  D*  ogni  suo  ben  ec.  Mentr#  sedeva  nella  sua  anima 
quella  viva  immagine  9  era  viva^  e  ricca  d^  ogni  hene  ;  ora  è  il 
contrario.  £  morta,  percb*  era  sna  vita  il  conteraplare  quella 
viva  immagine;  e  spogliata  d^  ogni  bene,  percbè  ogni  suo  benë 
da  lei  procedeva.  Amor  deUa  sua  luce  ec.   Cbe  domin  canta 
qui  il  Tassoni  cbe  Amore  essendo  nato  cieoo ,  duolsi  a  torto 
d'  aver  perduto  la  luce  per  la  morte  di  Laura?  Giurerei  cb'  er 
gli  vide  in  questa  voce  amore  ^  quel  fanciulletto  bendato>  che 
si  chiama  Cupido^  e  sMmmag^6  che,  crçdendolo  nato  il. Pe- 
trarca con  un  par  d^  occhi  tanto  apertî ,  finse  poi  cbe  gli  fossero 
stati  tratti ,  sa  Dio  da  chi  ;  e  cbe  quello  svergognato ,  per  non  dar 
di  cozzo  quà  ^  U  9  e  uccider^i,  s^  appiattd  in  corpo  al  Petrarca« 
Figuratif  se  cosi  fosse,  quello  cbe  sarebbe awenuto al povero 
Poeta  l  \a  ne  disgraziereî  Calandrino  nelledoglie  del  parto..  Ma 
lasciamo  andar  le  baie  j.  e  il  Tassoni ,.  e  quanta  cJ  è ,  e  torniamo  ^ 
a  bomba.  Adunque  diçe  Amore  rimaso  orbo  délia  sua  luce  , 
percbè  Laura  viva  era  la  maggior  sua  luce ,  e  la  più  bella. 
Délia  pieta  ;  per  la  forza  délia  pietii.  Où  lor  duol  ec.  ;  chi 
possa  il  loro  dolore  far  manifesto ,  o  narrando ,  o  scrîvendjO, 
T.  I».  DeiUiVi  ad  mio  cuoce.  È  Dante  ;  pîansemi  Amor  nel 
core^  09e  dimora^  —  Oç'  ogai  orecchfa  è  sorda,  ec.  Niunq  ,se 


278  COMENTO 

non  lui ,  pu6  sentir  il  pianto  àelV  anima  sua ,  e  d'  Amofe  den- 
tro  al  suo  cuotç.  Tanta  doglia  ec.  ;  tanta  è  k  tesa  dell'  anima 
neir  angoscia  che  V  ingombra ,  che  non  pu6  se  non  so^pirare  9 
^enza  potere  ne  raccontare  ne  scriyere  quello  cbe  di  sopra 
accenna. 

T.  2^.  Siam  noi  pohere  ed  ombra,  Orazio  :  puiois  et  umbra 
swfms^  -r-  CUca;  non  iscorgendo  dore  si  dovrebbe  appuntare. 
lu^rda;  correndo  sfircmtamente  air  og^etto  che  la  muove. 
FcèUace;  ti  ricordi  che  ha  detto  :  e  degli  amanii  pm,  hen  per 
un  cenio. 

SONETTO  XXVII. 

Q.  iV  Soleano  ce.  Poni  prhna  quello  che  si  vede  chiaro  che 
tace  îngegnosamente  il  Poeta ,  cioè  mentre  vioe^a  la  donna  nda, 
e  co$l  sparisce  quel  buio  che  pare  al  Tassoni  e  al  Muratori. 
SoaQemente;  perciocdhè  da  lieto  desio  mossi»,  erano  lieti  e  soavi 
quel  pensieri.  Di  lor  obbietlo;  mostra  che  Laura  era  a*  suoi  pen- 
sîerî  quello  che  centro  in  tondo  a  tutti  i  raggi  di  quello.  Pieià 
s'  appressa;  di'  :  un  pensiero  mi  diceva  :  pietà  s' oppressa; 
cioè ,  è  yicino  il  momento  che  vedrai  la  donna  tua  di  te  pie- 
tosa.  E  dei  tardar  ec.  Soggiunge  un  altrb  pensiero  :  e  si  pente 
d*  aoer  ianto  tardato  ad  aoer  pietà  di  te,  —  Fùrsei  ec.  Questo 
e  i  due  seguenti  pensieri  s' aflacdano  al  Poeta  lontano  da  Laura.  Il 
primo  dice  :  forse  ora  dla  parla  di  noi,  JJ  ahro  segue  tosto  : 
0  forse  ^i  diletta  délia  speranza  che  siamo  tosto  tomati  a  lei, 
E  r  altro  in  fine  :  o  forse  terne  di  qualche  sinistré  per  noi. 
'  Qnestî  erano,  fra  î  tanti  altri  ,î  pensieri  che  9  Laura  vivente  , 
venivano  a  rallegrare  l' anima  sconsolata  del  Poeta. 
-  Q.  2*.  Poiclte  l'ulUmo  giorno;  del  vîver  suo.  El'ore  estre- 
me;  \e  quaB  Morte  prescrisse.  SpogKar  di  lei  te.  Per  la  dipar- 
tita  di  Laura  di  questo  mondo ,  ei  rimase  spoglîato  d^  ogni 
suïi  gloria  e  splendor^.  Dante ,  nella  Vita  Kuova ,  délia  morte 
di  Béatrice  :  poichè  la  gentilissîma  donna  fo  partita  di  questo 
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éigmUâ.^  '  i-«f  jihra  di'iei  ecV  Allmqiiè  ia(  *  sola  spêMie  «onféita^ 
triceidel^suo  dolwe,  nnaâbgti  dtep^^k inonè d«Hft  ftuA^i^ 
si  è  c\t  tlh  ycdé  ^jaèàAhB^'W  i(»e»«titft'«ciq.40^1tofto'«u«o. 

jwdiff;  eiQènd'dMaa^mpet«0^'LA^r«O6tf'(fiéeir/^ 
spÉnl'cbt^  ^dendkvil  ««&  dolôrev  gUeiie^4o'glkr,'«  glî^itttl^tti 

mafcchik'f  ^peMhè  hàm  rigttffdb  brcagtoâe^li^lef  {»oè)edd'qiiè- 

sem^  wuiveiè  ioâe  kn^éainna'tua'ii  luisà  ia*tua  trAêrià:  '' 

Tri».  O  mèracol  gentih  V  Af^TassoiniV  cfi'  è  \rlÙAiûlo\  îe 
iaon  sente  dî^  9e  ,'pre  «he  qtfèsto'éëtibétfô  bi  èotlejghf '  mala- 
mente  con  le  cose  dette  di  scfpi^.'  Mii{*à"n6S  j^ai'e  natuMirssIino 
qnêflte  slancîo  ,  ed  è  taie  ,'nel  tnmûho  ie^Yx  aSetti ,  rivolgersi 
i'  animo  al  più  forte  tira  quël^  t\ït  premono'  V  agiftaita  fahtâsià. 
Senaa  esempio;  the  non' ha  psri/L^Aifffa/^'sopraT  nmana'coh- 
di'sUkie.  Jftarp/clte  rarô  si  mostra  dal  cielô  al  ihbndo.  Ond'elià 
i«5éïto;nel  cielo.  '      *  '    •    ""' 

T.  2\  Mhadel  sua  ^^iJ^r  ec.Dânté'ji'Purg.  XXiV  :* 

'\    '  ..    .*;   '.  .     •  .  ''        '  •      •  •  .    •        >  ♦» 

. . , .  Trionfa  lieU  ... 

'    '  '       ■  •  .■...»         .     •  I  *'   t  ■ 

•  .   <  .        <  •  I      ..     . 

Neir  alto  qlimpo  già  di  sua  cqrona. 

]& 'IJitrfmjtfioi  In  fsesio  .kogd^.^bnira,.  vile  vetmtnu  #»- 
more  y  come  «' impara  nel  libre  d^Ua  Propbsia  del  M(^L    * 

SONÊTTO  XXVIII.  '        -     - 

•      ■  •  '  •    •       ■      ■•   ■ 

Q.  I'.  I'  mi  sogbo  accusare;  V  Qggetto  4^}U  accnsare  si 
comprende  nel  terzo  verso  ç  peL  auartOî  ^  ^q^esto  oggetto 
stesso  è  quello  deiyerbi  seguenti ,  cioè  dello  scusarsi  y  delpre- 
giftTBi^  e  del  tenersi  assai  jpiù  caro.  Dicè  adunque  che  s*  è  ac^ 
casato  ptù  volte  d'  essersi  da  se  iinprigîonato,  e  impradènte- 
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mente  ofiElerta  a  viceireie:.h.p9^o{0iid4.iertta  d^Alllore1  dolcn- 
doç^  9  un  i^mpo  :di  .qi>ellQ.0iiile.  s-accusava.  JSi  or  mi  scuso; 
.cd  OI9.9  ncdnoftcendo.  liaipiitetb  H  sno  kmentnraî  di  ciè,  sî 
.3C)W9.con;larag^one.chc»dkeindUktérzine)  ciôè  peresserepiù 
beUo  iiiQrire,p6r  latua,  fiheiTÎyerè  per^altra  donna.  E  acceso 

:^';f»WÎ  ffi^w>  in.qwçlk  prig»*^'**»  «  d'àver  apcrtd  11  seao 
:  a  ,ci»çi  A^bSe-  ferita»  2W^ .««»«  jwft.  <?«iw-  Dante  :  »€:*e  50/  per 
m  9^ki  m>temp  fioro.  ,-t*  Snatta-;  feUa  c  owevole.  JWce 
^W«?o-  H  prjimo  rffe>lQ.l«  pï»!vava,  quw^b  beiiignae  pîetosa 
vede^va-la  fua  da)[iii9 (.3  ^^condo ^ quando  turbata  o  dUdegnosa 
gU  appariya.  Ch'J' pf^fiç^*g^^  Tnoft'  anni  çhiusa;  nonaytsndo 
aJtro  confidepile,  cHç;  ^fiilf • .  Çmh  fe^c  D««^  .1*  fe»*»  *^  P'<>^ 
fonda,  e  yedîl^  ia prineî{»Î9  à^k  Vh^  lNY>i9y««  •      » 

V  .  Q.  3'^  /wi&/.deU^9.ti^tQgiQÎoso  ç^to•.5îr-^^ 
9io«  .fWo;  pei^jf^itoy  dice.iiMopfî  i^elU  .ftft^a^tAé  Ch*  atiarcea 
SQai^,e,^ckùm  stamei  clie  ayvolg^va^sqij^l  (leayé  e  nobUe  filo 
(la'vita^di.Laara),.  U.quale  nfûtenuç^a  leg^toîn  qudla  onore- 
yole  prigione.  Vuol  dire  cbe  la  vita  dl  Laura^  ossia  Laiica  in 
vita,  era.  î(  laccio  cbe  lo  teneva  prîglone^  rotto  H  qoale,  in 
dolorosa  libertà  si  rimase.  E  queW  auraio  e  raro  strale;  snppl. 
troncaste»  £  da  ayyeitîre  cbe  pone  lo  strale  per  la  ferita  cbe 
gli  apri  nel  fianco,  percbé  suppone  cbe  fitto  nel  petto  glî  ri- 
mase lo  strale  medesimovéndç  fosse  insaaabile  la  pîaga,  men- 
tre  /cbe  .non  fosse  trouéato ,  ossia  spenato^  corne  vrrenne  per 
la  morte  di  Lanra.  Onde;  per  aver  rotto  il  filo  detto ,  e  spez- 
lato  qnello  strale.  Jtforte  piacque  fic^  Jt^ni/^i  r^tta  Nuoya  : 

**    ....  Morte  y  assaî  dolce  ti  tegno , 
Tu  deî  ornai  «sser  cos»  gentîle , 
Poi  elle  tu  se*  melfa  mia  donna  stata. 

T.  I*.  e  a*.  Che  nonfu  ec.  Ordjlfîa  :  ora  io  m  scuso  y  anzi 
ml  pregio,  e  tengq  assai  piit  caro,  dell'  onesia  pn'gion ,  eu 
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•  •  • 

percioechè  akmna  aima  non  Ju  mai  a*  suai  éà  (meutre  visse 
nel  corpo  tuo)  si  paga  d^ailêgrezza,  si  vaga  ai  Ubeiià',  sï 
vaga  ai  vita  ^  cke  non  eangiasse  ec.  //  suo  natural  modo;  de- 
siderio  d*  allegreua,  di  Kbeità,  di  vita  è  natura  nelFuomo.s 
TàgOendo  anù;  yolendo  piuttosto.  Per  lei  sempre  trar  guai; 
trarre  b  yîU  intiera  in  kmenti  per  lei ,  the  cantare  per  qua- 
banque  attra  donna.  ^^  E  di  toi  piaga  te.  ;  e  togliendo  anzi 
iBorir  contento  di  tal  pîaga ,  che  virere  per  qualunqne  altra 
d^uia.  E  vii^er  ec.  ;  e  togliendo  anzt  viyere  în  tal  nodo ,  che 
in  libeità. 

SONETTO   XXIX. 

Q."i>.  Due  gran  nenUùhe  ec.  Secondo  la  sentensa  d' Ovi*- 
diof  Us  est  cumjorma  magna  pudiciiiœf  sono  fierissime  ne- 
miche  bellezza  e  onestà  ;  nondimeno  in  Laura  s^  accompagna- 
rono  e  stettero  insieme  con  tanta  concordia  che,  da  che  in 
lei  si  posero ,  nîuna  mai  voile  scompagnarsi  dalF  altra.  Seca  ; 
coir  anima  santa. 

Q.  a*.  Per  morte;  colpa  di  morte.  L'una;  onestà  che  se- 
d€va  neirmima.  Che  se  ne  gloria  e  vanta;  quasi  fosse  ,  mentre 
che  stette  con  Laura ,  d'  una  sua  propria  biellezza  scemo  îl 
cîelo.  L^altra;  bellezza,  quella  che  di  se  omava  il  corpo  di 
£»aiira.  £  siccome  questa  consisteva  nelV  armonia  délie  mem- 
bra ,  perô  dice  ch^  ell'  è  sotto  terra,  e  ch'  essa  cuopre  quei 
begli  ocehi ,  onde  scesero  •  già  tante  ardenti  saette  4^  Amore. 
Nel  penultimo  verso,  pongo  ch*  i,  m  luogo  di  ^rA'  ^ ,  o 
ch'  e\ 

T.  i^  e  a*.  L' Otto  soa^e;  suppl.  è  sparito.  Ha  dettb  di  so- 
pra  délia  hellezza  délia  persona  intera  ;  ora  viene  ad  alcunî 
particolari  di  lei ,  i  quali  più  forte  nelF  înnamorata  sua  mente 
adoperavano.  Nella  parola  atto  soaçe  si  figura  ogni  reggîmento 
deli'  anima ,  dimostro  per  V  atto  esterno  convenîente ,  ognuno 
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i&  quall  era  di  soave  gtW9L  cosperio,  //  pea^*€c,  Nota  ognî 
pafticotare  :  saggio;  p^chè  grave  e  onesto  ;  umilê;  ^p^sechë  èa 
ogai  oml^ra  di  superbia^  e  dî  pr^esunsione  diviso.  Ma  perché 
ooA.si  dia  a  questo  aggi^nto  4tro  seiitÂnieBto,  segiûta  {fhe 
mof^a  d' alto  loco,.  cioè  che  sceodeva  dft  alto  inteiletto.  Ildoke 
sguardû.  Ha  faito  ceano  di  sopra  délia  beUetsa  de|^  occhi;  qui 
tocca  r  alto  dolce  del  loro  volgersi  a  guardare.  Aneor  rae- 
cenna;  e  lo  mostra  ancora ,  pei  segni  deUe  mémorie  iyi  impresse. 
Consacrera;  facendolo  eteroo ,  come  $ono  le  sacre  cose.   • 

SONETTO  XXX. 

Q.  i>.  Quand'  io  mi  volgo  indietro  ec.  Forse  snggerl  al  Pc- 

trarca  questo  concetto  il  segueate  d^  una  canzène  di  Dante  : 

■»■ 

La  dispietaUi  mente  che  par  mira 
Di  dietrÀ  al  tempo  clie  se  n'  è  andato  » 
'  Dali*  un  de*  lati  mi  combatte  il  core. 

Ch*  hanno  Jitggendo  ec.  Dice  che  gli  anni  scorsif  (aggendo^ 
hanno  dlsperso^  ossia  Caitto  sfuim^^,  Qyvero  riiiscir  vani  i  tanti 
siioi  pensieri  d'amore;  e  ciô  cqI  rapirgli  si  to^to  il  loro  sub- 
bietto;  e  facendo  cpsl  svanire  i  suoi  pçnsiert,  hanno  •  a  un'ora 
«pento  il  fuoco,  qel  quale  dice  essere  arso  agghiacciando  9  per- 
ché ,  mentr^  egli  ardeya  tutto ,  gli  gelava  il  $apgue  U  fireddo 
semblante  di  Laura.  Pirai  dunque  chç  la  )uce. délia  belleaza 
che  s^  ac«oglieva  in  Laura^  accendeva  nel  cuor  del  Poêla  h. 
vampa  che  ï  ardeva  ;  e  il  fireddo  di  leî  gli  metteva  nelV  anima 
un  mortal  gelo.  £  pec6  seguîta  il  riposo  pien  d' affannif  ove 
dimostra  che,  quantynque  gli  fosse  pienp  $  afianoi  quello 
amore,  era  nondîmeno  suo  riposo ,  i|on  aveado,  corn'  ha 
detto ,  altro  rifugio  contra  ifastidj  onde  la  viià  è  piena. 

Q.  a^.  Rotta;  suppl.  quando  mi  volgo  a  mirar  ec.  Chiama 
amorosi  inganni,  le  illosipoi  amorose  oye  non  ebbe  mai  il 
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desio  qael  contento, che  8][>eray»;  e  £ce  rètta  laje,^  Cune 
intendere  cbe  spesao  Anore,  luwgHidoy  psomcttevagli^di 
far  li^iiia  pîetosa  4i  lui;  €  sirebbe  «vYemito ,  ptosa  in  se  û 
PoeUf  3e  mo^te  non  ayesse  «penta  k  donna  sua  ;  nelle  quali 
promesse  d'  Amore  sîadombittno  le  spei^snse  che  in  lui  moveva 
il  desiderio.  E  soi  due  parti  ec;  snpid.  e  qitando  mùna.  Dioe  che 
d' ogni  SUD  bene,  eioè  Laura,  ch'  en  quanto  bene  egU  aveya 
al  mondo,  si  sono  &tte  due  parti,  l'  una  délie  quali,  cioè  la 
paru immortale,  se  V  è  ritolta  il  cielo;.e  T  altra,  eh'  è  il  mor* 
taie,  è  toroata  alla  terra*  E  perduio  ec. ;  suppl.  e  quando  ndro 
esser,  — ;  Il  gmadagM);  il  £rntto.  De*mUi  da/mi;  dice  cosl  il 
suo  amore ,  pei  tanti  affiinni  soflhrti  in  qnello. 

T,  1*.  I'  mi  liscmUo;  per  qnesta  ferma  dimostra  ^lanto  si 
profondi  la  mente  in  quei  pensieiî ,  e  corne  rimane  V  animo 
smarrito  al  ritomo  da  quelli  al  présente  suo  stato.  Si  nudo  ; 
S  ogni  bénie.  Ch'  i'  porto  inçidia  ec;  alla  più  misera  condl- 
zione  del  più  basso  fra^  mortali.  Toi  cordogHo..».  ho;  tanto 
dolore  mi  preme  ilcuore.  Epaura  ec;  in  vista  delP  etemità. 

T.  a'.  0  mia  stetta;  pensando  quanto  fn  crodelc  la  Stella 
sotto  la  quale  nacqu^.  OJintima;  aSacciandoglisi  alla  mente 
quanto  da  lei  sia  stato  crudelmente  ag^^to  ^  trayolto  y  invi* 
diato.  O  faio;  rammentando  c)ie  si  miserevole  vita  gli  pre^ 
scrisse.  O  morte;  la  yede  siccome  distruggitrice  d^  ogni  suo 
bene.  Sempre  doke  giçmo  e  cnuh.  Accenna  il  giorno  sesto 
d^aprîle ,  giorno  di  beatitudina  e  di  gloria ,  che  vide  accenderst' 
la  bellissima  s^  fiammaf  giorno  d' amaritudine  e  di  ténèbre  ^ 
.  cbe  vide  spegn^re  la  stessa  iiamma  ;  perciocchè  in  quel  di 
s*  innamorô,  e  io  qnello  morl  h  donna  sua.  Del  che  £i  fede  il 
présente  luogo ,  e  il  Aeguente  yeduto  altroye  : 

L*  ora  prim*  era,  il  di  sesto  d*  aprile , 
Gfae  cià  mi  strinse ,  ed  or  la5so  mi  sciolse. 

Corne  m' ai^eie  in  bgssù  stato  mes^o  !  Questo  verso  non  si  legge 


] 
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da  ItaUano  ^  che  non  aimniri  1'  arifficîo  délie  parole  9  colla 
pôssansa  del  ritmo  con  «i  bell'  ôrd&ie  armoiiixzato.  Ma  sic- 
corne' Bon  è  regola  senza  eccezione,  il  Miiratori,  perché  si 
pîgli  un  po  di  baoa  del  &tto  sno,  dice  :  «  non  sogliono  Care 
buona  armoma  due,  e  molto  meno  tre  dissillabî,  cosi  l'un 
dietro  V  aliro  in  fine  del  verso*  »  Ma  vedive^  apro  a  caso 
Dante,  onde  opporre  la  massima  délie  autorità  a  cosi  scon- 
siderata  sentenza,  perché  »ia  quai  lieve  nuToletto  al  possente 
raggio  del  sole  distnitta,  e  m' abbatto  in  nn  yerso  composto 
tutto  di  dîssillabi ,  ch'  é  uno  dei  fnù  (amosi  del  Poeta  :  e  codai 
corne  carpo  morto  code.  Povero  Dante,  se  alcun  ingordo  lî- 
braîo  t' ayesse  posto  a  schiarirti  tra  le  mani  del  Tassoni  e  del 
Muratori!  Ma  buono ,  che  V  immenso  lame  che  spandi ,  e  non 
termina  in  parte ,  spaventâ  le  aquîle ,  e  abbaglia  i  barbagîanni. 

SONETTO  XXXL 

Q.  1*.  Oç'è  la  Jronte  che  ec.  Questo  sonetto  è  imî- 
tazione  del  seguente  luogo  di  Stazio .:  .0  ubi  purpureo  suffiisus 
sanguine  condor  î  ec.  £  yedi  chë  tanto  yince  di  soayîtà  e  l^u- 
reaza  di  fingna  V  eseinpio  ï  esemplare ,  quanto  il  nuoyo  sole 
chesnrse  doye  V  altro  tramoiitè,  yince  di  splendore  V  antico 
che  si  spense.  Volgea  7  mib  cuore  ec»  Mostra ,  per  gli  effetti 
che  in  lui  adoperaya ,  la  gr^n  possanza  di  qnella  fronte  ,  yera 
immagîne  delb  serenità  deiretemo  zaffîro.  L' una  e  V  aUra 
steUa;  infende  i  lucentissimi  occhi  di  Laura.  Ch*  al  corso  del 
nûo  viçer  ec.  Comparando  il  yîyer  suo  a  nayigazione  in  tem- 
pestoso  mare ,  dice  essere  statî  quegli  occhi ,  siccome  l'  orse 
ai  naylgantî;  àdunque,  ora  che  gli  si  sono  celati,  si  yede  dî~ 
nanzi  naufragîo  e  morte. 

Q.  a*.  Vider;  yîrtù  innata,  delV  animo.  Conoscenza.  Pone  co- 
noscenza  per  acuità  e  prontezza  d' ingegno  in  discernere ,  af- 
frontar  le  immagini,  e  giudîcare*  Senno;  prudenza  e  consîgUo. 
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Le  heUezze  accohe  in  eUa;  le  bellezze  del  fayélhre,  le  quali 
TÎncono  e  legano  V  animo  che  V  ode ,  sono  in  prima  i  concetti, 
poscia  le  parole  che  gli  disebiudono ,  armonizsate  con  quelli, 
sîccome  colla  éiateria  ess«r  debbe  la  forma.  Che  gran  tempo  ec.  ; 
perché  da  quelle  belleize  aggirata  V  anima  sua  con  dolce  ra- 
piiia ,  si  Tolgeva  e  atteggiava  a  vogHa  di  quelle.  Fenno  ;  fecero. 
T.  \KL'  ombra  gentil;  a  me  pave  che  s'abbia  a  întendere, 
non  aria,  come  eiede  il  Tassoni ,  non  sdegno,  come  vuoleit 
Castelvetro,  ne  altro  che  altri  canta,  ma  s\  quel  severo  che 
r  infinito  lume  di  quel  yolto  t^mperava;  perciocchè  se  non 
fosae  stata  quella  temperania,  sareUbe  ayTcnuto  al  Petrarca 
quello  che,  Paia£so  xxi,  dice  Béatrice  a  Dante  :  che  la  bel- 
texza  ¥nia, .... 

Se  non  si  tempérasse ,  tanto  splpnde , 

Che  *1  tuo  mortal  poclere ,  al  suo  fulgore  , 
Parrebbe  fronda  che  trono  scoscende. 

£  perché  dice  quella  temperatura  ombra,  sog^unge  ora, 
,  (aura,  refrigerio)  e  riposo;  siccome  a  stanco  viaggiatore  la 
dîlettey oie ^ ombra  ove  s*  adagia.  Awerti  che  la  particella  che^ 
in  prînci|ip.del  secondo  verso,  è .un  el^mento  délia  formula 
în  che  viso;  il  che  si  proya  dal  principio  del  seg.  verso  :  e 
là  ^9e.  Ma  come  î  pensieri  del  l^etrarca  scritti  erano  nel  viso  di 
Laura?  Si  rîsponde^  che  cîô  ayvenîya  per  lo  atteggiarsi  X  anima 
sua  secondo  i  regg^enti  di  quella  di  Laura,  nel  suo  viso  di- 
pinti  ;  siccome  ad  ogni  uomo  awenir  suole.  Onde  se  lieto  era 
il  viso  di  lei ,  ognuno  poteva  vedere  ch'  allegrî  erano  i  pen- 
sieri di  lui  ;  se  turbato ,  scuri  e  tristi  anch^  egli  ayeva  i  suoi. 

T.  a^.  Che  mia  vita  ebbe  in  mano;  perché  Laura  d'  un 
sol  atto  lo  yolgeya  da  vita  a  morte,  e  da  morte  a  yîta.  Fieno; 
saranno.  ' 
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SONETTO   XXXn. 

Q.  1^  Ti  porto;  Mars,  io  U  porto;  e  mi  par  meglîo.  •— » 
Ai^ara;  cupida  del  tesoro  che  in  se  racchittdè'di  quelle  bellesse. 
Ch\  abbracci  ec.  Ha  graik  soggetto  d'  essere  invidioso  alla 
terra,  poîch'  ella  abbraccia  il  suo  tesoro ,  e  a  lai  è  negato  pnr 
di  yederlo.  L' aria;  il  dolce  piglio.  Dooe  pace  trwaiec,  per- 
ché mîrando  in  quella  V  interna  gn^ra  cessava. 

Q.  a*.  C?ie  chiuàe  e  serra  ;  qnaai  gdeso  dt  tanto  tesoro. 
£  s\  cupidamente  ec;  quasi  die>  come  ditie  Dante,  manoasse 
a  sua  perfezîone^  al  delo,  d' arer  lei.  6à  rad»;  per  esser  po- 
chi  gH  eletti  îvi.  £  non  capîsco  corne  possa  dire  il  Ca»teWetro 
cb^  era  megUo  dire  sï  tardif  o  sï  lento;  salye  se  il  pronome 
altrui  non  riferisse  il  ^etrarca  ,  che  sarebbe  cosa  troppo 
sciocca. 

T.  I*.  La  quai  io  cercaî  sempre  ec.  Il  Tassoni,  il  quale  tanto 
sentira  gli  affetti  che  il  Poeta  dischiude  con  dolcecza  tanta, 
qnanto  s'  ode  di  quaggiù  T  atin6nia  délie  rotatiti  sfere,  dlce  : 
«  per  altro,  V  ayrebbe  volnta  egli,  che  pet  giocara  a^popacci 
con  esso  lei  !  »  Ma  vedi,  imprôntaccio,  vedi  AtiÊfÊt-fionta  e 
dolce  compagmay  espressîone  contenuta  intiera  nella  congiun- 
tÎYa  la  quûUf  e  t' aceorgerai 'che ,  siccome  inopportune,  yi- 
lissinie  sono  le  tiie  cipollate. 

T.  a>.  QuarOa  alla  ec.  (Mars. ,  Tass.  e  Mur. ,  quant*  alla). 
Dante ,  Vita  Nnova  : 

....  Morte ,  assai  dolce  ti  tegno , 
Tu  dei  ornai  esser  cosa  gentile  y 
Pot  che  ta  se*  nella  mîa  donna  stata , 
£  dei  aver  pîetàte  e  non  disdegno  ; 
Vedî  che  si  desideroso  vegno 
D*  esser  de*  tuoi,  che  ti  somiglio  in  fedc  ; 
Vieni  che  '1  cor  ti  chiede. 
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Aoenào  spento  in  Id  ec.  £coo  perclkè  dispi^tata  è  morte ,  per 
non  ispegnere  a(&tto  lui,  ayendo  spenta  colei  nella  quale  egli 
vivea  ;  e  cosi  fa  ch^  ei  rm  nella  morte  stes'sa. 

SONETTO  XXXIII. 

Q.  I*.  Se'  piena;  perché  contitiiiameiite  (a  ivi  risonare  i  la- 
mentevoli  suoi  stridî»  Fiume^  eht  et.;  si  largo  pangere  facevsf 
iîii.  L'ufia  e  l'ultra  perde  rit^a;  àl  Sorga.  Non  pongo  la  yh^- 
gola  fra  1  terio  verso  e  *1  quarto  ^  pcrcbé  meglio  si  seorga  V  op- 

ptwÎEione  det  qnalifi^tiyi  ^  i^aghi^  agli  uccelH;  c?ie  i'  una : 

t^frena^  ai  pesci. 

Q.  a*.  Calda  e  serena;  sono  ardenti  i  subi  sospiri,  sono 
viélenti  e  coatinui.  Dolce êenttér ^  ec;  dùke;  da  prindpio  per 
la  speranxa  che  h»  meni  a  riyedere  le  béllezte  cht  ticerca  ;  che 
sï  anuaro  riesci;  perdhè  poi  che  ha  cercato  e  chiaonatd ,  s' ac- 
corge  che  Laura  non  è  plù  ivi.  CoÙe  ec;  intende  di  quell'a- 
spro  colle  ove^  quando  Laura  %era  yiya,  lo  menaya  s\  spessô  il 
desio  di  mirar  di  lassa  il  aoggiorkio  di  lei ,  e  doye  tofnaya  an*-» 
con  stimolato  dal  desiderio  medesimo.  Ma  qiianto  gli  era  dôlce 
prima ,  tanto  noioso  poscia  diyenne ,  perciocchè ,  come  su 
era^  rimaneVa  quella  epe#attià  deloèiL 

.  T.  i^  Non,  lasso  !  in  me;  Taveva  il  grande  af&nno  irastot-  • 
mato  del  tutto.   Che;  suppL  partêndomi,  -^  Da  si  Ueta  vita  ; 
eom'  era  quand' tgli  in  Laura  yivea.  Aîhergô  J' injmita  dogHa, 
Dante  dice  Italia,  di  doiore  ostello, 

T.  a*.  Nuda  ;  délia  mortale  sua  spoglia,  ch'  è  terra  in  terra. 


SONETTO  XXXIV.  . 

Q.  1*.  In  parte;  accenna  il  luogo  nel  ietto  èi  que^ti  th*sî  ; 
ma  pon  mente  al  cenno  che  fa  d'  ayerla  sm  qui  cetcata  m  yano 
in  têrra.^  Fra  hr  che  7  ierio  cèrchio  ec-  Il  terxo  ciclo ,  seconde 
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la  platonîca  sentenia ,  ha  le  anime  dei  virtuosi  amanti»  Plà 
hella;  fatta  taie  dagli  etemi  raggi  ch'  ora  da  se  rîflette.  Meno 
altéra;  perché  ivi  non  era  sospefcto ,  che  il  Petrarca  si  lasciasse 
alla  focosa  volontà  tiasporiare. 

Q.  2'.  Ancor;  anche  tu.  5!^  7  désir  non  erra,  Per  qnesta 
parola  Laura  si  dimostra  amante  passionata  del  Petrarca; «per* 
ciocchè  gli  ù  intendere  esser  tanto  il  suo  desiderîo  ch'  egli  sia 
con  lei,  che  puè  essere  cagione  di  quello  che  afferma,  e  per- 
ciô  ingannevole  la  speranza.  Tanta  guerra;  contrastando  a' 
tuoi  desîri.  E  compie'  mifi  giomata  ec.  ;  comprendendo  il  viver 
nostro  in  un  giorno ,  dice  esser  morta  innanzi  sera.  Ârverti 
che  le  forme  die'  e  compie' ,  sono  in  prima  persona  per  diei 
(diedi)  e  compieL 

T.  I'.  Non  cape,;  non  si  comprende;  perdocchè  T  intellelto 
umano  ha  poco  seno  a  tanta  félicita  comprendere.  Te  solo  a- 
spetto  ;  quasi  le  manchi  alla  sua  beatitudine  perfet^  la  compa- 
gnia  di  lui.  E  quel  che  ec.  Ordina  :  e  aspetto  il  mio  bel  veh  ; 
quel  bel  vélo  che  tu  arnasti  tanto ,  e  che  è  rimaso  loggia.  Il  bel 
vélo  si  è  la  bella  persona.  che  velava  quaggiù  V  anima  che  parla. 
Di  questo  desîderio  dei  corpi  nei  beati  parla  Dante,  Pàra- 
diso  xiy. 

T.  2*.  Deh  !  perché  tacque  ec.  CoU'  ultima  parola  di  Laura , 
cadde  gîù  la  visione  del  Petrarca,  ove  sentiya  tanta  ddlcezsa, 
che  gli  pareva.  essere  in  paradîso.  Ch'io  non  rimasi  in  cielo; 
vale  a  dire  ch^  io  non  fossi  indiato ,  e  perà  sceyerato  per  sem- 
pre  da  ogni  af&nno. 

•■ 

SONETTO  XXXV. 

Q.  I*.  Al  buon  tempo;  mentre  Laura  viyeva,  era  Amore 
indivisîbile  compagno  del  Poeta,  e  massime  in  quei  luoghi  che 
dIce.  A'  pensier  nosiri  andche;  vedi  come  e  perché  nel  so- 
netto  XII.  Per  saldar  le  ragion  nostre  aniiche,  Per  essere  stato 
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già  tantî  annl  il  Petrarca  fedel  servo  d*  Âmore ,  e  questî  aver- 
gli  promesso  pîù  yolte  la  pîetà  dî  Laura ,  lo  costituîsce  U  Poeta 
8U0  debitore  ;  onde,  per  pareggîare  i  loro  conti,  dîce  che  an- 
davano  talora  dî  cîè  ragioiiando  insieme.  £  sîccome  il  Petrarca 
in  quel  pènsamento  assorte  se  n'  andaya  lungo  o  presso  le  rive 
di  Sorga ,  perô  dice  ch'  ivi  F  accompagnava  Amore  9  ragio- 
nando  del  suo  sdebitarsi  con  lui.  £  perché  V  aère ,  le  pîante , 
il  fiume ,  e  ogni  cosa ,  mosso  era  dai  sentîmenti  medésîmi  del 
Poeta,  finge  che  le  mormoranti  acqne  del  fiame  parlassero  in 
pro  di  lui  ad  Âmore.  £  awerti  che  non  potendo  il  Poeta 
r  nomare  tutte  quelle  cose  le  quali  difendeyano  le  sue  ragionî , 
e  pregayano  Amore  per  lui,  accenna  soltanto  il  fiume ,  per  es- 
sere  V  oggetto  più  conyenîente ,  e  più  presso  al  yerisîmile. 

Q.  2*.  Porto  deW  amorose  ec.  ;  perché  in  quelle  andaya  il 
Poetà  disgrayando  V  angoscîosp  suo  cuore.  Fortune;  tempeste. 
T.  I'.  0  vagki  ahitator  ec.  Intende  degli  uccelli,  t  anche 
délié  fiere,  e  non  glà,  corne  crede  il  Tassoni,  délie  nînfe,  dei 
satin,  dei  silyani ,  délie  driadi ,  e  délie  napee,  e  simîl  gente.  O 
nînfe;  comprende  tutte  quelle  deità  abitatrici  dei  boschi  e  délie 
acque.  E  voi  ec.  ;  sono  i  pesci. 

T.  à*.  Imieidi;  Mars,  idï  miei;  cosl  il  Tassoni  e  Muratori. 
Chiarî;  perché  fattî  tali  dal  lùme  degli  occhi  di  Laura,  il  quale 
sparito  essendo,  soggiunge  :  or  sono  si  foschi  corne  fôsca  è 
Morte  che  fa  cîè  (i  di  miel  essere  foschi),  vale  a  dire  che  è  ca- 
gîone  di  ci6;  perciocché  Morte  spegnendo  colei  che  facea  si 
chiari  i  gîomi  suoi ,  é  cagione  che  sieno  adesso  il  contrario* 
Il  Castelyetro  ha  voluto  întendere  più  che  yolle  dire  il  Poeta  ^ 
e  si  é  perduto  nel  troppo.  Cosï  neî  monda  ec.  Vuol  dire  :  cosl 
ayyiene  a  me,  cosi  a  taie,  cosl  ad  altrî;  perciocché  cîastuno, 
da  che  nasce ,  ha  fissa  la  sorte  sua. 
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SONETTO  XXXVÏ. 

Q.  i^.  Menire  che  7  cor  ec.  ;  in  gîoyentù ,  mentre  Laura  yî* 
veya.  Dagli  amorosi  vermi  ec.  Dicesi  nel  domestico  favellare 
ai^ere  il  tarlo  d*  amore,  paragonando  il  consumare  che  fa  Fa- 
morosa  yampa  il  cuore  j  al  yerme  cbe  rode  il  legoo.  Adunque 
fiotrai  contrapporre  a  questo  dire  il  seguente  :  menire  fa  il 
cuore  consumato  dalla  lima  d*  Amore  ;  e,  non  ponendo  mente 
«e  non  airefîetto  :  menire  m*  arse  e  mi  consuma  Amore  il  cuore, 
La  replica  degli  aggiunti  amorosi  e  amorosa,  che  dispiace  al 
Tassoni,  è  fàtta  con  grand^  arte  dàl  Poeta;  cioè  a  dimostrare 
■eguale  V  intensità  délie  due  cagioni  a  un  fine  adoperantL  Di 
vagafera  ec.  Dice  il  Castelyetro  ;  «  è  da  yedere  corne  il  con* 
sumare  del  cuore  e  r  ardere  si  con&ccia  al  cacciare.  >»  Glielo 
direm  noi  ;  ed  è ,  clie  Laura ,  figurata  nella  yaga  fiera  che  dice , 
eia  quella  che  poteya  sola  e  guarîre  le  ferite  del  cuore,  e  spe- 
gnere  il  suo  gran  fuoco/S  se,  per  ayer  detto  consumiîre,  a- 
yesse  a  dir  ^oi  medicina,  corne  pensa  quel  critico,  e  contrap- 
porre air  ardere,  iXJiume,  io  non  so  corne  ayrebbe  fi^to  il  Pe- 
trasca;  ma  so  che  raezzo  Dante,  e  aUrettanto  del  Petrarca,  e 
degli  alui  loro  pari,  &^  ayrebbe  a  gittar  nel  fuoco.  £  se  yuoi 
un  esempîo,  yedilo,  Purgatorîp  vi,  y.  78.  Cercai  ec*;  e  non 
la  potè  mai  ritroyare;  argpmento  délia  inyincibile  castîtà  di 
Laura. 

> 

Q.  A*.  Ed  ehti  ardir  ec.  Chiama  àrdimento  V  impresa  di 
fpiegare  in  yersi  le  sue  lamentanae  d^  Amore  e  di  Laura, 
quando ,  per  esser  gioyane ,  improporzionato  era  Y  ingeg^o ,  e 
corto  il  dire ,  per  rispetto  deUa  noyità  e  delP  altezza  dei  con- 
cettî*  D^amor;  che  non  prendessé  pietà  di  luL  Di  lei;  suppl. 
4;  che  con  quella  durezza  che  gli  mostraya  il  conduçesse  a 
morte.  £  pon  mente  che  dice  appcwse,  perché  pur  dentro  era 
pietà.  Ma  V  ingegno^  ec  £ra,  in  quella  età  non  matura^  di 
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poca  distesa  V  îngegno  suo^  e  per6  i  pensieri ,  benchè  nuo\i 
per  la  novitii  délia  sentita  passione ,  erano  infermi;  cîoè  man- 
chevoli  perquella  parte  ond^  era  difettîyo  Tingegno;  e  percbè 
seguono  le  parole  il  concetto,  siccome  la  fiammella  fuoco,  pcrô 
anche  queste  erano  scarse. 

T.  i*.  Quel  foco  ec.  Pone  îl  fuoco  che  V  accendeya  per  la 
cagîone  spîratrice  dîquello.  Se  col  tempo  ec;  seyiva  colei  che  spi- 
raya  in  me  quel  fuoco,  eglî  fosse,  prdsegiiendo  côglî  annî,  perye- 
nuto  sîno  alla  mîa  yecchîezsa ,  com^  è  ayyenuto  în  altri  amantî , 
fra  i  quali ,  dice  îl  Boccaccîo  nella  introduzione  alla  quarta 
gîornaia^  in  Dante  gîà  yecchio ,  e  in  M.  Cîno  yecchissîmo. 

T.  2*.  Con  stil  canuto.  È  concetto  tolto  da  Cicérone,  oye 
dice  :  quian  ipsa  oratio  jcan  nostra  canesceret;  intendendo ,  per 
}o  incanutîre  del  suo  stile,  quel  temperare  la  foga  deiranîmo 
di  gioyenile  ardore  rii)ollente,  le  ardimentose  figure,  grimpeti 
delPagitata  fantasia,  colla  dolcezza  e  grayità  dei  concetti,  e  il 
dir  piano,  e  posato,  e  sodo,  che  scende  da  îngegno  maturo. 
£  certo  s' accosta  al  sentimento  dî  Cicérone  quello  del  Poeta 
nostro,  poîchè  come  trayolge  Fanin^  di  chi  Tode,  e  seco  Fag- 
gira,  il  dir  forte ,  ardito ,  e  spiritosp,  ch^  è  quello  délia  imma- 
ginazione;  cosl  il  dir  piano,  limato,  e  maturo,  più  soaye  si 
sente  nelF  anima,  e  la  piega  ai  dolci  affetti,  siccome  quello 
che  da  maggior  passione  si  spira.  Romper;  suppl.^/. — Le  piètre. 
Figura  in  esse  i  cuorî  dî  ^ietra ,  malyagi ,  e  yili ,  nei  quali 
non  entrô  mai  spirito  bentgno. 

SONETTO  XXXVII. 

Q.  1*.  Quel  nùdo;  îl  corpo  ;ove  F  anima  si  lega.  Che;  di 
che;  del  quale.  Oscura;  perché  Laura  eragli  lume  tra  1  yero 
e  F  intelletto.  Da  sï  lieti  pensieri;  com'  erano  mentre  rallegraya 
la  mente  sua  la  yîsta  di  lei. 

Q,  a*.  La  fdsa  opinion  ;  quella  temenza  die  avcya  Laura 
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cbe  fossero  men  che  onestî  i  suoi  desiderj ,  ond^  ella ,  beor- 
cbè  di  loi  pietosa  e  amante,  gli  si  mostraya  si  turbata  e 

severa. 

T.  I».  Vedravi;  vî  vedraî.  Tra  V  erbe  e  V  acqué;  non  altro 

^s^accenna  se  non  la  solitudine  dél  luogo,  dove  niuno  altro 

testîmonio  aveva  îlPetrarca,  cbe  il  fiume,  le  pîante^ei  sassi, 

e  dove  alîmentava  la  poca  favilla  délia  yîta  cbe  rîmanevagli, 

cqI  doloroso  pensamento  délia  morte  di  Laura,  e  le  passate 

memorie  di  leî.  L'  osservazîone  cbe  fa  qu\  il  Tassoni,  vale  un 

millione  ;  si ,  si ,  un  millione  di  mazzate  ;  e  non  resterei  per 

tm  tesoro ,  cb^  io  non  la  ponessr  dinanzi  a  cbi  legge ,  massime 

percbè  dice  il  Muratori  (e  ti  giuro  cbe  parla  sul  sodo),  cke 

acuta  è  V  ^sserçazîone  del  Tassord  in  questo  temario,  0£la  ;  e 

se  non  ti  sgangberi  le  quattro  mascelle  questa  volta ,  yiyi  si- 

curo  cb«  non  ti  capita  più  cos\  beUa  occasione.  £i  dice  :  «  pare 

cbe  yoglia  accrescer  la  marayiglia  col  dire  cb'  essendo  tra  l'erbe 

e  r  acque ,  non  gusti  di  esse ,  ma  di  dolore  e  di  memorîa  si 

pasca^  cbe  non  sono  cose  colite  a  dar  nutrîmento.  Sarebbe 

per6  stata  maggîor  marayiglia  in  un  cayallo,  o  in  un  bue,  an!- 

mali  soliti  a  pascersi  d^  erba  e  4^  àcqua.  »  Gosi  disse  il  Tas- 

soni  ;  e  percbè  si  sdimentîcb  d' aggiungere  dietro  al  bue  un 

corne  me,  V  aggiungo  io  ;  ma  non  giii  bue ,  come  i  buoi  cbe 

abbiamo  nei  paesi  nostri ,  i  quali  yeggono  in  grosso ,  si  di 

quelli  d^altre  terre ,  cbe ,  non  so  doye  sia,  yedono  i  buoi  l'inyîsî* 

^bile,  siccome  lui,  parendogli' diè  ypglia  il  Poeta farsi  più matr 

rayiglioso,  non  mangiando  quell^  erba ,  né  beendo  quelle  acque; 

tiestemmia  si  esecranda ,  cb^  io  direi  cbe  s' ayesse  a  ribenedire 

la  terra  doye  prima  s' intese.  ^ 

T.  2^,  Che  giace  ec*  Ordina  :  vogHo  che  tu  abbandord  mcp 
e  che  tu  lasci  di  mirar  me,  quand*  io  mi  trooo  ooe  giace  U  tuo 
albergo,  e  àoQC,  per  non  çeder  ne'tuoiquello  che  spiacque  a  te  ec« 
Mio  sentimento  è  ^  cbe  miri  il  Poeta  in  questo  luogo  a  syilire 
i  parçnti  di  Laui:a,  siccome  coloro  i  quali,  o  per  yile  prinr 
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cipSo ,  o  per  reo  eostume ,  o  per  alcun  (atto  indegno  ^  glî  det-< 
ter  luogo  di  yibrar  loro  questa  botta,  o  tuoI  per  yendetta 
d^  alcuni  disgosti  ayuti  da  loro ,  o  veramente  a  dîmostrare  a 
quelli  cbe  yiyevano  mentre  queste  cose  scriyeya,  che  abbofriya 
quell'  anima  scbiya  le  turpezze  di  coloro>  coi  quali  il  yincolo 
del  sangue  F  ayeya  legata ,  non  cbe  fosse  di  quella.  onta  cou- 
sorte.  £d  ecco  corne  aggîunge  il  Poeta  a  quello  cbe  si  pro- 
pose :  nUray  dice  a  Laura ,  me  misero  e  solo^  mentr'  io  sono 
in  questa  solitudine,  e  consente  che,  perché  tu  non  miri  nei 
tuai  quello  che  a  te  spiacque^  che  tu  ahhandoni  anche  la  me-' 
maria  y  e  làsci  di  veder  me  y  igiand'  io  sono  là  09e  giace  il  tua 
alhergOy  e  dope  nacque  il  nostro  amore^  Âdunque  tanta-  è  la 
bassezza  e  indegnità  di  quelli  cbe  accusa.,  cbe  uort  yuole  cbe 
queir  anima  céleste  il  miri  nel  luogo  y  la  yista  del  quale  le  sa- 
rebbe  cagione  di  yeder  de  cbe  tanto  a  lei  dispîacque.  Il  solo 
dubbîo  cb^e  mi  rimane  si  è  cbe  Taggbiettîyo  tuoi  potrebbe 
ancbe  determinare  î  concittadini  di  Laura ,  in  odio  sommo  al 
Poeta  e  alla  donna  sua,  pei  loro  malyagî  e  yiU  costumî,  sic* 
corne  nelle  sue  opère  latine  in  più  luogbi  dal  ¥oeta  si  dicbiara* 
Io  non  so  a  quale  délie  due  parti  mi  debba  appigliare;  ma  ye- 
ramente  yuolsi  intendere  delFuna  o  deiraltra;  e  quello  che 
s^  è  detto  sin  ora  dagli  altri  comentatori  a  me  noti ,  non 
puô  stare  in  conto  alcuno.  Il  Castelyetro  ba  trayeduto  in  parte 
questo  yero,  ma  non  ha  saputo  piegar  la  letteraal  sentîmento, 
e  non  s' è  dato  briga  di  dischiudere  V  intensione  intera  del 
Poeta. 

SONETTO  XXXVIII. 

Q.  1".  Quel  sol;  intende  V  anlaia  îucente  di  Laura.  Che  mi 
mosiraça  ec.  Dante  9  Infemo  l ,  dice  il  sole,  il  pianeta  che 
menadritto  aJtrui  per  ogni  colle.  -—  Al  sommo  sole;  è  Dîo,  al 
quale  non  è  immaginç  sensibile  che  più  s^  accosti ,  che  la  Stella 
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cbe  accende  1'  unîverso.  In  pochi  sassî  ce.  Chiama  suo  lume, 
quella  parte  déllo  splendore  delF  anima ,  che  per  lo  vélo  tra- 
spariva  ;  e  dîce  quel  suo  lume ,  esser  çbiuso  in  pochi  sassî 
(nella  sepoltura),  perché  ivi  si  nasconde  il  mortale  ondd 
quella  luce  in  lui  si  rifletteva.  Al  che  se  avesse  posto  mente  il 
Tassoni ,  non  gli  sarebbe  parsa  ne  mostruosa  ne  strana  V  im- 
magine ,  sîccome  dîce  cbe  gli  apparve. 

Q.  2>.  Un  animal  sihestro;  tanto  acerba  è  la  sua  vîta,  e 
tantomyiUta,  cbe  fugge  ogni  compagnia;  e  gli  pare  cbe  ognî 
uomo  V  abbandonL  £  bestialmente  parla  il  Tassoni ,  dîcendo 
cbe  questo  animal  sihestro  pare  qui  troppo  aver  délia  bestia. 
Vaghi;  pfer  tutti  î  luogbi  ove  già  vide  Laura.  SoUtaij  ;  tait 
sono  quel  luogbi.  Lassi;  per  lo  andar  continuo  in  quelle  so-^ 
lîtudini  vagando.  //  cor  graçe;  ingombro  di  dolore. 

T.  I*.  Cosï;  come  s^  ba  dipinto.  La  vidi;  yidi  lei  ch'era  mio 
sole.  Amor;  apostroSi  Amore.  Vien  meco,  ec.  ;  vieni  mecô , 
e  mi  mostrî  i  luogbi  pei  quali  convîene  cb^  io  vada.  Nei  qualt 
luogbi  si  figurano  le  memorie,  fatti^  ed  esempj  di  Laura,  onde 
s^  accende  F  anima  a  virtù. 

T.  2^  Lei  non  troQ*  io;  percbè  se  l'ba  ritolta  iljciflo.  Ma 
suoi  santi^  vestigi  ec.  Adombra  nelle  orme  di  lei  ancora  îm- 
presse  in  quei  luogbi ,  le  santé  memorie  délie  sué  yirtù ,  le 
quali ,  sempre  presenti  alla  mente,  vede  ove  cbe  s'aggiri  o  si 
posi  il  pensiero. 

SONETTO  XXXIX. 

Q.  I*.  Io  pensaQa  ec.  Figura  in  sublime  volo  lo  innalzarsi 
la  fantasb  alF  altezxa  delP  oggetto  cbe  la  muove  ;  e  dice  cbe 
pensava  potersi  a  quello  levare ,  non  per  sua  forw ,  essendo 
conscio  del  manco  di  quella,  ma  per  virtù  vegnente  da  cbi 
spiega  le  suc  ali  al  gran  volo ,  cb'  è  Amore  stesso.  Per  gir 
cantando  te*  Costruisci  :  per  gir  cantando  in  canto  eguale  a  quel 
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Bel  nodo  ec;  cbe  sîgnifica^  per  adeguare  îl  mîo  canto  colP  al- 
tezza  di  quel  bel  nodo;  dicendo  cosi  le  divine  bellezze  ai 
Lanra,  le  quali  a  se  lo  strinsero,  ovrero,  corne  dice  Dante, 
onde  fece  Amore  la  corda  apigliarlo»  Onde  morte  m'assoiçe,ec^ 
Morte  lo  scîogUe  da  quel  bel  nodo ,  spegnendo  Laura ,  da  quel 
nodo  ove  lo  lega  ancora  amore  colla  rimembransa  di  quelle 
celestiali  bellezie. 

Non  cb'  io  YOglia  rispondere  a  quel  baionaccîo  delTassoni, 
ma  percbè  aperta  si  scorga  la  miseria  del  suo  criticp  îngegno  » 
Toglio  ÙT  parte  délie  sue  osservazioni  a  questo  luogo ,  le 
quali  hanno  dato  la  mossa  al  Muratori ,  a  una  tiritera  da 
fàrti  dormire  a  canto  alla  più  dolce  cosa  del  mondo ,  ^^eduta 
ancbe  la  prima  voltà.  Al  primo  di  questi  versi  quello  cbe  dice 
nol  saprai ,  peroccbè  volendo  fare  il  baione ,  dà  nel  villano  cbe 
non  se  n^  ayyede.  Ma ,  figurandosi  cbe  il  Poeta ,  per  aver  par- 
« hto  d^  ali  j  si  tiasformî  in  uccello ,  e  forse  in  gallinaccio,  çome 
lui,  dice  nel  terzo  yerso,  cke  il  cantar  bene  degli  uccelli  non 
dépende  da  henvolare;  e  dopo  si  pellegrina  cognîzîone  9  prega 
il  lettore  cbe  notî  gir  cantando  eguale  al  bel  nodo;  il  quale 
modo  di  dire  pargli  la  più  strana  cosa  cbe  s*  udisse  mai  ;  tanto 
avanti  sentiva  in  gramatica ,  e  nel  poetico  stile  délia  lingua  del 
si,  quella  testaccia! 

Q.  2\  Lento;  ha  riguardo  alla  yelocîtà  del  yolare;  1^  quale 
Yuole  essere  proporzionata  ail'  altezza.  Frate  ;  fragile  ;  per  ri- 
spetto  alla  forza  e  yigor  dellè  ali  a  tanto  yolo.  Fascîo;  in  ri- 
guardo del  peso  cbe.  produce ,  V  uno  per  littitro  si  pone.  Que- 
sto concetto  del  ramo ,  cbe  dal  troppo  peso  dei  firutti  aggra- 
yato  sMncurva,  Dante,  Purgatorîo  Tlli,  cosl  Pesprime:  corne 
virtà  ch'  a  troppo  si  confondu.  —  A  cader  va  ec.  Cosi  diceya 
fintamente  quel  yolpone  cbe,  dice  Tacito ,  quando  di soli  nomî 
di  mag^oranza  lo  yoleya  la  yile  adulazione  sopraccaricare.  Ne 
si  fa  ben  ec.  ;  yana  riesce,  e  spesso  yergognosa,  ï  impresa 
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maggîore  délie  fone  di  chi  la  tenta  :  heu  nihil  inviUs  fus  tpiem-' 
quamfidere  Dms!  VIrgilio. 

T.  !•.  Poria  ;  potrebbe.  Ferma  d' ingegno;  volo  d' ingegno  ; 
nessimo  ingegno,  per  alto  che  fosse.  Grap« ;tardo.  Olinguas 
,iimana  /e  sia  féconda  quant'  esser  possa.  Dante ,  Paradiso  Yi , 
délia  gloriosa  aquîla  romana  : 

Quel  che  fe*  poi  ch*  egli  oscl  di  Ravenna , 
£  salt6  *1  Rabicon,  fii  di  tal  volo , 
GKe  nol  segaiteria  lingaa  né  penna. 

Oçe  natura  Qoîb;  mostra  clie  soprannaturali  forono  le  bellezze 
di  L^ura.  Tessendo  ec;  è  bella  espressîone  assai,  perla  quale 
si  dipinge  natura  intesa  a  formare  quelle  bellezze ,  colle  qualî 
ancor  lo  lega  Âmore;  perciocchè  nella  parola  dolce  rUegno, 
quel  nodo  stesso  si  figura ,  cbe  ba  detto  di  sopra ,  e  non  i  so- 
gni  del  Muratori. 

T.  a*.  Seguilla  Amor  ec.  Natura  formando  il  bel  corpô  dî 
Laura  5^  alz6  sopra  il  mortale  segno  ;  ma  non  bastaya^  se  non 
avesse  seguito  Amore  queir  alto  volo ,  onde  omar  la  grand^  o- 
pera  di  tutti  î  suoî  tesorî ,  vezzi ,  attrattive  9  lusingbe ,  soavi 
modi,  piacevolezze  9  leggiadria,  e  seduzioni  d^  ogni  maniera. 
Pur;  pone  in  rîguardo  il  poco  délia  vista,  appetto  aile  altre 
grazie  cbe  poteva  Laura  dispensare.  Mafu  mia  ventura  ;  ùl  io 
fossi  degnato  a  tanto  onore. 

SONETTO  XL. 

Q.  I*.  QueUa  per  cui  ec.  Dicbiara  cbe  per  Laura  cangio  la 
dolce  patrîa.con  Valcbiusa,  ma,  cb^  è  più  marayiglia,  le  rie- 
cbezze  cbe  pote  va  acquistare  alla  cprte ,  con  la  povertà;  onde 
yiyer  libero  e  quieto  nell'  amoroso  suo  pensiero.  Una  puérile 
osservazîone  sfugg^  in  questo  luogo  al  Castelyetro,  âoè  cbe 
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àicenào  fiança  poçertà  scherzî  col  npme  suo  ch^  era  Francesco  ; 
meatre  îl  Poeta  cosi  qualîfica  la  poyertà,  per  essere  per  lei 
franco  9  ossia  af&ancato ,  OTvero  sceverato  I'  uomo  da  quante 
noie^&stidj,  e  soUecitudîni  premono  cbl  dîetro  aile  soyerchîe 
ricchezze  s^  af&ima.  Volse  in  anuiro;  col  dipartirsî  dal  mondo. 
Sue  santé  dolcezze;  quelle  caste  dolcezse  intellettuali ,  che  mi 
faceya  sentire  la  yîsta  di  lei.  Ond*  io  già  vissi;  erano  quelle 
dolcene  il  solo  cibo,  e  perè  l'alimento  dell'  anima  sua.  Onde; 
délie  quali  ;  cioè  per  la  priyasione  délie  quali.  Miscamo;  que- 
sta  yoce  scamo,  si  bella,  e  di  tanta  spressione^  non  pîace  al 
Muratori  ;  ma  pîacque  a  Dante ,  che  dîce  9  Infemo  xxx ,  il 
maie  ond'  io  nel  voito  mi  discamo ,  cV  è  tuttuno;  e  basti  al 
piacere  di  cliî  ha  buon  gusto.  % 

Q.  a*.  Ho  riproQoto;  mostra  reiterato  sfono  ^  e  più  e  più  proye 
&tte.  Ame;  ami.  Prezze;  preszi.  Stile;  dice  stUe,  stromento  di 
chi  dipinge  ,  per  ayer  detto  di  sopra  pinger,  —  Incamo.  Questa 
yoce  incamare  significa  proprlamente  ri^estir  di  came,  e  in 
più  largo  senso  effigiare  la  cosa  immagînata  s\j  cbe  intero  sîa 
nelFidolo  suo  Y  oggetto  ritratto.  Questa  parola,  che  pur  di- 
spiace  al  Muratori  9  V  usa  Dante ,  Purgatorio  xiv ,  in  sentimento 
più  ardito  9  di  dar  corpo  al  pensîero  colF  intelletto  :  se  ben 
Io  'ntendimerUo  tuo  accamo  ec.  Pon  mente  che  9  dicendo  il  ^uo 
bel  viso ,  intende  la  somma  di  tutte  le  bellezze. 

T.  iK  Le  Iode  ec.  Dice  Iode  le  parti  degne  di  Iode;  ma  in- 
tendç  di  quelle  del  corpo  9  che  furono  in  Laura  sema  esempio  9 
diyersamente  dalle  diyîne  delF  anima  9  le  quali  ebbe  comuni  co- 
gli  angeli.  £  figurando  la  persona  di  Laura  quai  cielo,  dimo- 
stra  che  innumerabili  erano  in  lei  quelle  parti  le  quali  V  abbel- 
Uyano9  siccome  il  firmamento  le  stelie.  Di  queste  parti,  prese 
or  una,  or  due  9  siccome  fece  la  chîoma,  la  bocca9  il  riso9  i 
begli  occhi9  a  yolelle,  non  già  ritrarre  a  pieno,  ma  pur  om- 
breggîare9  e  gli  yenne  pur  iatto  di  riusdre  in  parte  neirar- 
dimentosa  impresa. 


\l 
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T.  2*.  Alla  diQina  parie;  è  V  anima.  Breçe;  perché  &\  tosto 
spari  quel  sole.  Fue,  fu.  £  dice  a/  mondo,  a  dîmostrare  cfae 
se  fu  taie  al  mondo  déco  che  virtU  non  cura,  pîù  ebbe  ad 
essere  agli  occhi  suoi. 

É 

SONETTO  XLL 

Q.  1*.  e  a*.  L'àlto  ec.  Ordîna  :  Amor  vuol  ch'  iô  dipinga  a 
chi  nol  vide  V  alto  e  nuoço  miracoh,,..  dico  Amore ,  che  sciolse 
in  prima  la  mia  lingua  ec.  L*  alto  e  novo  miracoi;  nota  gli  ag- 
giunti  a  miracolo,  a  dîmostrar  quella  bellezxa  afiOatto  céleste ,  e 
mai  più  Tednta.  Apparoe;  perché  si  presto  dîsparl.  E  starseco 
non  volse;  perché  troppo  vile  e  noioso  fu  questo  secolo  agU 
occhî  suoi.  Che  sol  ne  mostrd  'l  ciel  te»  Dante ,  Vîta  Nuova,  di 
Béatrice ,  dice  côsi  appunto  ;  e  tanto  hdstî  a  mandar  in  fuma 
V  opposisLone  del  Tassoni ,  che  se  il  cielo  la  ritolse ,  non  è 
ch'  ella  non  yolesse  stare  nel  roondo.  Ck^i*  dipinga;  con  poe- 
tici  colori.  E  7  mostri;  cosi  dipinto.  CJ^  'n  prima  ec.  Mostra 
che  il  primo  poetico  spiro  che  senti  dentro ,  fu  quello  d' A- 
more^  che  lo  fece  quel  poeta  che  fu,  e  saura  in  etemo.  Poi; 
Kmore.  AU'  opta  ;  alla  grand'  împresa  di  celéhrare  quella  che 
dîce  aUoe  nuo^o  miracolo.  Pon  mente  a  ogni  cosa  :  miUe  voUe; 
perché  sempre  indarno.  — -  Ingegno  ;  il  quale  con  sempre 
nuove invenzioni  s'assottigliava  nelFimpresa.  Tempo;  che  tutto 
spese  in  quella.  Penne ,  carte  ec.  ;  siccome  mezzî  di  condurre 
a  fine  la  grapd'  impresa.  - 

T.  i".  Non  son  al  sommo  ancor  ec.  Entra  il  Tassoni  con 
si  terribile  fracasso  a  volere  spîegare  questo  luogo ,  che , 
se  non  tempeAsse  quel  tuono  il  suo  dolce  riso  di  pietà  verso 
gli  altri  interpreti ,  t' intronerebbe  si ,  che  non  ti  potresti  d' un 
pezzo'  da  tanto  smarrimento  riavere.  Gîunfo  adunque  cosl  stre* 
pîtoso  in  campo  a  battaglîar  col  vento,  si  mettra  spiegare,  e 
dice  :  if  vuol  dire  in  somma  il  Poeta ,  che  indamo  mille  Tolte 
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s' era  provato  prima ,  per  dîpîgnere  al  mondo  le  bellezze  di 
Lanra ,  e  che  pure  di  nuovo  avrebbe  yoluto  Amore  che  glîele 
dipignesse  j  ma  che  le  rîme  e  i  versi  toscani ,  per  îspîegare 
tante  eccellenze  non  bastavano;  perciocchè  bamboleggiando 
tuttayïa  la  lîngua ,  non  erano  ancor  gîuntî  al  sommo  délia  loro 
perfezione ,  corne  non  solamente  eglî  stesso  provaya ,  ma  tutti 
gli  altri  composîtori  di  que^  tempi  ezîandîo  conosceyano.  E 
per6  j  cbe  non  potendo  egli  con  rime  ridurre  a  perfezione  cosi 
iatta  impresa,  cbi  sapea  pensare  il  yero  considérasse  fra  se 
cbe  quelle  bellezze  fosser  tali ,  cbe  sopercbiassero  ognî  stile  , 

non  cbe  H  yolgare  imperfetto pecca  d^  oscurità.  »  A  dimo- 

strare  quanto  sia  semplice  il  Tassoni ,  e  quante,  e  di  cbe  sorte 
ne  snoccioli,  bâsterà  la  semplice  dicbiarazione  delF  intendi- 
mento  del  Poeta  ;  il  quale  si  è ,  cbe  le  sue  rime  non  sono  an- 
cora  aggiunte  al  colmo  délie  lodi  di  Laura;  oye,  aggiungi, 
non  potranno  mai  arriyare;  non  gîà,  corne  bamboleggiando 
dice  il  Tassoni ,  per  essere  la  toscana  £ayella  ancora  pargo- 
letta,  cb'  era  anzi  a  su^  perfetta  età  giunta,  yale  a  dire  al  som«- 
mo  deir  arco ,  onde ,  non  potendo  più  salire ,  fu  giuocoforza 
cbe  scendesse,  come  fece,  sin  Taltro  estremo,  e  s^  infan- 
gasse  ;  ma  s\  per  quello  cbe  al  Pctrarca  insegnô  Dante  nella 
seconda  canzone  del  Conyito ,  cb'  è  il  poco  sennô  délia  mente 
umana,  e  del  parlare  nostro,  cbe  non  pu6  tante  cose  com- 
prendere.  Ed  ecco  le  parole  del  ypro  oracolo  : 

£  ceito  mi  convien  lasciare  in  pria, 

S*  io  vo'  cantar  di  qael  ch*  odo  di  lei ,  • 

« 

Gi6  che  \a  mio  intclietto  non  comprendC) 

E  di  quel  che  s*  intende 
Gran  parte  ,  perché  dirlo  non  potrei  ; 
Per6  se  le  mie  rime  avran  difetio, 
Che  'uteixan  nella  loda  di  costéi , 
Di  àb  SI  biasmt  il  débile  inlellettoy 
£  U  parlar  nostro  che  non  ba  valore 
Di  ritrar  tutto  cib  che  parla  Amore. 


X 
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E  proQol  ben  ec.  ;  e  qualsîvoglîa  pîù  famoso  è  stato  siu  qui 
ed  è ,  che  parli  o  scriva  d^amore ,  lo  prova  e  sente  bene  in  se. 
£  gîurerei  che  in  questo  dire  ha  in  yista  Dante ,  per  quello 
che  dî  sopra  s'  è  veduto. 

T.  2».  Volge  il  parlare  a  chî  fosse  di  si  alto  înunaginare  do- 
tato ,  che  potesse  per  quello  figurarsi  il  vero  del  bello  che  dice 
ne  puossî  per  alcuno  stile  rîtrarre ,  e  giunto  a  tanto  intellet- 
tuale  vedere^  e.  convinto  che  non  è  colore  conforme  a  cosl 
£atte  pieghe,  tocco  di  bella  invidia,  esclami  :  beati  adunque 
gli  occhi  che  videro  vîva  quella  bellezza!  Le  forme  estime  c 
sospire  son  poste  per  esUnd  e  sospin, 

SONETTO  XLIL 

Q.  I*.  Zefiro  toma,  ec.  Dante,  Paradiso  xu  : 

In  qaella  parte  ove  sarge  ad  aprire 
Zefiro  dolce  le  novelle  fronde , 
Di  che  si  vedc  Europa  rivestire. 

Sua  dQlcefamiglia;h  cara  e  grazîosa  immagine  ;  e  tutti  que- 
sti  soavissîmî  colori,  e  queste  vîste  si  ridenti  poste  sono  a  dar 
più  risalto  ,  e  moçtrar  pîù  chiaro  il  bruno  délia  mente  da  con- 
trarie passioni  compresa.  E  garrir;  stippl.  s'  ode^;  e  cosl  a 
sostegno  del  seguente  Ytrho  pianger,  —  E  prîmaoera;  suppl. 
toma,  —  Candida  e  vermiglia;  çomprcnde  la  gran  variazione 
deî  fiori,  onde  si  dîpinge  la  terra. 

Q.  2*.  SuafigKa;  Venere,  dea  délia  generazîone  ;  percioc- 
chè  quella  stagione  è  più  d'  ogni  altra  eccîtatrice  d'  amore. 
L'  espressione  è  tolta  da  quella  di  Dante,  l^aradiso  xxxii  :  co/i- 
tenta  di  mirar  suafigUa. 

T.  1*.  Tomano  i  più  gravi  sospin;  perehè  in  quella  stagione 
gli  fu  rapîto  il  suo  sommo  diletto.  Al  ciel  se  ne  porta  le  chkioi; 
vuol  dire  che  Laura,  morendo,  chiuse  il  suo  cuore  ad  ognî 
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leiizia ,  sicchè  altra  non  pu6  sentire  onnai ,  che  qaella  cfae  di 
lassù  per  ylsîoni  o  per  rimembranza  gli  viene. 

T.  2'.  Il  canto  deglî  uccellî ,  il  fiorîr  délie  pîagge ,  e  le  gio* 
conde  viste  che  in  belle  donne  alliètano  chi  le  yede ,  sono  per 
lui  altrettanti  stimoli  di  dolore;  perché  per  tutte  queste  cose 
si  rinnoyella  in  lui  la  memorla  di  quella  donna,  délia  quale 
sonô  tante  immaginî  le  altre  gîoconde  del  mondo  j  e  con  essa 
il  desiderio  disperato  dî  lei. 

SONETTO  XLIII. 

Q.  X*.  «SI  Suave  ;  suppl.  con  canto.  -»  Piagneforse  suoifi- 
gli,  ec.  £  imitazione  di  quel  di  Virgilio  :  '(pialis  populea  mœrens 
PkUomela  sub  lûnbraec,  O  sua  cara  consorte;  puè  intendere 
,  délia  cara  sua  compagna  in  amore,  presa  o  uccîsa;  e  ancora^ 
corne  accenna  il  Castelyetro ,  a  memorla  deglî  antichi  guai , 
doè  dei  figli  spenti  a  dîspetto  del  marito ,  e  a  yendetta  délia 
sorella.  Ma  io  m^  attengo  al  primo  sentimento.  Bi  dolcezza  ; 
quando  si  ponga  mente  al  solo  canto.  Pietose;  spîranti  pietà  ; 
ma  intendi  a  chi  pon  mente  alla  cagione  di  quelle.  Scorie;  io 
spiegherei  armonizzaie;  pigliando  questa  yoce  nel  sentimento 
di  tempraie  in  proporzwnata  misura  di  tempi  e  suoni,  com^  es* 
ser  debbe  maestreyol  canto  o  suono  ;  dicendo  Plînio  del  canto 
del  rosignuolo  quello  che  del  cantar  céleste  del  nostro  Crescen- 
tini  si  puè  dire. 

Q.  a'.  Accompagne  ;  accompagni.  Rammente  ;  rammenti. 
Ch^  àttri  che  me  ec.  Ordina  :  dlco  dura  sorte  ^  perché  non  ho 
altri  che  me  di  cui  conviene  ch'  io  mi  lagni,  perciocchè  io  non 
credeva  che  Morte  ec.  Vuol  dire  che  ben  dura  è  la  sorte  sua , 
mancandogli  ancora  quello  sfogo  al  dolore ,  ch^  è  di  poter  ac- 
cusare  altrui  dél  maie  che  V  opprime  ;  perciocchè  credenàosî 
che  Morte  non  ayesse  alcuna  ragione  in  Dee ,  s'  era  immagi- 
natô  che  Laura  fosse  Immortale  ;  mentre  »  se  ayesse  pensata 
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ch!  eir  era  soggetu  a  morte ,  non  sarebbe  stato  si  fieiamente 
colpîto  da  quello  strale  non  preveduto. 

T.  I*.  Chi  s' asseoira;  chî  non  ha sospetto  fdcuno  delmaie 
che  gli  deye  rovînare  addosso ,  chi  anû  si  crede  non  lo  dover 
mai  colpire  queila  mina.  Que'  duo  ec.  Ordina:  chi  pensa  mai 
vedere  que'  due  begli  occfù,  assm  più  chiari  che  il  sole,farsi 

« 

terra  oscura? 

T.  2'.  Vivendo;  mentre  desideia  morire ,  e  dovrebbe  ucci- 
derlo  il  dolore.  Impari;  con  ben  dolorosa  sperîenza.  Came 
nulla  quaggiii  ec.  ;  fuggevoli,  â  guisa  dei  lieti  sognî,  sono  i  di- 
letti  £  qnaggiù ,  ma  sono  etemi  gli  afianni  impiombati  nel 
cuore. 

SONETTO  XLIV. 

Q.  I*.  JV^  per  sereno  ciel  ec.  Annoyera  le  cose  che  più  dî- 
lettano  la  yista  ;  e  pone  in  prim^  queila  délie  stelle  in  dolce  se- 
reno di  placidbsima  notte  ;  le  quali  dice  vaghe,  per  quello  che, 
Infemo  vu  ,  dice  Vîrgilîo  a  Dante  :  già  ogni  steUa  cade,  che 
saliva  ec.  Spalmaii;  unti,  agevolatî  a  fender  1'  onde.  Ne, .... 
caçcdieri  armati;  che  £anno  bella  yîsta  e  altéra.  Allègre  fere  e 
snelle;  correnti  ^yryî,  damme,  caprioU,  e  cosl  &ttianimaU. 

Q.  2'.  Pone'ofe  le  cose  gioconde  a  udîre;  le  quali  sono, 
sopra  le  altre,  le  novelle  testé  avute  d' amoroso  dîsio  conten- 
tato;  onesti  e  giocondî  canti  d^  amore;  e  belle  e  care  donne 
sentite  dolcemente  cantare  in  seno  a  primavera;  é  dice  che  di 
ninna  di  queste  cose  potrà  mai  più  rallegrarsi  il  suo  cuore. 

T.  i>.  Ne  altro  ec.  ;  ne  alcuno  di  quant!  altri  dîlettî  pu6 
avère  il  mondo  potrà  gîammai  penetrar  sino  al  mio  cuore ,  che 
seco  seppelll  colei  che  fu  sola  mia  liice.  Dice  che  Laura  fu  sua 
sola  luce ,  a  dimostrare  che  da  lei  sola  e  una  riceveva  V  intel- 
letto  suo  discorso ,  e  suo  dîietto  il  cuore  ;  e  aggiunge  che  fu 
suo  speglio,  a  dame  a  diyedere  che  in  lei  sola  e  una  fisso  era 
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n  gnardar  continue ,  sîccome  in  quella  in  cuî  yedeva  raccolto 
tntto  il  bello  dell'  uniyerso. 

T.  a*.   Chiamo  7  fine  per  h  gran  désire  ec;  Dante ,  Yita 
Nuoya  : 

£  si  raccoglie  ne  gli  miei  sospîri  ' 

Un  saono  di  pietate , 
Çkt  va  chîamando  morte  tuttavîa. 

Cui  non  veder  ec.  Ordîna  :  di  riçeder  quella  donna,  il  non  ve- 
der  la  qualeju  meglio  che  il  vederla.  Se,  per  rispetto  adaltro 
idioma,  strano  ti  pare  questo  costmtto,  volgi  V  ordine  e  di'  : 
//  veder  la  qualefii  il  peggio;  dovendogli  tôr  {>ace,  e  yiya,  e 
morta, 

SONETTO  ^LY. 

■  V 

Q.  I'.  CJie  tanfo  ec.  ;  cioè  in  che  vissi  nelfiioco  con  tanto 
refirigerio,  Vtt  questo  refrîgerio ,  ossia  temperanza  delF  im- 
menso.  fuoco  che  V  ardeya ,  întende  la  dolcèzza  onde  Laura  lo 
ristoraya ,  ora  con  uno  sguardo  benigno  ^  ora  con  aspetto  di 
pîetà,  ora  con  un  detto  d' amore,  un  sorriso^  un  atto ,  e  altre 
simili  piaceyolezze.  Passato  è  quello.  In  quante  ^dizioni  mi 
sono  capitate  fra  le  mani,  e  sono  tante  chiffon  lésaprei  nu- 
merare,  ho  troyato  scrîtto  passato  è  quella;  e  mi  sono  poi 
accorto,  che  non  inconsîderataménte ,  ma  a  studio,  cosihanno 
yoluto  che  si  scriya,  credendosi  esser  cosi  fatta  discordanza 
una  di  quelle  proprietà  delF  idioma  toscano,  che  lo  affirancano 
da  ogni  legge  di  ragione  e  d' arte.  Ma  che  ne  nasce  da  queste 
sognate  proprîetà?  Storcimento  di  sensi,  sfregi,  e  disonesto 
atrazio,  con,  yergogna  nostra,  e  gran  danno  délie  lettere.  Del 
che,  senza  cercar  più  là,  sia  pro'ya  il  présente  luogo,  doye 
scriyendo  quella,  in  luogo  di  quello,  e  la  prima  di  queste 
forme  nferendo  Laura,  ne  seguita  prlmamente,  che  iiPoeta  ha 
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commesso  un  grave  errore  dlcendo  passato  è  queUa,  c  se  vo- 
"Wliasî  dire  non  essere  errore  perché  T  ha  fatto  il  Petrarca,s'ha 
a  permettere  almeno  ch'  altri  possa  dire  dîetro  a  tanta  auiorità 
mortoèla  donna ,  caduio  è  la  casa ,  e  simîglîantî  disordînî;  se- 
condamente ,  che  il  primo  concetto  del  Poeta  cV  è  il  deter- 
minare  e  qualificare  tutta  la  distesa  del  tempo  del  suo  inna- 
moramento  sino  alla  morte  di  Laura,  rimane  moncOy  richîe- 
dendosi  alF  interezza  sua  la  gran  parte  spesa  nel  piangere  e 
scrivere;  terziameute,  che  si  fa  ripetere  al  Poeta,  con  pocalode 
di  lui ,  parte  del  concetto  che  seguita.  Adunque  a  salvare  il 
Poeta  da  cosl  indegna  accusa ,  a  layarlo  da  una  macchia  împo- 
stagli  dair  ignoranza  dei  copistî ,  a  dimostrar  noi  non  yili ,  non 
indegni  délia  gloria  di  tanto  uomo  ,  osfamo  correggere  ,  e 
scrivlamo  quello ,  aggiunto ,  pel  quai  si  compîe  la  détermina- 
zione  del  tempo  che  si  dice  consumato  non  solo  in  fuoco  e 
refrigerîo,  ma  in  piangere  e  scrivere /come  ha  dovuto,  evo* 
luto  dire  il  Poeta.  Il  P.  Marsan  pone  ^  neir  ultîmo  verso  ^ 
penna,  in  luogo  di  pena;  e  cosi  Tassoni  e  Muratorî. 

Q;  2^.  51  leggiadro  e  santo  ;  Laura,  in  cui  bellezza  e  onestà 
s^  eran  giunte  con  tanta  concordia.  Ma,  passant,  i  dolcioc^ 
cM  ec.  L' ultimo  sguardo  che  Laura ,  passando  di  quèsta  vîta, 
volse  al  Petrarca  ,.gli  pénétré  nel  profondo  cuore  con  tanta  dol- 
cezza ,  che  mai  simigliante  non  aveva  provata  sin  allora.  Che  se-- 
guendo  ec.  ;  cioè  che  si  paru  da  me,  seguendo  îei  che  ec.  Aq^ 
volto  V  açea  ec.  ;  il  bel  manto  che  dice  è  il  corpo  di  Laura , 
del  quale  fu  tanto  innamorato ,  quanto  per  questo  dire  eviden- 
temente  dichiara. 

T.  I*.  ELla  7  se  ne  portb  ec.  La  parte  del  cuore  che  volse 
il  suo  affetto  al  corpo  di  Laura,  segui  lui  sotterra;  ma  quella 
che  pose  V  amor  suo  air  anima ,  segul  Iei  in  cielo.  Per  la  quale 
immagînazione  dimostra  che  sino  alF  ultimo  suo  respiro  viverà 
in  lui  non  meno  la  memoria  délie  bellezze  délia  persona,  che 
quella  délia  céleste  anima  di  leî. 
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T.  a'.  Col  desiderio  ch'  esprime  che  si  scîotga  il  no^o  cke 
lega  r  anima  sua  nel  corpo,  onde  levarsi  presse  alla  beatîtu- 
dîne  sna,  dîmostra  che  non  avrât  posa  il  suo  sospSrare,  se  non 
per  morte.  Ch'  aforza  mi  tien  qui;  pe^cbè  contro  al  desiderio 
suo  è  tenuto  quaggiù.  Con  loro;  con  V  anima  di  Laura,  e  con 
quella  parte  del  cuore ,  ck^  è  la  maggiore,  la  quale  segul  lei  ; 
la  quale  intenzione  eridentemente  si  dichîara  nelh  forma  modî- 
ficatiyaynz  /'  anime  béate. 

SONETTO  XLVI. 

« 

Q.  1*.  Mente  mia,-  che  ee.  Parla  air  anima  sua,  rimprove- 
randola  ebe ,  mentre  ne'  suoi  tempi  più  lîeti  era  sovente  pen- 
SQsa  e  trîsta  del  presentimento  délia  perdita  délia  sua  donna  ^ 
non  seppe  poi  vedereche  il  di  che  si  parti  da  lei,  doveya  es^ 
ser  V  ultimo  de^  suoi  felici.  Si  intentamente,  ec.  Qnando  an- 
dava  a  licenzlarsi  da  Laura ,  doyendosi  da  lei  dîparUre ,  Y  anima 
di  lui,  a  ristoro  dei  futuri  mali,  cioè  délie  noie  e  délie  ango* 
scie  délia  lontananza,  s^afBssava  con  più  attenzlone  del  solito  in 
Laura,  da  cui  pareva  non  si  potesse  dîyidere. 

Q.  2*..  jà^li  atti,  ec.  Pone  lutte  quelle  cose  aile  quali,  se 
fosse  stata  più  ayyeduta  V  anima  sua ,  si  doyeya  accorgere  che 
quello  era  V  ultimo  dei  suoi  anni  îdkci.  Adunque ,  agli  atti  di 
Laura,  che  yide  alLora  senza  il  solito  brio;  aile  parole,  seaza- 
lasolîtaloro  baldezza,  yiyacità,  e  spiritosagrazia;  al  visa,  non 
corne  prima  d'  amorosa  luce  sfayillante  ;  ai  pamni,  altri  che  i 
solitî  si  allegrî ,  e  in  si  bella  armonia  colle  naturali  bellezze  di 
lei  ;  alla  noi?a  pietà  ec. ,  ond'  era  allora  yestito  il  suo  yolto  ;  e 
dice  nwa,  perché  mai  non  gli  ayea  mostrata  Laura  quella  p?ëtà, 
la  quale  nasceya  in  lei  dal  presentimento  di  quello  che  dîyer- 
rebbe  il  Petrarca  délia  sua  morte.  Potei;  poteyi.  Se  deltutto,  ec.  ; 
cioè  se  a  lutte  quelle  côse  eri  accorta.  Il  Castelyetro  spîega 
âel  tutto  per  di  qualunque  cosa;  credo  che  s' inganni,  perché  ^ 
II.  ao 
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oon  da  uno  di  quegli  accîdenti,  ma  da  tnttî  însîeme  doTeva 
quello  che  avvenne  prevedere. 

T.  I'.  Quai  dûicezza  ec.  loefËibîle  fu  la  dolceiza  che  senti 
'  r  aoîiiia  in  qnelF  ultima  vîsta ,  îmmenso  il  fuoco  che  ane  F  nna 
e  TaitTa  parte  9  in  che  egli  si  diyise;  perciocchè,  siccom' era 
deH^  una  V  intellettuale  suo  vedere  aliniento  e  TÎta,  cosi,  dcl-« 
r  altra ,  erano  gli  occhi  F  unico  suo  sole  9  al  cui  dolce  raggio 
s^  avyaloraya  la  quasi  spenta  sua  vîta.  Deoea;  doveva. 

T.  2*.  Quando  a  lor,  ec.  Nel  dlpartirsi  d^  un  iuogo  sogliamo 
lasciar  (e  più  care  cose  nostre  agli  amici  più  fidati;  cdsl  (êce 
il  Petrarca ,  lasciando  la  più  nobîl  parte  di  se  ^  cioè  il  cuore  e 
i  pensieri  suoi  a  queglî  occhi';  volendo  dire  che  ben  si  paît)  da 
lei  col  corpo ,  ma  lascid  seco  tutta  Y  anima  sua.  A  chi  nol 
sente  )  non  sarebbe  possibile  £air  intendere  la  dolce  tristcua  e 
pîetà  che  muoye  deniro  a  chi  V  ode  in  queste  tersîne ,  con  si 
Tero  e  schietto  dire^  il  Poeta. 

SONETTO   XLVIL 

Q.^  1*.  Fiorita  e  verde;  intende  la  giorentù,  che  sKhene 
per  la  stagione ,  che  sono  in  verde  e  fiorenti  le  ]»ante ,  si  fi- 
gura ;  e  quaado  scrisse  queste  cose ,  già  era  il  Po^ta  in  sul  qua- 
rantesimo  quinto  degli  anni  saoi ,  ch'  è  V  autunno  del  viver 
nostro.  Ilfoco  ec.  ;  quello  délia  feryida  gîoyentù ,  che  scema 
Gogli  anni^  il  quale  quando  yolga  il  quarantesimo  non  dà  più 
sospetto.  E  perd  Oratio  : 

r 

....  fuge  suspicari 

Cujus  octavùm  trepidavit  aetas 

» 

Claudere  lustrum. 

Ed  era  ec.  \}Y  i  e  la  vîta  era  gmnia  al  Iuogo  dell'  arco,  ove 
scende;  la  vita  ch€,  an^ando  versa*aljme,  code;  doèscende 
a  precipizio. 
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Q.  a*.  Sicyrtade;  Mars  .Tas.  Mur.  SecurUtàe,  di  tiftta  più 
antica.  -<-  La  mîa  cara  nemica  ;  parola  piena  d' affetto  e  di  te- 
nereiia.  De'  suoi  saspeUL  i  sospetti  dî  Laura  crano  che  non 
la  nenasse  il  focoso  dîsio  del  Petrarea  a  macefaSar^  V  otiestà 
sua;  ood'  ella  stette  sempre  in  su  le  sue,  par  temanon  le ac* 
cadesse  queHo  che  avveair  suole  aile  sciocche ,  e  a  quelle  le 
quali ,  troppo  pîù  che  noa  si  converrebbe,  »*  assîcurano  deKa 
loro  onestà«  £  rholgeva  in  gioeo;  facendo  vîsta  di  Ron  cre- 
dere  aRe  peoe  ck'  egli  diceva  sosteaere ,  per  la  passione  dîsd»- 
cevole  air  età  sua.  Sua  êolce  onestaàe;  V  onestà  sua ,  non  pià 
aspra  e  rigida  come  prima ,  ma  dolce  e  soave  diyenuta. 

T.  i".  Dalla  prima  voha  cV  io  udli  questî  versi,  non  po- 
trei  dire  quanto  grasioso  luogo  io  detti.loro  neth  mente  enel 
cuore ,  onde  se  non  per  morte  non  si  torrà  il  diletto.  //  tempo 
doQ  '  amor  si  scontra  con  castitate  ;  è  quello  ove  9  dagU  anni 
intepîdîto  il  fuoco  dei  sensi ,  régna  T  onesto  amore  9  generatore 
d^  ogni  yîrtù. 

T.  a*.  Anzi  alla  speme;  perciocchè  quel  felice  stato  nofi 
era  ancora  gîunto  intero,  ed  era  in  isperanza.  A  mezza  via. 
Per  arrivare  air  intera  félicita  dl  quello  stato  era  gîà  nel  mezzo 
del  caminino ,  che  fu  il  punto  e  'l  luogo  ov'  era  il  desio  e  la 
speranza  più  forte  ^  e  per  conseguente  magg^ore  V  aCTanno  che 
r  uno  e  r  altro  spense.  ^ 

SONETTO  XLVIII. 

X  Q.  1».  0  tregua;  terne  aver  detto  troppo,  dicendo  pace,^^ 
Ed  erane  ec.  ;  e  forse  io  era  gîà  nel  cammino  che  a  quelk 
pace  o  tregua  immagînata  mi  menava.  Se  non  che  ec.  Prima 
avvertî  che,  in  luogo  di  ch*  îy  scrîve  la  Cominiana  ch' e  ; 
Marsan,  come  porta  il  testo  o^ostro;  il  Castelvetro  e  altri, 
ch'  e\  Ora  ordina  cosi  \  ^  V  atfr^ifor^e  aggi¥nia,  se  non  fosse 
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açQenkio  che  chi  adegua torse  indietro  i  ndd  lUH  passL 

—r  Chi.  I&ieUde  morte.  Il  Castelyetro  non  loda  în  questo 
Inogo  questo  attributo  délia  morte;  ma  credo  che  T  ayrebbe 
âmîammîrato,  se  ayesse  scorto  T  Intenzîone  del  Poeta  di  mo- 
ftrare  che  lo  ferl  împroyyîso  affatto  quel  colpo ,  e  perd  tanto 
più  crndo ,  credendo  k  diyîna  sua  Laura  sicura  da  mort;e ,  si 
corne  coleî  la  quale  non  donna  era,  ma  Dea. 

Q.  2*.  Corne  nebhia  al  vento  ec.  Il  seguentc  yerso  dimo- 
stra  cbiaro  cbe  întende  délia  brève  vita  di  Laura.  Sua  viia  ; 
suppl.  pei\  Che  già  co'  hegU  occhi  mi  scorse.  Dante,  Purga- 
torio  XXX  : 

Mostrando  glî  occhi  gîoTÎnetti  a  lui, 
Meco  *1  menara  in  dritta  parte  volto. 

Çonçen  ;  conviene.  Che  col  pensier  la  segua;  onde  puoi  dedume 
V  immenso  aflanno  che  sostiene.  Marsan ,  nelF  ultlmo  yerso , 
penser^ 

T..  I*.  A  *nâuglar;  suppl.  il  fempo,  —  Che,  suppl.  in.  — 
Gli  anni;  mîeî.  E  'l  pelo;  mîo  ;  cioè  i  capelli  bianchi.  /  fo- 
stumi;  mieî.  Onde  ;  per  lo  quai  cangîamento.  Sospeito;  in  leî. 
— *  Fora;  sarebbe.  Del  mio  mal;  délie  lunghe  fatîche  sostenute 
in  amore.  '  '    f 

T.  2*.  Onesti  sospirî;  oneste  parole  dette  sospîrando.  Ch'or 
àal  cielo  vede ,  ec.  Il  CastHvetro  domanda  :  «<  a  che  questa 
consolazîone  doyendo  egli  accrescere  il  dolore  quanto  più  po- 
teya  »  ?  Si  risponde  non  esser  cosa  più  naturale  al  mondo , 
che  cercare  un  conforto  nel  dolore,  e  perè,  nello  sfogo  di 
questo ,  temperar  Y  afiànno  délia  mente  con  quello.  £  Dante 
che  sapeya  il  corne  e  il  quare  d'  ogni  cosa,  nel  dolorost)  sfogo 
délia  morte  di  Béatrice  che  comincia  :  occhi  dolenli  per  pietà 
4e/  coTf  ec.  ;  dischiude  lo  stesso  conforto  dicendo  : 

« 

Ma  quai  ch*  i*  sia,  }a  mia  donna  sel  vede , 
!Ed  io  ne  spero  ancor  da  Ici  mercede. 
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E  îrPétrarca  non  fermé  peso  dl  dramma  senza  il  ikiaestro.  £ 
cKî  vuole  andar  dietro  air  uno,  s'  ^ppoggî  stile  fidate  ^lle 
dell^  altro ,  e  farà  buon  cammino. 

SONETTO  XLIX. 

Q.  i^  Tranquillo' porto  ec.  Ho  accennato  che  qnesto  e  i 
due  précèdent!  sonetti  s^  aggîrano  intomo  ad  un  polo ,  poîchè 
trattano  la  stessa  materia.  £  non  rimanere  che  non  notî  che 
tutti  e  trc  comîncîano  colU  lettera  t:  Tuttà  ;  Tempo;  Tran- 
quîllo,  Adunque  figuràndo  la  trascorsa  vîta  amorosa  în  Innga 
e  torbida  teui pesta  in  mar  che  freme  e  frange  ^  dîce  cV  era  gîii 
Tenuto  in  parte,  onde  Amore  addîtavagli  tranquîUo  e  riposato 
porto,  ch'era  il  poter  senza  sospetto  ragionar  conLaura  delle 
tante  pêne  da  lui  comportate.  Che  i  vizj  spoglia ,  ec.  Attri- 
buisce  air  età  quello  che  negU.  animi  gentîli  adopera  il  consî- 
glio  e  la  prudensa.  £  nota  che  parla  di  quei  vîsj  î  quali  pro- 
cedono  da  intemperanza ,  percîocchè  quelli  che  da  malîzia ,  da 
matta  besttalità  derivano ,  isono  etemi,  se  corso  di  giudicio  non 
s  '  airest/t^       * 

Q.  2*.  Già  traluce^a  ec.  ;  perché ,  come  dice  il  Buonar- 
rotî,  nel  volto  per  gU  occhi  il  cor  si  vede.'-^U  mio  cote  ;  cioè 
r  onesto  fuoco ,  ond^  era  acceso  il  cuore ,  e  il  bel  desio  on- 
d'era  desto  a  virtù  e  onore.  £  perché  cos\  era  reramente  i) 
cttore  del  Petrarca,  e  chiaro  si  vede  fuori  T  interna  TOglia  per 
gli  atti,  per6  pensaya  che  dovesse  Lanra  yederlo;  e  quindi  la 
speranza  délia  félicita  che  dice.  iVon  piU  lor  molesta;  perche 
scorta  da  loro  quale  ell'  era  yerainente,  nobilissima  e  puris- 
siiha.  Ahi  morte  ria,  ec.  Sono  parole  mosse  da  impeto  di  sfre- 
nato  dolore.  Come  a  schiantar  se'  presta  ec;  figuràndo  nelle 
lunghe  fatiche  amorose ,  i  nioltî  anni ,  e  lo  studio  e  il  trava- 
glîo  posto  in  coltîyare  una  ptanta,  ch^  improyviso  fulmine  di* 
strugge  yicino  al  sndato  Crutto.. 


y 
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T.  \K  Pur;  mette  in  opposto  rîguardo  quanto  sin  aUoraera 
stato  a  quella  félicita  contrario.  Viçende;  intendî  ÎAmra.  — 
VeniasL  II  Tassoni  spîega  per  me  si  çenia  ;  e  rinfonando  col- 
r  esem^îo  F  alto  vero  che  schîude ,  produce  quello  di  Dante  : 
per  me  si  va  nella  città  dolente  ;  il  quale  lia  tanto  a  fare  col 
dir  del  Petrarca  quanto  î  cayoli  a  merenda;  e  perché  lo  fruga 
non  so  quai  diavolo ,  chiude  cosi  :  ma  non  è  modo  difa^eUare 
molio  caro  alla  lingua  nostra,  Credilo  ^  e  sarai  matricolato  to-^ 
sto  in  snl  monte  A^naîo  ;  ma  non  già  ad  imbecherare  quelle 
papere,  che  non  saresti  da  tanto.  L' antica  soma.  £  Droite  ^ 
Purgatorio  xviil  :  del  mio  carcar  diposto  avea  la  soma.  Ma 
vedi  che  il  Petrarca  imita  Dante,  corne  chî  si  scalda  ai  sole^ 
che ,  per  quanto  ne  pîgli ,  nulla  toglie  al  gran  pîaneta.  Ma  it 
£re ,  corne  il  CastelVetro ,  che  il  Petrarca  ha  migliorato ,  è 
prôprio  un  inganno ,  non  si  potendo  pîù  nobilmente  sprimer 
quello,  che  dice  Dante,  ne  più  leggiadramente  quello  che  il 
Petrarca.  Ahbia  sempre  riguardo  a^  luog^i  cfai  vuol  dare  si- 
euro  gludiclo. 

T.  a^.  Sospirando;  che  sarebbe  stato  di  qualche  conforto  al 
dolore  del  Petrarca  ;  del  che  vedi  la  prova  in  fine  del  sonettd 
délia  prima  parte,  che  comîncia  :  se  la  mia  vita  daW aspro 
tormento  ec.  Ma  quale  potrebbe  essere  la  cagione  di  quei  so^ 
spiri  ?  11  Murât ori  crede  perché  fossero  cangiati  i  volti^  ec.  ; 
ip ,  perché  cosi  fatta  credenza  é  Ingiuriosa  a  quell'  anima  di-* 
yina,  dico,  di  pietà.  — -  Camgiaii;  suppl.  essendo^'o  foi«eme- 
gho,  eUa  vedertdo.  —  Coma;  chioma. 

SONETTO   L. 

Q.  i*.  e  a^  Al  coder  d'una  planta,  ec.  A  dimo^trare  cV  tgli 

ama  ed  è  per  amar  sempre.  la  memoria  di  Laura,  siccome  amè^ 

« 

lei  yiva,  figura  il  primo  suo  «more   în  planta  che  recida  il 
ferro,  o  schianti  il  yento  ;  e  il  iie<:ottdo ,  in  dUrainoyeUa  che 
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rinasce  subitamMnte  là  onde  si  svelse  la  prima.  Corne  queila  cht 
fefro^  ec.  ;  perdocchè,  in  rigu^rdo  air  età  g^OTinetta  dl  Laura , 
s^  intende  di  gipyine  pianta  e  robusta.  Sterpe;  sterpî;  e  saî  che 
non  solo  sî^recidono  col  ferro,  ma  si  dibarbano  ancora  le 
plante.  Le  sue  spoglie eccelse ;  Faite  sne  frondl.  La  sua  squal^ 
lida  sterpe;  la  radicë  £atla  tosto  secca*  e. squallida.  Un*  (dira; 
planta.  Ch'Amor  oUtieUù  scelse,  éc.  ;  la  quale  Àmore  ml  scelse 
per  nuovo  og^tto  deir  innamorata  mia  mente ,  e  le  Muse , 
qn^  tennine  e  segno  de'  miei  poetici  cantî.  Adnnque ,  meii-^ 
tre  spîri ,  amerà  Laura,  e  lei  sola  e  «empre  célébrera  nelle  sue 
rime.  Che  7  cor  te,  ;  la  quale  pianta  mi  si  avrînse  întomo  al 
cuore,  com'edera  ad  albero,  o  a  muro  sM^arbicata.  E  proprio 
albergo  ec.  Pon  mente  che  il  novello  amore  non  puote  ado- 
penure  se  non  nel  pensiero,  essendo  immagînato  il  nuovo 
oggetto.  Felse ;  fe  il  si;  il  si  fece;  se  lo  fece. 

T.  I*.  Quel  vi\H>  lauro;  figura  Laura  viva.  —  Et  miei  so- 
spiri  ardenti, .  Cessera  lo  stenio  délia  figura  che  fiacessero  nîdo 
in  quel  lauro  i  suoi  sospiri  ardenti ,  rîflettendo  che  vuol  dire 
cV  era  il  termine  ove  riuscirano  e  si  posavano  i  sospiri  suoi , 
i  quali ,  benchè  ardenti ,  e  perô  moventisi  con  impeto  e  forza 
grande  9  non  mossero  pur  una  foglia  deî  beî  rami  del  primo 
alloro;  volendo  dire  che,  per  piangere,  pregare,  e  sospirar 
che  facesse ,  non  pôtè  mai  yolger  Laura  a  pensîero  men  che 
casto.  Mossen  ;  mossero. 

T.  2*.  Al  ciel  traslato;  sîccome  in  luogo  ail'  esser  suo  più 
conveniente.  In  quel  suo  albergo;  è  il  suo-cuore,  del  quale 
di  sopra,  e  proprio  albergo  felse,  —  Radici;  sono  le  memorie 
indelebili  délie  tante  bellezze  e  virtii  délia  divina  Laura.  Onde 
con  graoi  accenti  ec.  Spiega  :  per  le  quali  radici  è  ancora  quag* 
giù  uno  il  quale  forza  è  che  chiami  con  an^osciosi  accçnti,  e 
non  è  chî  gU  risponda.  11  primo  chi  riferi«ce  lui  stesso;  U  se- 
condo ,  la  persona  nel  primo  laurp  adombrata.  L' oggçtto  di 
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cfUami  i.laxiT^;  il  termine  di  risponda,  la  forma  a  me.  £ 
cou  questa  certa  conoscenxa,  egU  ama^  ed  è  per  anjar  sempre. 

SONETTO  LI. 

/  .  ,  - 

Q.  i^  I  diyniei  ec.  La  formula  mDdîficatîva  ^  iieg^i^  che 
nessun  cervo,  ha  riguardo  al  continuo  e  progressive  trascor- 
rimeoto  dal  principio  al  fine  ;  ma  la  modîiicatione  coim'  ombra, 
Tolge  il  pensîero  a  un  solo  istante,  ove  le.  parti  tutte  adasate 
vede  insiemet  ^  i^i  punto  dilegnarsie  syanire  corn* ombra.  Ch*un 
botter  d'occhig;  dice  Dante  che  un  muoQer  di  ciglia,''^Amare  ; 
perché  più  non  sono ,  ed  è  continuo  il.desio.  Dolci;  pel  {»a- 
cere  che  stilla  ancor  dentro  la  memoria* 

Q.  2».  Misera  mondo;  essendo  si  poco  e  s\  brève  quello 
che  puoî  dare.  Proieroo;  perché  ribellante  al  vero.  Del  tutto  è 
çieco  ec.  Il  gran  Buonarroti  : 

lo  dîco  ch*  air  uom  saggio  qael  che  muore 
Forger  qaiete  non  pa6  ,  né  par  s*  aspetti 
Amar  cî6  che  fa  *1  tempo  cangîar  pelo. 

Che  'n  te  ec;  poiché  in  te  ec«,  dov^  era  quella  bellezza  che 
gtielô  toise ,  con  tutto  il  frutto  sperato  delle  sue  amorose  îà- 
tiche.  Ed  or  sel  tene  ec.  ;  essendo  terra  in  terra  1'  oggetto  onde 
moveva  ogni  sua  speranza.  Non  giunge  osso  a  nervo;  é  aggiunto 
a  dimostrare  F  impossibilité  di  ringavignare  la  perduta  spe- 
ranza che  posta  aveva  uelle  spente  bellezze.  £  questo  dire 
sente  qùello  di  Dante,  Infemo  xxvii  :  mentre  ch^ io  forma  jui 
d' ossû  e  di  polpe;  dove  (a  più  bella  apparenza. 

T.  1*.  La  forma  miglior;  la  parte  dî  noi  diyîna;  cîoè  Tanima. 
E  vÎQrà  sempre  ;  perché  opéra  immediata  di  Dio.  Di  sue  bel- 
lezze; suppl.  per  la  immaginazione, 

T.  2*.  E  vo ,  sol  in  pensar  ec.  ;  dimostra ,  pare  a  me ,  non 
la  durata ,  ma  la  forza  del  pensamento.  Qwd  ella  è  oggi;  cioè 
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3dficata.  E'n  quai  parte  ec.;  nel  cielô,  e  perè  da  me  tento 
divisa.  Quai,  suppL  è,  —  //  5110  leggiadro  vélo;  quel  yelo  che 
fa  leggiadro  cotanto^  ed  è  ora  oscnra  terra.  Ma  il  Castelvetro 
iatende  :  qttale  diverrà  ncl  gran  di  il  corpo  di  Laura ,  ricon- 
ginnto  co)ï  anima,  cioè  chiaro  e  lucente;  il  quai  pensiero,  se 
cosi  fosse  9  dovrebbe  rinyigorirlo  di  novella  gioventù,  non  che 
iargli  cangiare  il  pelo.  Il  Tassoni  grida  contro  V  ultîmo  verso, 
perché  superfluo ,  al  parer  suo  :  «  non  s' accozzando  quel  leg- 
giadro vélo  con  la  forma  migliore,  nella  contemplasione  deUa 
quale  il  Poeta  tutto  affissato  si  finge.  »  Si  risponde  che  il  Poeta 
è  veramente  affissato  in  quelle  bellezze ,  la  miglior  forma  délie 
^uali  lo  innamora;  ma  non  è  scevero  perè  dalla  vista  per  la 
quale  le  altre  cosi  dis£aitte  si  rappresenta  la  dolorosa  sua 
mente. 

SONETTO  LIL 

Q.  i'.  L*  aura  mia  anUca;  quellastessa,  il  cui  spiro  amo- 
roso senti  si  dôlce  nei  primi  assalti  d^  alnore ,  la  quale  dice 
mia  y  perché  natnrata  del  luogo  al  viver  suo  pîù  confacente. 
E  i  Mci  colli  veggio  apparir,  ec.  Procuri  chi  legge  di  conna- 
turarsi  quanto  pu6  col  Poeta,  é  si  sentira  dentro  scorrere  una 
si  dolce  melanconia,  corne  non  senti  più  mai.  Onde;  questa 
voce  détermina  il  luogo  intero-,  siccome  datore  di  quel  sole 
al  mondo  ;  tocca  a  chi  legge  a  volgere  il  pensiero  alla  parte  del 
luogo  stesso  ,  sapendosi  che  appiè  di  quei  monti  vesti  Laura 
la  bella  spoglia,  come  dal  sonetto  vili  délia  prima  parte  eyi- 
dentemente  si  dichiara.  Mentr'  al  ciel  piacque;  il  quale  la  mo- 
strè ,  e  tosto  se  la  ritolse.  Bramosi;  di  sua  beata  vista.  Trîsti  e 
molli;  alla  sete  deir  anima  ch^  egli  temperava  in  quel  dolce 
lame ,  é  succeduta  la  tristezza  ;  alla  letizia ,  il  pianto. 

Q.  2*.  Caduche  ;  siccome  quelle  che  poste  aveva  in  oggetti 
fallaci.  Folli;  perché  di  quegli  oggetti  formati,  intomo  ai  me- 
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desimî  s^  aggirarano.  Vedooe;  perché  quella  dalla  cui  yirlii 
s^  abbelUyano  di  yerdezza  e  di  fiori,  non  è  più  con  loro.  7or- 
bide;  perché  più  non  sono  da  quel  lume  illiinpîdite;  e  og^ 
parte  s'armonîzsa  coi  tutto.  Voto;  e  cosi  era  quel  luogo  per 
rispetto  ad  ogni  sua  parte ,  e  cos\  V  uniyerso  per  riguardo  al 
Poeta.  Nido;  asilo ,  stanza.  Per  questa  voce ,  e  gli  aggîunti  voto 
e  freddo,  pare  al  Tassonî  che  questo  verso  discordi  dal  dette 
dî  sopra  onde  7  bel  lume  nacque;  perciocchè ,  odi  ragione  ! 
htme  non  è  voce  femminile  a  cui  si  possa  corrîspondere  co& 
eUa,  Che  dîamîn  jovea  pensare  il  Tassoni  del  monstrtm  quœ 
d^Orazio ,  del  queUa  besHa  disposto  del  Boccaccîô ,  e  înniime- 
rèvolî  cosi  &ttî,  se  basta  si  poco  a  ^rlo  ^rare  ?  Nel  quai  iovwo; 
pel  conforto  délia  memoria  ch'  indi  traeva.  E  morto  glacer 
vollL  Vedi  la  seconda  stanza  délia  canzone  che  dîce  :  ckiare, 
fresche^  e  dolci  acque  ec.  Scriye  il  Tassoni  che  volU  sta  per 
vorreL  S' inganna  grossameate,  perciocchè  dicendo  volUf  mo- 
stra  il  desiderio  ch^  ebbe^  mentre  Laura  fa  in  vita,  per  quella 
félicita  che  dice ,  sperando  al  fin  eè. ,  e  per  quella  che  detto 
ha  nella  canzone ,  chiarey  fi-esche  ec.  ^  nelf  impeto  del  deside- 
rio che  cosi  dischiude  :  tempo  verra  ancorfiirse  ec.  Vedi  la 
stanza  întera. 

T.  I*.  Sperando  al  fin  ^c,  £cco,  sîgnor  Tassonî ,  b  ragione 
di  quel  desiderio  del  Poeta  ;  cîoè ,  che  morendo  prima  di  Laura, 
e  seppellito  dov'  eir  era  solita  andarsi  a  dîporto ,  pote  va  avve- 
nire  che ,  passando  dov'  era  la  sua  morta  spoglia ,  e  premendo 
quella  terra  ,  sarebbesi  dalla  pressura  dei  piedi  dî  lei  rianimata 
la  fredda  cenere,  e  sarebbeglî  stato  il  soave  peso  délie  care 
pîante  d'  un  qualche  conforto  aile  lunghe  sue  pêne.  £  aggiunge, 
e  da'  begli  occhî  ec,  perciocchè,  volgendo  gli  occhi  dov' era 
sepolto,  avrebbegli  per  avventura  dato  alcun  sospiro,  corne 
nelb  canzone  di  sopra  acccnnata  si  dîchîara. 

T.  2*.  Crudele  ;  non  tanto  per  essere  Amore  quel  Dio 
cV  è  sempre  di  bgrime  digiuno ,  quanto  per  essere  stato  con 
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lui  taie ,  non  meno  prima  che  dopo  la  morte  di  La»ra.  Scarso; 
n'el  guiderdonite  i  suoî  fedeli.  Ch'arsi;  perch^o  arsi.  Quanto; 
per  «[oanto  tempo.  //  miofoco;  b  cagîone  del  mio  fuoco.  Da- 
çanie;  dayanti.  Il  suq  coure  sparso;  il  gran  fuoco  ridotto  in 
cenere,  e  il  cenere  sparso,  mostra  ch^è  spenta  colei  cfae  già 
l' accese ,  e  che  non  è  per  essere  mai  più  riacceso. 

SONETTO  LUI. 

Q.  1'.  Nido;  dice  nîdo  in  sentîmento  analogo  airallego* 
rico ,  che  adombra  Laura  nella  fenice.  Mise  V  aurate  ec.  Nelle 
due  particolari  bellezie  che  dice ,  cîoè  V  oro  dei  capelli ,  e  le 
rose  délie  guance,  vuobi  comprendere  tutte  le  altre,  ch'ivi 
Lâura  dispiegè  con  gli  anni,  per  mezzo  dei  quali  acquistano 
le  membra  intera  armonîa ,  e  le  bellezze  loro  risako  e  splen- 
dore,  e  si  fauno  perfette.  CJie  sotto  le  sue  aK  ec;  a  dimostrare 
che  fu  Laura  arbitra  e  donna  del  suo  cuore,  il  quale  ivî  ada- 
gîato  si  dîfese  da«ogni  assalto  deirinferno  e  del  mondo.  E  pa- 
role e  sospîri  ec.  ;  a  sfogo  delF  immenso  dolore  che  V  opprime , 
da  ch'ella  si  diparlî  di  questo  àiondo.  Neelice;  ne  trae. 

Q.  2".  Dolce  mio  mal;  chiama  suo  dolce  maie  y  il  suo  înna- 
mQramento,  cagîone  di  quante  angoscîe  e  di  quante  dolcezze 
ebbe  in  quello,  prima  che  Laura  morisse.  Prima  radiée;  ori- 
gine e  cagion  prima  ;  ayendo  riguardo  aile  cagioni  secondarîe , 
che  furono  il  luogo ,  il  tempo ,  il  suo  cuorc  naturato  ad  amare, 
e  Amore  stesso  che  lo  voile  de'  suoi  ;  le  quaK  cose  sarebbero 
riuscite  inyano ,  se  non  fosse  stata  V  infînita  bellezza  di  Laura. 
Viço  e  lieto  ardendo;  nota  i  tre  particolari  :  arse;  arse  gioioso, 
e  visse  in  mezzo  a  tanîo  fuoco,  —  Sola  eri  in  terra;  siccom^  è 
la  fenice,  cosl  una  e  sola  fu  Laura  per  adnnare  in  se  ognl 
virtù  e  bellezza. 

T.  1*.  E  me  ec.  Nell' edîzîoue  del  Marsan,  e  m' hai  la-^ 
sciato  ec. ,  che  &  attro  il  senlimento.  11  Tassoni  e  Muratori , 


3l6  COVET«tO 

e  me  hai  ec.  Che  per  te  consacrato  te.  Il  quak  eftsaiâc^  btto 
sacro  per  la  tua  Âivinapresensa,  io  onoro  œw^i  rtmi^  e  ve- 
nero  devotamente.  Coloy  yoce  poet.  dal  disusato  eolere,  del 
quale  le  poche  forme  sono  poedchev^cbiude  alto  da  pîo  rî- 
guardo  spîrato. 

T.  2>.  L'  ultimo  volo;  dice  ultimo  voUû  a  dimostrare  cbe 

contÎQuî  erano  îa  Laara  gU  slanci ,  onde  col  pensîero  si  levava 

r  anima  di  leî  al  clelo,  dove  ogni  sua  opéra  era  intesa.  Solean 

far  giorno,;  rîtorna  alF  oscura  notte  che  ingombra  ora  quel 

luogo. 

SONETTO  LIV. 

Q.  I*.  Prima  vuolsi  sapere  che  non  ebbe  îl  Petrarcâ  quel 
sonetto  al  quale  rispoade  se  non  tardî,  e  poi  che  il  Cardinale 
era  gîà  morto.  -—  Mai  non  vedranno  ec.  Ordîna  :  ifuelle  note, 
nelie  qucdi  amor  pare  che  sfaQiili,  e  le  quaU  pare  che  pietà 
ahbia  costrutte  dl  sua  mono,  non  vedranno  mai  le  mie  luci 
asciuite  con  le  parti  tranquille  dell*  animo.  Vuol  dire  che  quan- 
tunque  yolte  gli  si  affacceranno  al  pensiero  i  pietosi  suoi  detti 
sfavîllanti  d^ amore ,  a^vrà  gli  occhi  înumiditi  di  pianto,  e  Fa- 
nima  di  dolore  compresa.  Luci  asciutte,  Dante  ^  Infemo  XX , 
dice ,  lo  visa  asciutto;  gli  occhi  non  molli  di  pianto.  Con  le 
parti  ec.  Due  cose  si  vogliono  considerare  da  chi  legge  ;  la 
prlmiera  si  è  F  espressioae  per  se,  la  quale  la  tristezsa  délia 
mente  ritrae;  la  seconda  si  è  la  forma  délia  spressione  stessa 
a  dimostrare  contemporaneità  del  dolore  intemo  e  del  piangeref 
in  virtù  délia  preposixlone  con,  la  quale  quelFatto  dischîude. 
Quelle  note;  cosi  diconsi  le  parole,  per  essere  indizj  e  segni 
délie  intenzioni  delF  anima.  Oi^*  amor  par  che  sjiwille^  Nel  so- 
netto dl  Jacopo  Colonna  al  Petrarca,  vedesi  aperto  il  grande 
afTetto  ch^egli  portava  al  Poeta;  ma  ne  le  immagini  ne  il  dire 
rispondono  alla  yoglia  del  compositore.  Perè  dicele  il  Poeta 
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ardenti  d^  amorose  fàyîUef  e  spîrate  da  pîetà.  E  intende  per 
pie  ta,  qiieiraffetto  pietoso,  bontà,e  cortesîa,  onde  procède  va 
r  amore  che  ha  detto.  Cosl  splego  io ,  perciocchè  dî  qaanio 
nel  présente  sonetto  si  contiene  vuolsî  cercare  k  ragione  in 
quello  che  1^  ha  promosso.  £  il  Casteivetro,  nelF  allemativa 
che  ia,  mette  innanzi  il  sentimento  medesimo* 

Q.  a*.  Già  inQiUo  ec.  Ha  riguardo  aile  crudelissime  perse^ 
cusioni ,  le  qualî ,  dice  il  CasteWetro ,  farono  (àtte  dalla  chîesa 
alla  casa  Colonnese ,  e  le  sostenne  con  forte  animo  quel  talo- 
roso  signore.  Ch* or  su  ec;  il  quale  ora  dal  cielo,  ove  sei 
donne  di  consolasione ,  mi  distilli  dentro  tanta  dolcezza, 
che,  ec.  Ailo  stil  ec.  Il  Castelvetro  non  si  splega,  e  il  Tassoni 
cosl  :  («  è  bagia  troppo  manifesta ,  avendo  il  Poeta  composte 
tante  rime  dopo  la  morte  di  Laura  »  ;  dalle  quali  parole  si  vede 
chiaro  cV  egli  non  ha  pur  trayeduto  il  sentimento  del  Poeta , 
il  quale  si  è,  non  già  corne  quel  paxzo  critico  si  gorgoglia 
nella  strozza,  che  la  dolcezza  che  sente  neir  animo  Tabbia  ri- 
condotto  a  £ar  versi  ;  ma  si  a  quello  stîle  dal  quale  la  morte 
di  Laura  il  disvîô.  Adunque  lo  atile  dî  che  intende  si  è  quello, 
che  da  dolcezza  dentro  sentita  discendeva,  al  quale  pose  fine  la 
morte  di  colei  che  quel  doice  g^  infondeva,  e  siccome  è 
quello  del  présente  sonetto,  ove  spiega  la  dolcezza  che  dal 
cielo  gli  distilla  nel  cuore  il  glorîoso  spirito  delF  amico.  Per  le 
quali  cose  ei  manifesta  ch'  una  sua  dolcezza  ha  sentito  dalla 
morte  di  Laura  sin  ora;  ed  è  quella  di  pensare  che  il  suo  se- 
conde tesoro  trionfa  lieto  in  paradiso  délia  corona  ond^  è  sua 
virtù  meritata,  e  d^  acquetarsi  F  anima  nel  dolce  peusieiib 
di  lui. 

T.  I*.  Di  mie  tenere  frondi  ec.  Prima  dl  ricercare  quale 
possa  essere  F  intenzîone  del  Poeta ,  gioverà  scaltrire  lo  .  stu- 
dioso  che  toise  questo  dire  dal  seguente  luogo  di  Dante  ;  Pa« 
radiso  Tiii  : 

Astal  m*aiiutftî,  ed  avesti  bcne  ond^^ 


y 
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Ghe  y  «*  io  fbssi  giù  sUto,  io  tî  mostrava 
Di  mio  amQc  più  oltre  cJie  le  fronde. 

Ma  lo  torce  il  Poeta  ad  altro  senso;  e  odi  quale.  Avendo  ri- 
guardo  a  qiiella  parte  del  sonetto  di  Jacopo  ColoRna',  ove 
mostra  tanta   letîzîa  délia  poetîca  sua  corona,  dSce  che   êi 
sue  tenere  fronde,  cioè  del  suo  poetico  îngegno  (figaiate 
^er  quelle  frondi  le  qualt  n'  erano  évidente  argomento  ,  dîce 
tenerefronài  a  dimostrare  il  poco  fratto  sîn  qui  prodotto) 
credeva  mostrargli  ahro  maggîor  laroro  9  ehe  quello  clie  prima 
che  morisse  mostrato  gli  avea  ;  doye ,  se  non  mlnganoa  il  vo- 
ler troppo  addentro  vedere ,  scuopre  il  Poeta  la  speranza  che 
avea  prima  che  Lanra  si  morisse,  che,  falto  un dî  lieto e  pag« 
delFamore  di  ki,  egli  avrehbe  posto  la  mano  a  qualche  gras 
lavoro ,  onde  avesse  quel  sno  nohîle  amieo  a  maravigliarsi  pià 
assai  che  di  qaanto  avéra  fatto  sin  ora  ;  ed  avrehbe  applicato 
V  ingegno  a  celebrare  le  sue  virtù.  E  qwdfera  pieneta  ec.  La 
vocale  e  in  prineipto  di  questa  parola  non  è  segno  dî  «ollega*- 
mento;  ma  di  subîtb  irapeto  di  dolore,  quale  s'  adopera  in 
principio  del  teno  verso  del  primo  àeW  Infemo ,  per  altra 
mossa  deH' anima.  Ferofnaneia;  nemica  Stella  e  crudele.  Ne  ^n- 
9idià  insieme,  11  Tassoni  spiega  :  «  ne  invidiô  il  ritrovame  in-^ 
«ieme  »  e ,  guasto  che  ha  cosi  il  sentimcnto ,  si  mette  a  biasi- 
mare  con  disprezzo  il  sonetto  intero.  Questa  parola  signifies 
îmfidio  V  uno  e  V  altro;  cioè  te  e  lae;  te,  togliendoti  il  veder 
le  tue  virtù  nei  miei  canti  celebrate,  e  tua  tassa  ùxia.  immop* 
taie;  me,  togliendomi  il  poterti  mostrare  dlr'  mie  tenere  frondi 
altro  laçoro.  —  O  mio  noèil  tesoro;  espressione  che  dischiude 
e  Talto  prégio  delFamico,  e  il  grande  affetto  che  gli  portava 
il  Poeta.       » 

T.  a*.  Innanzi  tempo;  forse  V  uccisero  i  disgusti.  Vieta; 
ponendo  fra  meete  invîncibile  distanza.  Che;  di'  :  te,  cm, — 
Col  cor;  col  pensiero,  che  ha  sua  stanza  nel  cuore;  ma  non 
pîù  sensibilmente.  E  con  la  iingua  onoro;  nol  potendo  più 
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£are  cou  vîvi  attî,  e  ai  presenza.  E  'n  ie....  l'aima  s' acqueia; 
col  pensiero  di  tuo  essere  beato.  Dolcesospir;  mio  dolce  sospiro  ; 
dolce  cagione  de'  mieî  sospirî.  Di  questo  dire,  oye  le  parole 
strîngonsi  quanto  più  largo  si  dischiude  il  sentimento  y  il  re- 
golato  e  pîeno  costrutto  si  è  questo  :  cAi  mi  U  asconde  e 
vieta  innanzi  tempo  F  Chi  mi  nasconde  e  vieia  innanzi  tempo  te 
che  veggio  col  cuore  e  onoro  con  la  linguaF  Si,  io  ti  veggio  col 
cuQi'e  e  U  onoro  colla  lingua,  e  l'aima  mia  s'acgueta  in  te,  o 
dolce  sospiro.  £  ti  nmani ,  lettore ,  sopra  il  tuo  banco  a  peu- 
sare  alquanto  dà  te  a  quello  che  qui  s' accenoa. 

CANZONE  III. 

St.  1^.  Standomi  tm  giwno  ec.  Per  questo  starsi  cosi  alla 
fiuestra ,  intende  V  essersi  mesao  a  meditare  profondamente  di 
quanto  aveva  perduto  il  mondo  per  la  morte  di  Laura,  e  in 
questo  pensiero ,  fra  mille  immagini  che  V  assalîrono,  b  più 
forte  fu  quella  che  prima  racconta.  Adunqtie  dice  un  giorno , 
per  essere  questo  tempo  il  solo  acconcio  a  vedere  gli  oggetti 
di  fuori;  solo,  perché,  accompagnato  y  sarebbe  stato  da  quel 
fbso  îmma^nare  disturbato  ;  (dla  Jinestra,  perché  siccome 
délie  case  nostre  sono  le  finestre  il  luôgo  onde  trapassa.i} 
viso  agli  oggetti  di  fuori,  cosà  nelF  edifido  deir  uman  corpo 
diconsi  finestre  o  balconi  delP  amima  gli  ocidii  p€r  quello  che 
riguarda  gli  oggetti  sensîbili ,  e  il  pensiero ,  e  la  potenza  im- 
maginativa  similmente ,  per  quello  che  spetta  aile  immagini 
che  non  han  corpo.  Mars.  Tas.  ^nv.fenestra,  —  Cose  vedea 
tante  ec.  Erano  innumerevoli  le  immagini  che  gli  si  affpllavano 
alla  fantasia ,  simbolegglanti  il  suggetto  ond'  era  preso  in  quel 
pensamento.  Di  mirar,  suppl.  nell'atto.  -—  Unafera;  figura  la 
donna  sua ,  cosl  detta^  per  la  sua  rîgida  castità.  Da  man  de-^ 
stra  ;  per  esser  quella  onde  si  scorgono  le  immagini  graziose 
di  yirtù.  In  Inferno ,  Dante  cala  a  sinistra  ;  in  Purgatorîo , 
monjta  da  non  destra.  Confronté  umana;  con  dolce  aspçtt^ 
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sparso  d^  ognî  Tagbezsa  e  leggîadria.  Dafar  arder  GioQe;  se- 
gna  d'  alta  bellezsa  e  di  regal  condîzione.  Da  duo  veltri  ec.  A 
certo  luogo  s'  era  appostata  Morte,  aspettando  ch'  iyi  passasse 
la  preda  caccîata  da'  suoî  cani;  ^unse  iyi,  vibrô  il  mortal 
dardo ,  e  uccise  i|uella  soaye  fiera.  Per  questi  due  cani ,  inten- 
dono  i  pîù  il  tempo  partito  nel  dl ,  ch*  è  il  can  bianco ,  e  nellà 
notte,  ch'  è  il  nero.  Ma  rifiutï  il  Castelvetro  questô  çoncetto, 
e  Yiiole  cbe  s^  intenda  dei  pensieri  del  morlre ,  V  uno  per  le- 
yarsi  di  questo  mondo  dove  non  sono  se  non  cose  nere, 
r  altro  d' andar  tosto  alF  aUra  vita ,  dove  non  sono  se  non  cose 
biancbe.  Ma  £alsîfica  il  Ta«soni  qnesta  îmmaginazione,  allegando 
r  impotenza  di  questi  pensieri  a  menare  a  morte  immatura  ;  la 
quale  opposizione  si  rinforza  da  quello  cbe  dîce  Dante ,  Pur- 
gatorio  xvi ,  di  quei  tre  venerandi  veccbioni ,  i  qusfi  per 
quanto  desiderassero  cbe  gli  riponesse  Dio  a  miglioryîta^pur 
vissero  sino  air  ultima  decrepitezza.  Adunque ,  o  piglia  la  co^ 
mnne ,  o  allarga  F  immagine ,  e  comprendi  nel  veltro  bianco 
il  tempo ,  e  nel  nero  le  amarezze ,  i  disgusti ,  e  le  incommodità 
délia  vita,  cbe  sono  tanti  sproni  del  tempo  a  condume  a  pre- 
cipitata  morte.  L  *  uno  e  V  cdlro  fianco  ec.  Se  stai  colla  co- 
«Mme,  vedi  come  il  di  e  la  notte  vanno  con  egual  volo;  se 
seguiti  r  altra  opînione,  il  tempo  e  i  maU  cbe  adduce,  pre~ 
mono  e  incalzano  in  ugual  modo.  In  poco  tempo;  percbè 
Lanra  morl  giovine.  O^e  ec.  Ordina  :  09e  una  marte  immatura 
vinse  molta  hellezza  rimasa  chiusa  in  un  sasso.  £  potrai  dire  : 
ove  morte  con  prematuro  colpo  distrusse  e  intombô  cosi  gran 
bellezza.  Emife'  ec.  ;  e  la  dura  sorte  di  quella  bella  fera  mi 
fece  sospirare. 

St.  2^.  Indi  ec.  Dipînge  quella  donna  di  bellezza  e  di  virtù, 
sua  vita ,  e  sua  morte ,  in  superba  nave  carîca  di  riccbe  merci  y 
scorrente  in  placidissimo  mare ,  e  ^a  subita  tempesta  ad  una 
scogtio  disfiaitta.  Per  alto  mar;  addîtando  il  termine  délia  vita' 
di  Laura^  cioè  il  sommo  dell^  arco.  Una  naçe  ec;  le  materie 
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preiiose,  onde  la  navc  si  compone,  additano  le  bellezze  rare 
di  Laura.  Contesta;  întendi  nelle  parti  di  fuori,  a  sempKce 
omamento.  E  7  mar  tranquillo  ec.  ;  figura  il  vivere  dolce  e 
secondo  délia  vîrtuosîssiina  Lanra,  da  nullo  nemico  afFetto 
combattuto.  E  7  ciel  y  ec.  Ë  detto  a  maggîor  riacalzo  del  con* 
cetto  gîà  espresso  ;  tutto  arrideva  in  qnesto  mondo  a  queHa 
santa  bellezza.  Bi  ricca  merce  onesta;  sono  le  virtù  ond^  era 
qnella  belF  anima  vestita ,  e  le  santé  opère  di  leî.  Dante ,  Pur- 
gatorio  xxvi  : 

Bcato  te  y  che  delle  nostre  marche , 
Ricominciô  coleî  che  pria  ne  chiese  » 
Per  viver  meglio  esperieuza  imbarche  ! 

Repente;  perché  subita  fu  la  morte  di  Laura.  Tempesta  orien- 
tal ec.  Mori  Laura  délia  pestîlenza  che  racconta  il  Boccaccio 
nel  prîncipîo  del  Decameron ,  ove  dice  che  venue  a  noi  dalle 
parti  orîentali,  O  che  graine  cordoglio;  io  sostennl  a  quella  vi- 
sta.  A  nulV  altre  seconde  ;  adunque  prime  al  mondo  e  senza 
pari. 

St.  3^.  In  un  boschetto  noQO,  In  questo  boschetio,  imîtando  * 
Dante  che  dice  la  yîta  nostra  la  seha  erronea  di  questa  vita , 
figura  il  Petrar<:a  la  vita ,  non  gîà  nostra ,  ma  di  Laura  ;  e  pei: 
r  aggîunto  nopo  V  età  giovine  di  lei,  che  adombra  nel  caro 
lauro  che  accenna.  /  raml  santijiorian  ec.  ;  figurano  le  caste  e 
immacolate  bellezze  che  in  Laura  fiorivaao.  Giooenetto»  Bron- 
tob  il  Tassoni  che  non  era  tànto  giovinetto  di  trentatrè  o 
trenfaquattro  anni.  Forse  al  confironto  aveva  dinanzî  la  sua 
Ciutazza ,  la  quale  diceva^i  d'  altrettanta  età ,  sottraendo  a  dolce 
inganno  due  o  tre  lustri.  Schietto;  non  inyolto,  né  nodoso, 
ne  magagoato.  Ch'un  degli  arbor  ec;  costei  perfermo  nacque 
in  paradiso,  disse  altrove.  Sï  dolci  canii  di  varj  augelii  ec. 
Per  queste  cose  onde  V  anima  di  chi  vede  e  ode  riceve  dop- 
pio  diietto  y  intendo  col  Castelyetro  V  onestà ,  e  le  altre  yirtù , 
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cd  opre  santc  dî  Laura  ;  ma  aggîimgo  le  divine  parole  di  la , 
e'  suoi  altî  intelleitî ,  con  qnanto  diletto  entrava  nell'  anima 
per  la  vista  e  per  F  udito.  Che  dcd  mondo  ec.  Dante,  Inf.  ii  : 
ck'  uscïo  per  te  delîa  volgare  schiera.  —  Tinio  in  vista  ;%cmo 
di  Quvoli  e  mînacciante.  Folgorando  ec.  Per  questo  folgora- 
mento  del  lauro ,  straordinarîo ,  per  essere  da  Giove  privile- 
giato  si,  che  nol  pu6  toccare  il  fulmine,  ne  vuol  dimostrare 
che  fu  la  morte  di  Laura,  inopinata,  violenta,  quasi  contro 
natura.  C?ie  sindl /ombra  ec.  ;  perciocchè  si  dilettevole  omhra , 
per  esser  sola  e  una  al  mondo,  non  si  racquîsta  mai  più; 
nella  quai  sentenza  si  dimostra  fuori  d^  ogni  speranza  d^  altra 
félicita  su  la  terra. 

St.  4-"-  Chiarafontana  ;  in  questa  si  figura  Laura  quai  fonte 
di  bella  virtù  e  di  schiette  bellezze.  Tas.  Mur.  Mars,  pongono 
sorgea,  in  vece  di  surgea,  ^^  D'  un  sasso;  cosl  dîce  il  corpo 
dî  Lanra,  per  quelld  che  Dante,  nella  canzone,  Amor  tu  vedi 
hen  che  questa  donna ,  dice  di  lei  : 

Che  per  lo  caldo  tempo  e  per  lo  freddo 
Mi  fa  semblant!  pur  corne  una  donna , 
Che  fosse  fatta  d*  una  bella  pietra 
Per  man  dî  quel  che  me*  'ntagliasse  în  pietra. 

Acquefresche  e  dolci^  ec.  Il  soave  suono  di  limpide  efresche 
acque  correnti  dà  proprio  quel  diletto,  che  Tespressione 
del  terzo  di  questi  versi  fa  sentire  a  chi  ben  V  ode.  NdUe 
quali  parole  dimostra  il  Poeta  il  gran  coiitento  che  sentiva  in 
mîrar  Laura,  e  udire  le  sue  santé  parole.  Al  bel  seggio  ripo^ 
sto  ec.  Finge  accanto  a  quella  fonte ,  a  vista  più  gioconda , 
sotto  l' ombre  secrète ,  un  bel  seggio  riposto,  ov'  egU  s' assise 
a  contemplare  quella  bellezza,  alla  quale  negato  era  d'acco- 
starsi  ad  ogni  uom  villano ,  o  di  non  casta  mente  ;  ma  solo  a, 
ninfe  e  muse ,  le  quali  accompagnassero  il  loro  canto  col  soavis- 
simo  mormorare  di  quelle  acque;  vale  a  dire  donne  caste  e  rergini 
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donzelle  9  i  costumi  délie  qualt  fossero  con  quelli  di  Laura  amio- 
nîzxati.  Speeo  ;  spelonca;  un  vaiio.  S'aprl  h  tem«  intimdliô 
la  fonte  e  il  luogo.  Ma  il  Tassoni  critica  il  dire  che  porto  an- 
che il  luogo,  poichè  al  mancar  di  Laura,  non  mancèla  sua  pa- 
tria.  Sono  stitichezze  da  sprezzarsi  ;  ma  pur  gli  si  vuol  dire , 
che  intende  il  Poeta  che  rimaso  essendo,  per  la  dipartita  di 
Laura,  il  luogo  doye  nacque  dispogliato  di  quello  per  che 
egli  era  un  paradiso ,  cessé  ni  certo  modo  di  essere.  Provi  il 
Tassom  a  tor  via  tre  o  quattro  doghe  da  quella  sua  secchia , 
e  vedrà  qudlo  che  netîmane,  e'  sarà,  sto  per  dire,  scagionato 
il  suo  gvan  flagellatore  oltramontano.  E  sol  délia  memoria  ec. 
£  bello  qutsto  verso,  e  benchè  céda  al  paragone,  si  pu6 
mettere  a  confnmto  con  quello  di  Dante,  Infemo  i  :  che  nel 
pensier  rmnua^a  la  paura. 

St.  5*.  Una  strutUa  fcnioe  ec.  A  me  pare  che ,  come  ha 
figurato  nelie  cos«  già  vedute  la  persbna  di  Laura  snagular- 
mente,  intenda  oia  aUa  parte  di  let  imniortale ,  ossia  alf  anima, 
la  quale  appetta  Dante  l'angeUcétfarfalkL  Certo  si  è  che  non 
pigliando  la  cosa  per  questo  verso ,  non  si  pu6  riuscire  a  lieto 
fine  ;  del  die  sia  non  l^ggîer  prova  quello  che  dice  il  Castelve- 
tro ,  (che  certo  si  conveniva  meglio  al  Tasstmî)  dal  quale  ap- 
prendo  (il  Tassoni)  e  gliene  so  grado,  che  la  signera  Mnr^e- 
rîta  Surrocchi ,  coi  dice  bimedel  sesso  femminUe  p  inbese  b  cosa 
come  pare  a  me ,  corne  spî^è  il  Gesualdo ,  e  acccnnè  il  Mo- 
raton.  Veniamo  alla  lettera.  Strânia;  perché  non  fu  vislaiHaî 
altra  s\  bella;  figurando  V  anima  di  Laura  okre  qwmte  mai 
furono  bellissima  d\ogni  grazia  e  virtù.  Veâendo;  suppl.  io; 
ed  è  oggetto  del  verbo  la  fenice.  detta.  Per  la  seha;  quella 
che  disse  boschetto  novo»  —  Altéra  ;  è  segno  d'  aima  schifa  e 
disdegnosa.  Sola  ;  fn  senza  pari  queir  anima.  Veder  forma  ce- 
leste  ed  immorialej  chîaro  dischîude  V  intenzione  sua  il  Poeta , 
conforme  al  parère  nostro  di  sopra  toccato.  Fin  ch'  allô  sQelto 
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aUoro  cc.;'poiic  questo  termine,  perché  îvi  più  non  la  vede. 
Ognicosa  al  fin  vola.  Dante,  Paradîsô  xvi  : 

Le  vostre  cose  tutte  hannio  lor  morte  , 
Si  corne  voi  ;  ma  celasi  in  alcuna 
Ghe  dura  molto,  e  le  vite  son  corte. 

Per .  riguardo  alF  anima ,  chiama  suo  fine  quello  délia  prima 
yita.  Che  mirando  ec.  Nelle  frondi  sparse  a  terra,  nel  tronco 
rotto ,  net  yivo  umor  secco ,  si  adombrano  le  forzjs  del  corpo 
gîà  spente,  la  grayezz^  sua,  e  F  abbandono  délie  sue  potenze  , 
le  quali  cose  lieta  mirando  V  anima ,  e  se  medesima  conoscen- 
do ,  e  divina  sapendo ,  e  a  miglior  luogo  chiamata,  disdegnosa 
del  vile  soggîorno  ove  un  debil  filo  la  lega  ancora ,  spîccasi  dî 
quel  laccio,  e  levata  su  Tali  amorose  ritorna  lieta  al  beato  sog- 
^omo  cbe  V  aspetta.  Questo  riguardo  di  se  in  se ,  che  (a  V  anima , 
s^  esprime  dal  Poeta  colla  frase  volse  in  se  stessa  'l  hecco; 
espressione  cbe  pare  strana  a  prima  vîsta ,  e  piace  poscia  oye 
xol  vero  intendimento  si  confronti.  In  un  punto;  perocchè 
quel  riguardo  del  mondo ,  del  cielo ,  di  se ,  fu  istantaneo» 
D' amor  ec;  perché  più  forte  in  lui  s*  accese  il  desiderio  dî 
lei  £aitta  immortale. 

St.  6*.  Per  eniro  ifiori  e  V  erba  ;  m  luogo  di  ridente  prl- 
mavera  ;  per  la  quale  immagine  yaghissima  l' età  giovine  si  fi- 
gura, e  per  essere  la  yista  di  leggîadre  donne  in  cosl  fatti 
luoghi  SI  gioconda ,  come ,  Purgatorio  xxix ,  dimostra  Dante 
<o\  seguenti  versi ,  fuori  d'  ogni  confronto  : 

£  come  ninfe  che  si  givan  sole 

Per  le  salvatiche  ombre  y  disiando , 
Qaal  di  lîiggir ,  quai  di  veder  lo  sole. 

Pensosa;  e  perô  tutta  in  se   raccolta.   E  treme;  di  mera-* 
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TÎglîa.  Incontr^  amor  superba.  Dante  comîncîa  una  canzone 
cosi: 

Amor,  tu  vedi  ben  che  qaesta  donna  ' 

La  tua  virtù  non  cura  d*  alcun  tempo. 

Si  canâida  gonna,  ec.  Intende  la  gonna  o  veste  dell'  anima,, 
ch'  è  il  corpo ,  del  quale  Taggiiinto  candida  dimostra  Tincoota-» 
minata  purità.  Si  testa,  ch' ow  ec;  cosl  contesta , cioè  anno- 
nizzata  nei  colori,  che  ec.  Per  Foro,  la  bîondeaza  dei  capelfi 
dimostra;  per  la  neve,  la  candidezia  e  splendove  délie  membra. 
Mars.,  V.  6,  ùisieme,  —  Ma  le  parti  suprême  ce.  È  Virgîlio  : 
sed  nox  atra  caput  trisU  circumvolat  umbra.  —  D'un  picciot 
angue;  suppl.  dal  morso.  —  Corne  far  eoito  langue.  È  imita- 
aion&di  quel  di  Virgilîo  : 

Purpureus  veluti  cumflo$  sttcdsus  atatro' 
Lartffuesctt  mon'ens. 

Ma  certo  vînce  il  dire  del  nostro  gran  lirico.  Dante,  nell» 
canzone  délia  viitù,  pone  questo  verso,  corne  succisà  rosa, 
che  pare  una  Stella  in  cielo.  Lièta  si  diparâo,  ec;  e  questo 
ancora .  a  chi  ben  mira  è  in£allibile  prova  di  quello  che  detto 
abbiamo  nella  précédente  stanza,  avendo  rignardo  alla  parte 
ch'  ivî  si  dichiara.  Nuli'  alttv  che  pianto  ec«;  e  cosi  mostrai 
ch'  egU  è  per  piangere  sempre  mai  nel  rimanente  délia  vita. 

Chiusa.  Tupuoi  ben  dire;  puoî  dir  verapaente;  puoi  franco 
assîcurare  la  gentç.  11  detto  si  chîude  nei  seguenti  versi.  Al 
signer  mio;  che  ditebbesi,  alla  carlona ,  ail'  autor  mio,  — 
Han  fatto  ec  ;  ban  fatto  nascere  un  dolce  desio  di  monre. 
Questo  desio  procède  da  quello  di  ritrovar  Laura  dov'  ella  è 
îmmortale,  ed  è  rinforzato  dal  disdegno  ch'  ella  mostrô  di 
questa  vita,  e  dal  suo  levarsi  di  quaggiù  cosi  lîeta ,  e  di  se  in 
se  sicura» 
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Dl  qaesta  Wbta,  clie  non  manca  di  certa  leggiadria,  cd  è 
intera  d!  quel  soave  e  schietto  dire  composta ,  ch'  è  st  proprio 
del  Poêla,  il  TaKioni  iparla  con  tuita  oltracoUnta  e  gofiâg- 
^as ,  cbe  non  si  potrebbe  adeguar  b  risposta  con  b  propo- 
eU,  m  non  con  oiia  sonata  dî  manganelle;  che  gliele  possa 
dare  bggiil  Diaghignauo  d  Graffiacane  ! 

Quando  ;  mentre  che  ;  coBprende  1'  atto  che  si  dice  nel 
teno  verso.  Fùnùi  mia  spene  ;  b  speracu  del  Poeta  era  che 
Tcnûse  un  tempo  ch'  ei  potcwe  deporre  il  gran  pesa  dell'  a~ 
nîm|^  nelle  caste  orecchie  di  Idun  ;  e  questo  tempo  era  da 
quello  che  Lanra  mnri  distante ,  quanto  dai  fiori  il  frutto  ;  e 
perché  r  oggetto  di  quelb  sperania  era  anche  il  pià  dolce  gui- 
derdone  a  ogn!  sua  fede ,  per6  dice  e  quanâo  fiorioa  il  gui- 
àardone  d' ogni  miajide;  perocch'  e^i  andava  di  pari  colb 
speraniaf  e  l' imo  e  l' altro  avéra  a  coropini  insieme.  L'una; 
la  morte.  Acerbamente;  crudelmmte;  e  non  mi  placerefahe 
intendere  col  rigoardo  che  dice  il  Castelvetro  ,  perché  non 
enaw  ancora  mature;  che  l'ha  detto  di  sopra,  e  basta.  L'al- 
tra;  h  «ua  crndel  vita.  TVn.tien;  tiene.  Ch' elia;  ^ferch' esm 
crndel  vita.  Pur;  pone  m  riguaido  lo  eiser  b  donna  sna  (uorî 
d'  ogm  seuifaile  vedere.  Nel  ntetzo  del  mût  cor  ec.  Dante  : 

L'imm^Dc  it!  qnesla  donna  sicdc 

Sd  œlla  lïkcnte  ancoTa, 

Otc  la  paie  Amor  ch'  era  ina  guida. 

E  qu^  è  la  mia  viîa  ec.  Dante  ,  nel  dotoruo  sEogo  che  fa 
nelb  Vita  Nnova  :  *  ' 

Uaqotlch'ioua,  U  mia  donna  k1  Tcde, 
El)  io  ne  apcio  ancot  da  Ici  mcrccds. 
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CANZONE  IV. 

St.  i*.  Tacer  non  posso  ;  si  forte  è  lo  stîmolo  deir  amo- 
roso dîsîo  dl  raccontare  le  lodî  di  leî.  E  temo  ec.  Ordîna  :  e 
iemo  che  la  mia  lingua  non  adopri  (opri ,  faccîa)  effetto  con- 
trario al  cuor  mio,  Voleva  il  cuore  far  onore  a  colei  che  fui 
ed  era  ancora  sua  donna;  ma  sapendo  il  Poeta  quello  che^ 
Paradiso  xv,  dîce  Dante  al  suo  tesoro  : 

Ma  voglîa  e  argomeiito  ne*  mortali , 
Per  la  cagion  ch*  a  yoi  è  manifesta  ^ 
Diversarocnte  soii  pennati  in  ali  ; 

terne ,  e  con  ragîone ,  che  le  sue  lodî  ikon  sîeno ,  appetttt  aile 
divine  parti  che  prende  a  lodare,  sîccome  carboni  spenti,  e 
perô  tali  che  non  riman^no,  pel  suo  dir  fioco^  scea^e  di 
loro  splendore.  Che  dal  ciel  n'ascoUa;  onde  faftsi  maggiore  il 
desiderîo  di  lodarla,  aggîungendosi  questo  air  altro  motivo  di 
lasciare  agli  awenire  una  Cayilla  almeno  di  tante  he\]ft  virtù. 
5e  non  m' insegni,  Amore;  e  cosl  lo  riconosce ,  invoeando ,  per 
quella  sola  possanza  onde  aver  possa  ingegno  e  parole  ade-- 
guate.  Cosi  fa  Dante  in  materia  amorosa ,  non  y'  essendo  al- 
tro mezzo  a  dischiudere  i  suoi  intelletti ,  che  quello  che  da  lui 
yiene.  Quindi  voile  il  nostro  maggior  maestro  darne  quel 
gran  precetto  ^  che  nel  xxiv  del  Purgatorio  si  legge  : 

....  lo  mi  3on  un  che ,  qaando  i 

Amore  spira ,  noto ,  e  a  quel  modp 
Che  detta  dentro  ^  vo  significando. 

Con  parole  motMi  agguagliar  ec.  ;  ovverOf  corne  dice  Dattie  > 


Infemo  XXXII  :  sï  che  dal  fatto  il  dir  non  sia  di9erso%^r^  E 
quel  che  copre  ec;  è  detto  sul  (ar  di  Dante,  e  vuol accennare 
le  tante  virtù  e  bellezzc ,  le  quali  Laura  per  vera  umiltà  na- 
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sconde  al  mondo ,  tutta  raccolta  m  se,  per  essere  d^ogni  mor- 
tal  fama  incurante.  Di  quanto  pregio  sia  questa  verace  umiltà, 
in  donna  massime ,  e  più  ancora  in  donna  d^  alto  rigoardo ,  si 
pu6  comprendere  da  quello  che  dice  Dante  di  Béatrice ,  po- 
nendo  fra  le  sue  lodi  più  belle  :  henîgnamente  d*  umUih  ve- 
stUa,  £  nella  famosa  canzone,  Amor  che  neUa  mente  mi  ra- 
giona  : 

Per6  qa^l  donna  sente  sua  biltate 
Biasmar ,  per  non  parer  quêta  ed  umîle , 
Miri  costei  ch'  esempio  è  d*  umiltate. 

Nella  heîla  prigione  ec.  Ordina  :  per  rispetto  al  tempo  in  che  io 
m' accorsi  prima  di  lei,  l*  aima  gentile  era  stata  poco  tempo 
ancora  nella  bellà  prigione  ond'  elia  è  ora  sciolta;  volendo 
dire  che  quando  vide  prima  Laura,  eir  era  ancora  giovinetta. 
Chiâtna  hella  prigione  y  il  bel  corpo  di  Laura  ;  e  togli  X  ag- 
gînnto  heUay  ove  sia  superfluo ,  puoi  dire  istessamente  d' o- 
gni  uman  corpo ,  mentre  è  in  lui  fitta  T  anima.  Onde  subito 
corsi,..  a  coglierfiori  ec.  Pria  d^ogni  cosa  gioviti  apparare  che 
qùesto  Goncetto  venne  spirato  al  Poeta  dal  seguente  luogo^ 
che  leggesi  nel  xxvii,   del  Pufgatorio  : 

Sappia ,  qualnnque  il  mio  nome  dimanda, 
Gh*  i*  mi  son  Lia ,  e  vo  movendo  *ntomo 
Le  belle  manî  a  farmi  una  gbirlanda. 

Per  piacermi  allo  speccbio  qui  m*adorno. 

Ora  yuol  significare  il  Poeta  che  ,  '  corne  vide  quella  bellezza , 
che  fu  neir  aprile  dell'  anno ,  sîccome  in  quello  deir  età  sua , 
corse  subito  a  coglier  fiori  per  quei  prati ,  dei  quali  adornato 
sperava  poter  piacere  a  quei  begli  occhi  onde  rimase  invaghito 
tanta;  figurando  in  quel  correre  si  presto  e  nei  fiori  V  impeto 
dell^  animo  col  quale ,  posposta  ogni  altra  cura  mondana ,  si 
dette  ai  sacri  studj  délie  Muse,  siccome  a  quel  solo  mezzo, 
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onàe  speiava  farsi  degno  àtW  amore  di  queir  alta  bellezza.  Di 
mi'  etate;  lez.  Mars*  da  preferirsi  alla  comune  di  duro  «uono, 
ai  mia  etate. 

St.  2'.  Descriye  mîrabilmente  a  parte  a  parte  le  divine  bellezze 
armonîzzate  nel  bel  corpo  di  Laura.  Mûri  eran  d' alabastro; 
s  intende  la  bîanchezza  e  candldezza  délie  membra.  Tetto  d' o- 
ro;  ï  biondissimi  e  lucentissimi  capelli ,  deî  quali  il  vero  e 
proprio  colore  è  V  esser  blondi.  B'  açorîo  uscîo  ;  i  candidi 
denti ,  alU  avorio  simili  del  tutto.  Non  fa  cenno  délia  bocca , 
ma  ti  mena  si.  presse  che  ti  sarà  agevole  immaginare  quel 
fonte  d'  amoFQse  delizie ,  quel  paradiso  vero  degli  amanti ,  ove 
non  puoi  fissar  V  occhio  invagbito,  che.  non  senti  V  animswab- 
bandonartî  per  volar  iyi  sopra,  siccome  alF  ultimo  termine 
di  sua  beatitudine.  Finestre  (Mars.  Tas.  '^nx.^fenesire)  di 
zi^firo;  gli  occbi,  //  quali ^  sono  parole  di  Dante  quali  staniko 
nel  suo  Convito ,  per  hella  similitudine,  si  possono  appellare 
haîconi  délia  donna  che  nel  dificio  del  corpo  abita,  cioè  V  a-* 
nima.  Ma  dicbiarando  altrove,  e  in  più  luogbî,  il  Poeta,  che 
Laura  aveva  gli  occhi  neri ,  dîcendo  in  un  luogo  :  tra  7  bel 
nero  e  7  bianco  ;  in  altro  :  del  bel  dolce  soa^fe  bianco  e  nero;  in 
altro  infine  :  nel  bel  nero  e  nel  bianco  ;  a  non  yolerlo  invol- 
*gere  in  si  évidente  contraddîzione ,  di^  che  cosi  qualîfica  que- 
gli  occhi ,  a  dîmostrar  ch'  essi  sono  vera  immagine  del  cielo  ; 
e  perô  volendo  tradurre  questa  spressîone  per  altra,  salvo  i 
debiti  riguardi,  dirai,  celesti,  o  sîmigliante.  Onde;  dai  quali 
luoghi»  //  primo  sospiro  ec.  ;  a  dîmostrar  che ,  come  fn  Laura 
la  cagion  prima  de^  suoi  sospirî ,  cosi  sarà  V  ultima;  vàle  a  dire 
che  fu  Laura  il  primo  suo  amore,  e  sarà  1'  ultimo ,  non  avendo* 
mai  altra  donna  ai§ata,  ed  essendo  per  amar  lei  sola  sino  al- 
r  ultimo  suo  respîro.  Cosi  Properzio  :  Cinthia  prima  fuit , 
Cinthia  finis  ent.  —  Indi;  pei  qûali  luoghi.  I  messi  d'  Amor  ; 
sono  le  parole  e  gli  sguardî.  AtTnati.,.  di  saetfe  e  difoco;  onde 
s^  aprono  le  însanabili  ferite ,  e  s' accende  inestinguibile  fiamma> 


^ 
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Cor&nati d*aUoro;  a  segno  délia  vittoria  ottenuta  perle  belleize 
di  coleî  délia  quale  ^  sîmbolo  lo  alloro.  Pur  y  com'  or  fosse  ^  ec. 
Se  la  ricordazîone  sola  dî  quella  ba  tanta  forza  in  lui,  immagîni 
cbî  ode  qnànto  fu  forte  knpressîonato  da  quelb.  La  particella^ur 
pone  în  riguardo  l' effetto  d^  una  ricordazîone  sentita ,  minore  as- 
saî  délia  imj^ressione  medesima.  D' un  èelâianumie ,  ec.  Ordina  : 
un  seggio  aitero,  fatto  d'un  bel  diqmanie  quadro,  e  non  mai 
scemoy  vi  si  vedeoa  nel  mezza,  nel  quak  seggio  la  bella  donna 
si  sedeoa  selok  JJ  altero  seggTO  che  dice ,  (ed  è  posto  in  mezio 
ali'  edificio  detto ,  cîoè  nel  enore ,  e  vi  sîede  su  V  anima  A 
Laura,  la  quale  dice  donna,  percbè  medesimamente  Dante  nel 
Coavito  r  appelb,  e  dice  sola,  a  dîmostrarla  în  se  stessa  rac- 
colta ,  contenta  del  pensamento  di  se ,  senza  alcun  riguardo  ad 
altro  fuori  di  se ,  in  somma  sola  di  se  donna  )  figura  la  de- 
iiberata,  ferma,  e  invineibUe  çastità  délia  donna  îtî  sedente. 
£  sai  cbe  il  quadrato,  ossia  cubo,  è  di  tutte  le  forme  la  pîù 
solida  e  perfetta.  Perè  Dante ,  Paradiso  xvii ,  a  dimostrarn 
iaconcnsso  ad  ogni  colpo  dî  nemîca  fortuna ,  dice  : 

Avvegna  cli*lo  mi  senta 

Ben  tetragono  ai  col  pi  di  ventura. 

Cosi  Ârîstotele ,  îns^;nando  corne  portar  debbe  il  vtrtuoso  le 
awersità  :  virtuosus  fortunas  prospéras  et  ad^ersas  feri  uhique 
omninù  prudenier,  ut  bonus  tetragonus.  Qui  il  Tassoni  a  di- 
mostrarsî  cosi  buon  matematico,  corne  argnto  critico ,  accusa 
il  Poeta  d'  essersi  ingannato  ponendo  il  quadro  per  lo  cubo,  ed 
il  «p^adrato  in  càmbio  del  senario.  Ma  basterà  dlrgti  cbe  il  Pe- 
«trarca  non  dà  nel  yoto  corne  lui ,  si  hene  nel  solido.  Air  altra 
critica  cbe  snocciola  d^  avér  posto  inutilmente  e  mai  non  sce- 
mo,  percbè  ,  dice,  lo  scemarsi  non  è  qualità  cbe  convenga  al 
diamante ,  gli  si  risponde  cbe ,  se  non  necessario ,  fu  conve- 
nîentissimo  quel  qualificatiyo ,  a  dimostrare  cbe  Laura  si  fu 
taie  dal  princîpio  délia  sua  yita  sino  al  fine,  in  tutto  il  quai 
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tempo  un^  ombra  sola  non  oscurè  la  hice  della  sua  virtù.  Dl" 
nanzi  una  colonna  cnstaiiina,  €C.  Questa  colonna  è  lo  spec- 
cfaîo  che  diphige  e  riflette  i  pensieri  delF  anima ,  e  perè ,  în 
vece  dî  dire  che  î  castî  pensieri  dî  qaeir  anima  traspiravano 
fuori  per  gU  atti  e  reggimentl  conformi ,  pone  ch'  ivi  scriiti 
vedesse  i  santi  pensieri  di  lei  ;  la  quai  vista  il  fàceva  lieto ,  pen- 
sando  alla  somma  délie  virtù  della  sua  donna  ;  ma  eragU  cagione 
di  frequenti  sospiri,  perché,  per  quella,  tolta  gli  era  ogni 
speranza  di  godere  délie  bellezze  che  taito  bramaya.  Che, 
Nella  Cominiana  e  in  altre  edizioni  degne  di  riguardo  leggesi 
chi,  in  altre  cfie,  e  queste  noi  seguitiamo  per  parerci  che  la 
forma  c^'non  v^abbia  luogo  se  non  peringanno  di  co^sta,  che 
trasformô  in  chi  le  due  seguenti  TOci  ch'  i';  onde  potrebbesi 
cavare  questo  sentimento  :  che  io  mifaceça  UelOf  e  comfeni- 
9ami  sospirar  soçente,  Del  qoale  costrutto ,  corne  che  paia 
sregolato  alla  prima,  y'  ha  fini  gli  altri  esemp)  uao  simi- 
gliante  nel  terzo  verso  del  sonetto  CLXXX  della  parte  prima. 
Ma  non  potendosi  perè  &r  novità,  mi  stringo  a  fax  cenno  del 
mio  sospetto,  e  me  ne  sto  con  chi  parmi  ch'  abbia  la  ramone 
dalla  sua.  Nel  tredicesimo  verso ,  in  vece  di  pensiero,  pongo 
colla  Marsiana ,  col  Tassoni  e  Muratori,  pensera. 

Staîiza.  3'.  Dice  in  questa  stanza  corne  fu  (atto  prigione, 
ed  ebbe  caro  il  suo  maie.  Sforzati,  tu  che  leggi,  di  se- 
condar  gl'  impeti  della  calda  fantasia  di  chi  parla.  Aile  pun^ 
genUy  ec.  Parla  delk  armi  dei  messi  d^  Amore ,  dei  quali  disse 
di  sopra.  Pungenti;  erano  saette.  Ardenti;  erano  armati  di 
saette  e  ficelle  di  fuoco.  Lucide;  tali  erano  anche  le  saette. 
Alla  vittoriosa  insegna  perde;  ha  detto  di  loro,  coronati  d' al- 
loro, —  Gioçe;  il  massimo  degli  Dei;  ogni  possanza maggîore. 
ApoUo  ;  Dio  délie  ard,  e  padre  della  luce;  ogni  potenza  che 
ptù  a  se  tira  l'anima.  Polîferrw;  cucfr  viilano;  e  per6  men  di- 
sposto  a  ricèvere  le  fiamme  d' amore.  Marte;  tremendo  Dîo  ; 
ogni  anîmo  più  fiero.  Oq'  è 'l  pianto  ec,  Ordina  :  esposto  a 
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quelle  armî,ferlto  e  vinto,  vîdimi  gîunto  là  ope  îl  planta  ec.% 
cîoè  neHa  prigione  d^  Amore;  dove,  perché  mai  non  è  sazîo 
dî  lagrime  quel  Dîo ,  il  pianto  è  ognora  firesco,  e  perè  perenne. 
E  si  rÎTiQerde  ;  e  ognor  si  rinnovella.  Aitarme  ;  aiutarmi  con 
îat  dîfesa.  Menarme;  menarmi.  Onde;  nel  îuogo  onde.  Ma 
siccom'uom  ec.  Dîce  conbella  similitudine  come  pose  in  ob- 
blio  il  suo  maie.  E  parte,  Questa  voce  parte,  significante  si- 
multaneità  di  due  atti ,  è  un  compendio  délia  formula  dall*  a/— 
ira  parte;  e  sta  in  (iguardo  alla  sottintesa,  dall*  una  parte ^ 
Onde  potrai  tradurre  per  parîmenti,  insieme,  a  un  tempo, 
o  sîmile.  Cosï  colei  ec.  Ordina  :  cosï  stando  in  quel  îuogo  lo  to- 
mincial  a  mirare  colei  per  cui  son  prigione ,  e  cite  sofa  fu  ai 
suoi  dï  cosa  perfetta,  ella  standosi  (mentr'  ella  si  stava)  ad^un 
balcone ,  e  cominciai  a  ndrarla  con  tal  desio,  che  posi  in  oh- 
hlio  me  stesso  e  il  mio  maie,  Pon  mente ,  che  la  finge  ad  un 
balcone,  cioè  in  Iuogo  alto,  a  dimostrare  V  eccellenza  di  lei, 
e  r  impossîbilità  d' aggîugnere  iyi ,  e  farsi  contento  il  desio. 

St.  4-'.  Pieno  di  marayiglîa  di  questa  divina  yista ,  finge  che 
quella  délie  prime  créature, «che  prende  suo  corso  dal  divîno 
intelletto  e  da  sua  arte ,  quella  cui  fece  Dio  mînistra  e  duce 
deir  universo,  cioè  Natura,  gli  apparisce,  la  quale  senza  di- 
storlo  da  quelF  estasi  che  imparadisa  la  sua  mente ,  a  conforto , 
e  a  maggior  diletto  e  maraviglia,  prende  a  discoprirgli  quelle 
lodî  di  Laura,  che  mortale  occhio  non  poteva  discemere,  e 
quelle  le  quali  sin  dalla  prima  infantilità  in  lei  fiorîrono  ;  ma 
non  le  vide  il  Petrarca,  avendola  conosciuta  piu  tardi,  cioè 
in  sul  fine  del  quarto  lustro.  Artificio  ingegnoso  molto, 
immaginazîone  vaghissima,  onde  s^aprono  mille  bellezze  de- 
gnissime  del  sovran  nostro  poeta ,  non  che  del  Petrarca.  E  'l 
cor  in  paradiso;  di  tanto  diletto  era  la  mente  sua  inebbriata. 
Dolcemente  obhliando  ec.  ;  nota  quel  dolce  obblîo  che  cuopre 
ogni  altra  cura ,  e  spegne  ogni  altro  volere.  Far  sentia  ec.  ;  è 
Dante  yero*  Per  questa  espressione  yuol  mostrare  dî  quanta 
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Biarayiglia  avesse  lutta  Y  anima  sorpresa,  îa  vista  dî  quella  so- 
yiaimatural*  bellezsa  che  conteiUplava.  Pronta  e  sîcura;  èNa- 
tara^9  è  Dea,  anzî  prima  figlia  del  soyrano  deir.uniyerso.  Di 
tempo  antica;  fu  nata  con  quelle  créature  che  créé  Dîo  in 
sua  etemità ,  fuor  di  tempo.  Giwane  del  viso  ;  essendo  etema , 
e  per6  immutabile.  AlV  aHo  délia  fronte;  ov^  era  la  maraviglia 
dell^  anima  dipinta.  Perô  Dante ,  Infemo  XIY  : 

Per6,  se  cosa  n^apparisce  nuova, 
Non  dee  addar  maraviglia  al  tao  volto. 

Mëco  il  consigUa  ;  che  sola  so  e  posso  svelarti  V  esser  yero , 
e  la  cagîone  delF  alto  miracolo  onde  ti  marayîgli.  Ch' V  son 
d' aliro  poder  ec,  accenna  in  modo  lato  V  immensità  del  suo 
potere.  E  so  far  lieti,  ec.  Non  solo  perché  pu6  fare  e  di- 
sfare ,  ma  cosi  o  cosl ,  onde  procéda  letizia  o  pianto  a  yoglia 
sua.  Pîù  leggiera  che  7  vento;  avendo  pronti  tutti  i  mezzi  ail'  o- 
père  che  assume.  Vedi;  intendî  per  occhio  e  per  mente.  — 
Pur;  mette  in  riguardo  il  maggior  rispctto  di  chi  parla.  Com'  a- 
quila;  a  dimostrar  quella  bellezza  un  sole  yero.  Parte;  rivedi 
la  nota  al  yer^o  nono  délia  précédente  stanza. 

St.  5*.  //  di  che  costei  nacque  ec.  Comincia  dalla  nascita  di 
Laura ,  perché  tanta  potenza  hanno  le  supernç  ruote  in  noi , 
sîccome,  Purgatorio  xxx,  109  e  seg. ,  dice  Dante  ;  e  dimo- 
stra  che  si  dispose  al  nascere  di  lei  il  cielo  per  si  fatto  modo , 
che  quelle  stelle  onde  pîoyono  in  noi  pîù  felici  effetti,  erano 
nelle  parti  più  alte  ed  elette  di  quello^  a  potersi  pîù  împre- 
gnare  di  sua  yirtù ,  ed  in  se  amorosamente  conyerse.  Venere 
e  V  padre  ec.  Délie  tante  parti  del  cerchio  ove  s'  aggirano  Vé- 
nère e  Gioye ,  teneyano  quel  di  le  parti  signorili  e  belle ,  che 
son  quelle ,  onde  scendendo  in  pîù  larga  pioggîa  la  yirtù  loro , 
yînce ,  e  si  fa  donna  nella  creatura  che  F  accoglîe.  Le  luci  em- 
pie  efelle;  sono  le  stelle  onde  scendono  maligni  inflnssî;  e 
queste  erano  d' ogni  parte  disperse  ;  ma  dice  quasi,  perché  tW 
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nia$e  quella  che  la  prematura  morte  di  Laura  preparava  con 
sua  malefica  virtù.  //  sol  ec.  Era  il  [nù  bel  gîorilb  che  mai  si 
vedesse  ;  era  Ueto  V  aère  e  la  terra  ;  erano  in  pace  i  mari  e  i 
fiumi.  Ammira,  lettore,  questa  calma,  e  qœsto  riso  deir  u- 
.niyerso.  Uim  nube  lontana  ec;  com'era  in  qaalche  parte  del 
cielo  alcun  malefico  lume,  cosi  lontano  su  la  terra  campeg- 
gîava  quella  nube  a  trbtissimo  annunût)  di  futuro  danno  al 
mon  do.  Che  'n  pianto  si  risohe  ;  cioè ,  cAe  mm  si  risol<fa  in 
pianto;  accennando  quello  abbondevole  lagrimare ,  del  quale 
sarebbe  cagione  la  morte  di  Laura.  Se  pietate  ec.  Spiega  qu^sto 
sentimento  Dante  nella  canzone  delb  Vîta  Nuova,  Donne  ch'a- 
çete  inielietto  d'  Amore ,  ove  dice  cbe  tutti  î  santi  del  cielo 
cliiedono  al  loro  signore  Béatrice ,  la  cui  luce  sin  lassù  ri- 
splende  ;  e  seguîta  : 

Sola  pîetà  nostra  parte  dîfende , 

Che  parla  Iddio  che  di  Madonna  întende  : 

Dlletti  miei,  or  sofferite  in  pace^ 

Che  vostra  speme  sia  quanto  mi  piace 

Là  ov*  è  alcun  che  perder  lei  s*  attende. 

Nell^  etemo  comiglto  fisse  è  che  muoia  Lsuia  giovinetta>ma 
pnè  STolgere  pîetà  il  corso  del  cklo,  cioè  il  divin  gindicio 
riyoeare  ;  perdocchè ,  dice  Dante, 

....  Il  giudicio  eterno 
Non  si  trai mata ,  perché  degno  preco  >^ 

Fa  crattûio  laggîà  dell*  odiemo. 

St.  6*.  In  questo  vù^er  basso;  mette  in  rigoardo  Y  aho  luogo 
onde  discese.  Non  fu  degno  d' açerla.  Dante,  Vita  Nuoya, 
dice  che  V  eterno  Sire  chiamè  a  se  Béatrice  : 

Perf4kè  vedea  ch*  esta  vtta  noiota 
Non  «ra  degna  èi  a\  gentil  cosa. 

Cosa  nova;  e  petè  mtracolosa.  A  vederla;  sùppl.  era,  —  Già 
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santissima  e  doîce;  percîocchè,  corne  quelF  anima  fu  creat^, 
spire ,  in  Ici  tanta  Tiitù  il  creatore ,  che  non  si  potesse  mai 
torcere  a  nequizia,  e  lutta  la  dolcezxâ  delF  anima  negli  atti  di 
fuori  traspariva.  Ancor  acerba;  nelF  età  sua  ancora  acerba^ 
nella  prima  sua  iafantilîtà.  Il  Tassoni  biasima  la  yoce  santissi- 
ma y  dimenticatosi  di  quello  che  nel  Xil  del  Païadiso,  t.  58 
e  seg.,  dice  Dante  di  sanDomenico,  e  perè  yada^  l^gg^i  ^ 
torni.  Ma  veda  ancora  V  ultimo  yèrso  di  questa  stania^  che  ba- 
sta  a  confonderio.  Chiusa  in  or  fin  ec.  Non  si  pu6  dire  con 
pîù  soave  grazia,  e  si  opportuna,  benchèfil  Tâssoni  dica  stanri 
a  locanda,  ma  lo  disse  una  sera  che  gli  parera  F  un  due.  Eà 
or  carponCy  ec.  Ordina  :  e  ora  andando  carponey  ora  anâanêo 
con  passa  tnemante,  fiict^a  perde  un  legno  che  toccaça  coile 
palme,  faoeça  chiara  l' acfpia  che  toccaça  colle  palme ,  e^fa-' 
ceira  soave  terra  o  sasso  che  toccaça  con  le  palme,  efiiceça 
fi'esca  e  superba  V  erha  che  toccaça  coi  piedi,  e  faceçafiorir  ec. 
Pocc  è  che  non   si  rissi  il  Tassoni  col  Poeta,  del  descri-- 
ver    Laura  andar  carpone;  ma  vengoaû  accorgendo  che  in 
quello  che  trascorse  a  biasîmar  cosi  il  Poeta ,  gli  rappresentè 
la  torbida  (antasia  non  gîà  un'  angeletta  tutta  pîena  délie  in- 
nocenti  grazie ,  e  delle  in£antili  attrattive  e  yezftî,  e  unori,ma 
si  un  porcello  che  si  rotola  e  sgnazza  nel  fango ,  poichè  par- 
yegli  che  il  Petrarca  rapprésentasse  Laura  hrancicando  i  legni, 
i  sassi,  ed  ilfitngo,  —  Con  voci  ancor  non  preste;  come  sono 
nella  puerizia  per  difetto  délia  perfezione  degli  organi  délia  pa- 
rola*  Che  dal  latte  si  scompagne;  che  lasciè  per  poco  b  mam~ 
mella.  Sordo;  non  potendo  la  dîvinità  di  quelle  voci  vcUre; 
cieco  ;  ne  sostenere  V  immenso  hune  del  cielo  in  lei  tiasfuffo^ 
St.  y>.  Alla  terza  sua  fiorita  étale  ;  in  sul  decimoterco 
anno,  ove  comincia  la  pubeirtà  nella  femmina.  Leggiadria,  ne 
beltate  tanta  ec>  Dante,  nella  seconda  canzone  del  Convito  : 

Non  vede  il  sol,  che  tutto  il  mondo  ^ira» 
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Co<a  Unto  gentil  y  quanto  in  quell*  ora  ^ 

Che  luce  nella  parte  ove  dimora 
La  donna  di  cui  dire  Âmor  mi  face. 

Di  letizia;  perché  quella  deir  anima  ivî  risplende,  e  passa  nel 
Cttore  di  chi  gli  mira.  D' onesiate;  perché  santissîma  è  quell'  a* 
nima.  Bi  doicezza  e  dl  sabite  ;  perché  ogni  suo  detto ,  colla 
dolcezza  che  manda  al  cuore,  pone  innanzi  alla  mente  un  ei^em- 
pio  e  stimolo  a  yîrtù.  TuUe  lingue  son  mute  ec  ;  per  rispetto 
a  quello  che ,  dopo  ayer  detto  quant'  é  in  loro  potere ,  rimane 
ancor  da  dire.  Avvertî  alla  difîerenza  délie  forme  tuUe  lingue  e 
tutte  le  lingue;  questa  accenna  adunamento  délie  parti  ;  quella , 
dî  più ,  «interezza  délie  parti  stesse.  Si  chiaro  ha  7  volto  ec.  ; 
tanto  del  divin  lume  nel  suo  yolto  risplende ,  che  soyerchia 
ogni  yista  mortale ,  e  V  abhaglia  came  raggio  di  sole  un  fragil 
viso.  —  Da  quel  suo  bel  carcere  terreno  ec.  ;  da  quel  bellissîmo 
suo  mortal  vélo  che  V  anima  diyina  adomhra ,  ti  scende  nell'  a- 
nima  si  dolce  fuoco  ch^  altro  ec.  Qui  il  Tassoni  :  «  io  non 
r  avrei  metafora  da  piacere  il  derivare  il  fuoco  da  una  pri- 
gione.  »  AVete  ragione,  mio  caro  bambolone;  da  quattro  mura 
che  chiudono  il  delitto,  e  sono  brune  e  sozze  come  lui,  non 
pu6  venir  il  divin  fuoco  che  il  Poeta  dice  ;  ma  se ,  in  luogo 
d'  afBssarsi  a  cosi  fatti  luoghi ,  yolgasi  la  mente  a  quelk  pri— 
gione  che  intende  n  Petrarca,  quella  che  ha  detto 

Mûri  eran  d*  alabastro ,  e  tetto  d*  oro , 
D*  avorio  uscio,  e  finestre  dî  zaffîro, 

se  non  ti  senti  arder  dentro  alcuna  fayilla  di  quel  fuoco,  sei 
più  degno  di  galle,  che  d' altro  cibofaUo  in  uman  uso;  e  non 
mi  vorrei  trovar  teco  in  un  bosco ,  se  avessî  la  borsa  tirata. 
Subita;  perché  awenne  come  improvviso  fulmine.  Fia;  sarâ. 

,  Chiusa.  Alla  sua  volubil  rota,  Attribuisce  il  Poeta,  e  la 
credo  immaginazione  sua,  la  rota  a  Natura,  a  ^dimostrare  che 
pet  tutto  il  giro  dell'  uniyerso  si  distende  sua  possanza  e  sua 
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vîrtù,  c  le  assegna  ruffîzio  délia  P^^ca ,  percbè  veramente  Natura 
è  donna  e  arbitra  del  viyer  nostro  e  del  morire.  Hodimorir  tal 
famé;  àice  famé  il  desîderîo ,  perciocchè  quello  ond*  egli  si 
contenta  si  figura  per  cibo.  Onde  Dante,  Inf.  xiv  : 

Perché  *1  pregai  cbe  mi  largîsse  *1  pasto , 
Di  cui  largito  m*  aveva  *1  disio. 

Se  il  Tassoni  leggeva  questi  due  versi,  bandiva  la  croce  ad- 
dosso  al  Poeta.  Di  questo  desio  dl  morire,  poicV  ebbe  per- 
duta  la  sua  Béatrice ,  Dante ,  Yita  Nuova  : 

£  spesse  fîate ,  pensando  alla  morte , 
Me  ne  viene  un  desio  tanto  soavte, 
Ghe  mi  trasmata  lo  color  del  vtso. 

Per  quello  poi  cbe  spetta  alla  cagione  cbe  il  Petrarca  desideri 
tanto  morire ,  la  dice  chîara  Dante ,  senza  cercarla  altrove  : 

Ond*  îo  cbîamo  la  morte 
Gome  soave  e  dôlce  mio  riposo. 

SONETTO  LV. 

Q.  1».  £'  estremo  dituapùssâ;  dice  esser  quelF  atto  il  mag- 
giore  cbe  possa  far  Morte  ^  per  rispetto  ai  tanti  crudelissimi 
effetti ,  dei  quali  quel  gran  colpo  è  stato  cs^ione  ;  poicbè  per 
quelle  Âmore  ba  perduta  la  sua  maggior  gloria  e  possania,  e 
il  più  bel  fiore  è  distrutto,  e  la  più  bella  luce  di  bellezza  è 
spenta ,  e  in  picciol  sasso  raccbiusa* 

Q.  zK  SpogUata;  perché  si  ricca  e  gloriosa  la  (keva  la  spe- 
ranza  di  tanta  luce  e  virtù.  Scossa  d' ogni  omamento,  ec  £ 
bella  frase  dantesca.  Ma  hfoma  e  7  vajor^c.  Il  valore  o  me-r 

II.  23 
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rîto  è  coronato  în  cielo  ;  la  fema  è  seconda  vita  ail'  uomo , 
tome  dice  Dante ,  Paradiso  ix  : 

Yedi  se  far  $i  dee  V  uomo  eccellente , 

S\  ch*  altra  tîU  la  prima  relinqua  ! 

Non  è  in  tuaforza;  quîndl  trae  îl  Poeta  cagîone  di  confortarsi 
délia  gran  perdita  cbe  sente.  AbbiU  ignude  V  ossa;  è  detto  con 
grande  dîsdegno. 

T.  I*.  L' altro,  suppl.  essere;  cioè  la  parte  immortale.  E 
a  sua  chiantaU  ec.  Dante ,  Vita  Naoya,  si  cbe  mai  non  s' a-^ 
degua  : 

Pairtendo  se  dalla  vcdata  nostra, 

Divenne  spirital  belleasa  e  grande  y 

Ghe  per  lo  cielo  spande 

Lnce  d*amor  che  gU  angell  saluta, 

£  lo  *ntelletto  loro  alto  e  sottîle 

Face  maravigliar ,  tanto  è  gentlle. 

Efia  7  mondo  ec«  ;  ed  ella  sarà  semfw'e  in  memoria  al  mondo  dei 
buonî.  £d  è  questa  la  maggîor  gloria,  rimaner  in  memoria  a 
quelli  cbe  seguono ,  a  farla  peremie ,  Fèsempio  di  lei  ;  percîoc- 
cbè  i  malyagi  commendan  lei,  ma  non  seguon  là  storia;  e  per- 
ci6  tosto  muore. 

T.  a*.  Ordina  :  angel  nopo,  ioptego  che  pietàdi  me  vinca 
lassù  il  vostro  cuore  in  sua  tanta  vittoria,  corne  la  vostra  beltà 
vinse  qui  il  mio  cuore,  —  In  sua  tanta  vittoria;  quanta  è  quella 
d' aver  trionfato  del  mondo  e  delP  obbiio ,  toile  yirtù  ond'  ba 
corona  e,  palma  nel  cielo ,  a  segno  di  yittoria.  Lassii  ;  si  con- 
trappone  9l  qui,  cioè  quaggiù,  sens'  altre  &yole.  Il  Tassoni 
dice  del  sonetto  :  «  i  concetti  sono  de'  più  comuni  cb'  oggidi 
sieno  in  uso.  »  Ha  ragione ,  percbè  glî  imitatori  del  Petrarca 
gli  (aceyano  tali.  Dice  ancora  :  «  ne  pare  a  me  cbe  gli  abbîa  il 
Poeta  d' alcuna  curiosa  noyità  contigiati.  »  Ha  torto ,  percioc- 
cbè  dallo  stile  banno  quanta  graxia  e  belleua  si  conyien  loro. 
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SONETTO  LVI. 

Q.  I*.  £'  aura,  ec,  ;  accenna  î  diletti  dei  qualî  godéva  per  la 
presenza  di  qiielta  che  adombra  nel  dolce  lauro ,  lume  t  riposo 
dell'  affannosa  sua  mente.  Colei  che  tutto  V  mondo  sgomhra  ; 
Morte ,  che  dâ  il  volo  per  X  altro  mondo  a  qnanti  ci  nascono. 

Q.  a".  Corne  a  noi  7  sol;  suppl.  sparisce,  —  Se  sua  soror 
r  adombra;  se  tra  lui  e  noi  s^  interpone  la  luna,  che  non  è 
corpo  raro  ;  cbe ,  come  dice  Dante ,  Paradiso  ii  : 

Sel  primo  fosseï  fora  iii«mf<uto 
Neir  edi^si  del  «ol ,  per  tnisparere 
Lo  lame  y  come  ia  altro  raro  ingMto. 

Il  Tassonî  sbufFoneggîa  snlla  voce  sorore,  e  certo  non  n  ha 
nnlla  da  dire ,  se  s' abbia  l' occhio  a'  tempi ,  corn'  faa  cbi  ben 
ode.  €osï  r  aha  mia  iuce  ec.  Il  Tassoni  leggereU>e  :  cosï  è 
V  aUa  ec,  percbè  gli  pare  cbe  altrânenti  rimanga  offmcata 
F  intelligenxa  del  verso  précédente.  Si  vede  cbe  per  ben  poco 
s'  offosca  r  intelletto  al  Tassoni ,  poichè  ogni  scolaretto  cbe 
legge  sustituisce  essenào,  dk  è  la  parola  propria  sottintesa,  e 
non  r  erronea  forma  ^,  da  hii  stiaveduta.  A  morte  inconir*  a 
morte  ec.  ;  neff  orribile  cedtà  ov'è  rimaso,  non  vede  più  al- 
tro soccorso  cbe  il  morire ,  per  cessar  cosi  acerba  vita. 

T.  1*.  Un  bre9e  sonno,  cioè  per  un  brève  sonno.  Parago* 
nando  la  vigilia  dell'  animo  col  senso ,  al  vigUare  nell'  etemo 
die,  come  Tappella  Dante^  Purgatorio  xxx,  nel  qualc  notte  ne 
sonno  non  invola  ai  beatî  passa  chefaccîa  V  secolper  sue  vie, 
convenientemente  puô  dirsi  «onno  il  présente  vîver  nostro.  Ope 
nel  suo  fattor  ec,  Questo  verso  starebbe  bene  ancbe  in  Dante. 

T.  2».  E  se  mie  rime  ec.  YiiçUo  : 

....  Siguidmea  carmirm  possunt, 
Nulla  dits  unquam  memotî  vos  eximet  avo. 
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Fra  i  nobiU  inteUetti;  intende ,  pare  a  me ,  di  tutti  quelU  i 
quali  fomiano  un  mondo  appartato,  dei  qualî,  Infemo  Vf  j 
dice  a  Dante  Virgilio  : 

L*  onraU  nommansa 
Che  di  lor  suona  sa  nclla  tua  vita , 
Graûa  acqoista  nel  ciel  che  si  gli  avansa. 

SONETTO  LVII. 

Q.  1^.  L*  iddmo  ec.  L'  nltima  volta  che  andè  il  Petrarca  a 
commiatarsi  da  Lanra,  ella  gli  fece  lietbsimaaccoglienxa,  e  dîce 
giomi  lietî  quelli  cbe  sîmilmente  raccolto  era ,  i  qnali  erangli 
cagione  di  gran  contentamento  ;  ma  qtiella  Volta,  non  che  s' al- 
kgrasse ,  sentivasi  distraggere  il  cuore  di  fierissimo  dolore , 
senza  sapere  onde  si  procedesse,  e  fii  quello  certo  presagio  del 
non  dover  mai  più  riveder  Lauia;  ma  non  s'accorse.  Efatto; 
ed  era  £itto.  Tepida  neçe;  corne  neve  che  dai  caldi  raggî  del 
sole  percossa ,  in  se  trapela.  £  credo  che  per  questa  espressione 
accenni  due  aCEetti  che  gli  çomhattevano  il  cuore  y  afi&nno  e 
paura. 

Q.  a*.  Quai  hagiài  nervi,  ec  Dante,  Infemo  XYii  : 

Quai  è  colai  ch*  ha  si  presso  *1  ripresso 
Délia  quartana,  ck^  ha  già  Funghie  smorte 
£  triema  tutto ,  pur  guardéndo  il  reuo  (i). 

Per  questo  stato  che  annunzia  e  Inizîa  la  febbre  al  malato,  non 
solo  vuol  dimostrare  quai  era  allora  il  suo,  ma  quale  divenne 
poscia  che  la  gran  dîsgrazia  fu  soprayyenuta.  DomesUcafehbre; 


(i)  Koii  per  darmi  vanto,  che  sarehbe  godaggine,  ma  perché  Dante 
si  vegga  quale  egli  è,  fo  umile  preghiera  al  lettore  che,  se  »nol  inten* 
dere  questo  laogOi  ricorra  al  mio  comcnto ,  che  non  si  potrebbe  altrovc 
dis&marev 
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întende  délia,  qnartaiia ,  la  quale  &'  allunga  si ,  clîe  si  fa  quasi 
domestica  con  cni  s^ii^cama.  Leoe;  leggiero  ;  e  perché  la  leg- 
gieresza  pu6  esser  mîsura  délia  celerità,  perè  puoî  dire  presto, 
o  pronto.  —  Non  integri;  dice  i  suoi  benî  (le  félicita  che  rice- 
^eya  da  Laura)  non  interi,  e  perè  scemi,  o  mancanti^^o  im~ 
perfetti ,  perché  non  giunsero  a  quelF  intero  godimenio  spe- 
rato  cogli  anni ,  di  potersi  star  con  Laura  scevera  d'  ogni  so- 
spetto  di  lui. 

T.  I*.  FeUcidd  hane  ec;  felici  nel  godimento  di  quel  lu- 
me.  Onde,.,  pioQe  ec.  ;  é  il  lume  etemo.  Miseri  e  mendîci;  corne 
sarebbero  quelli  che ,  avyezsi  alla  lace  del  giorno ,  fossero  poi 
chiusi  in  sotterranea  caya  con  fioco  lume. 

T.  a*.  NoQe;  non  gli  ayeva  mai  visti  si  ridenti  verso  di  lui. 
O  cari  pmid;  nota  quantô  affetto  dischiude  questo  tenerissimo 
detto.  RÎQedrenne;  ci  riredremo.  AÙrooe;  cioé  in  cielo. 

SONETTO  LVIII. 

Q.  I'.  O  giorno;  ultimo  del  mio  yiverlietoJ  Ora;  ultimaec» 
ImpoQerirme  ;  con  torgli  il  suo  tesoro ,  che  lo  faceva  ricco 
sopra  ogni  altro  mortale.  Délie  quali  cose  si  duole  cerne  di 
tanti  nemici  cospiranti  alF  ultima  siia  miseria.  Ofido  sguardo; 
perché  mostrava  aperto  quello  ch*  era  lassù  ordinato.  Volei; 
yolevi.  Dlrme;  dirmi. 

Q.  2*.  Or  œnosco  ec.  ;  che  non  li  conobbî  allora.  Or  nu 
riseato;  mi  riscuoto  da  quel  torpore  deir  anima  che  mi  yelè 
quello  che  pur  era  visibîle.  Infime  ;  mal  ferme ,  fragîU.  Perder 
parte;  perdere  délia  mia  félicita  quella  sola  parte  che  mi  to- 
glieva  la  lontananza.  Non  tuito;  perché  Laura  morendo ,  la 
speranza  di  presto  ritomo  che  porto  seco,  syanl.  Dipar>' 
firme;  dipartirmi.  Quante  speranze  ec.  Ovidio  :  heu  mihi  qjuam 
hngè  spem  tulit  aura  meam  l 

T.  1».  //  contrario;  di  quello  ch'  îo  speraya;  di  riveder  la 


34a  COMEIH'O 

> 

mia  Laui^.  SpegnertCé  spîega-il  seiitimento  ddf  espressione  ?? 
contrario,  — •  Almo;  perché  da  qnello  rlccvera  ogni  sno  pascolo 
l' intelletto.  Amara;  perché  in  qaella  dolce  serenità  del  Tolto 
mischûyasi  alcuna  nebhîa  di  tristessa* 

T.  a*.  Subito;  con  subîto  colpo;  perciocchè  quanto  più  ii 
coglie  improrviso  V  ayrerskà ,  tanta  è  lo  smarrimento  deli'  a*^ 
nîma  magg^ore ,  e  per  conseguente  men  pronto  e  fermo  il  ii~ 
paro.  Perd  Daate^  Païadiso  xyii  :  che  saetia  précisa  vien 
pià  lenta» 

SONETTO   LIX. 

Q.  I*.  Quel  vago,  dolce,  ec.  Ve^  quanti  afTeUi  insieme  agi- 
lavano  in  quella  yîsta  V  anima  del  Poeta.  Dir  parea  ;  erano  in 
lui  dipînte  le  cose  che  dlce,  e  questo  parlare  è,  corne  dice  chi 
ben  lo  sapeva,  più  caldo  assai  che  per  parlar  distinto.''-^To'; 
togU,  prendî.  Di  me;  nella  vista  di  me.  Quelec;  quel  diletto 
che  pnoî  torre.  Che;  perché.  Qui;  în  questo  mondo*  A  mooer 
tarào.  Accenna  la  gran  pena  che  aveva  a  spiccarsi  da  lei  quella 
Tolta. 

Q.  a*.  Veloce  più  che  pardo  ;  é  quaCficativo  dî  generaliU , 
essendo  taie  in  tutti  glî  uomîni.  Ossenra  com^  ha  impresso 
nella  parola ,  col  numéro,  V  Smmagîne  di  quello  che  dice.  1¥- 
gn^;  fa  taie  allora  Fintelletto  suo,  ottenebrato  dal  contrario 
desi'derio.  Vedestà;  vedesti  tu.  Quel  ec;  quello  che  yedî  ora, 
cioé  la  morte  di  Laura ,  per  la  quale  io  mi  struggo  di  dolore^ 
e  ardo  di  fiamma  mag^ore. 

T.  r*.  Taciti;  ma  espresso  era  il  dire  in  quel  silenzîo,  e  più 
caldo  che  per  parlare.  SfavUlando  oltra  lormodo;  pare  che  non 
r  ayefise  mai  con  tanta  letisîa  raccolto.  0  tumi  aniici;  gh  oc- 
chî  di  Laura  a  quelli  del  Poeta.  Che  gran  tempo  ec;  che  con 
tanto  dîletto  in  noi  si  gran  tempo  yî  Beaste.  Ma  la  îotVMifesU 
di  mispecchi,  dimostra  che  il  Petrarca  affissando»  in  queW , 
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non  solo  y*  attîngeva  il  cuore  la  beatitudine  sua,  ma  V  impa- 
rava  insîeme  qaello  onde  Êursi  dlnanzî  a  loro  di  lor  vbta  pîù 
degno.  La  fonna  del  dire  è  di  Dante ,  Paradîso  xxi. 

Ficca  dirîetro  agli  occhi  taoî  la  mente , 
£  fa  cl î  qaegll  specchîo  aUa  fîgara 
Ghe  'n  qoesto  specchio  tt  sarà  parvente. 

T.  a^  N' aspetta;  ci  aspetta.  Per tempo;  innanzi  tempo, 
troppo  tosto.  Ma  chi  ne  strinse  qiâf  tc.\  ma  qaello  Di^  cke 
ci  legè  a  questo  corpo,  in  qnesta  terra,  disdogUe  il  nodo. 
Onde  diraostra  che  Dio  toise  Lanra  al  mondo,  perché  non 
€ra  di  lei  degno,  e  n'  era  invaghito  il  cielo.  E  1  vostro;  e  il 
nodo  che  voi  lega.  Perfarç*  ira*  Se  s' intendesse,  corne  Tin- 
tese  il  Tassoni ,  e  direbbe  mona  Besta  a  ser  Martino ,  perfarti 
arreticarey  ayreUie  ragione  quel  critico  di  biasimare  il  Poeta; 
ma  spiegando,  corne  intese  il  Poeta,  per  indispeititvi ^  tfann 
dlsdegnosi  délie  cose  di  quaggià,  s^ha  da  lodare  Tinteniione  del 
Petrarca ,  e  la  spressione  del  verso, 

CANZONE  V. 

St.  I*.  Solea;  io.  DaBa  fonUma  di  mia  vUa;  dice  Laura 
▼iyo  fonte  di  sua  yita,  a  dimostrare  che  darlei  sola  procedeva 
tutto  r  alimento  sno  intellettuale.  Cercar  terre  e  mari;  la  ca- 
gione,  in  gran  parte,  dei  viaggi  che  fece,  fu  quella  che  dice 
Ulisse,  Infemo  xxvi,  a  Virgilio;  cioè  il  desiderio  di  £irsi 
sperto  del  mondo ,  e  degli  vizj  umani  e  del  Qolore,  -—  Ma  mia 
Stella;  e  questa  vindl  ogni  Tolere.  In  quelU  esilj;  dice  cosi 
ogni  allontanamento  da  Laura ,  principio  e  termine  d'  ogni 
SttO  yolere.  TalAmor  diemmi  aita  ;  riconosce  da  Amore  il  solo 
alimento  che  rimanevshJUa  sua  vita  in  quegli  esilj ,  aman  quanto 
egli  solo,  compagop  suo  indiyîsibîle ,  saper  poteva;  il  quale 
alimento  era  la  speranaa  di  riyeder  la  siia  donna ,  e  la  memoria 
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di  leî,  cbe  per  tuito  Y  accompagnava.  Ma,  ioltogli  per  la  morte 
<H  lei  îl  primo  e  maggiore  alîmento ,  sostiene  la  languida  sua 
vîta  del  secondo  soltanio ,  disproporzionato  troppo  al  bisogno, 
onde  sî  va  a  poco  a  poco  înfievokndo  V  anima  sua.  Di  me- 
moria;  con  dolcî  imroagînî  di  memoria.  Dlspeme;  suppl.  colla 
lusinghevole  esca.  —  Alzo  la  mono:  Costume  appo  alcuni  po- 
polî  antîchi  era  alzar  la  mano ,  a  fàr  segno  clie  s^  arrendevano 
al  nemîco.  Cosl  (a  il  Petrarca^  e  rende  Farmi ,  vale  a  dire  s^  ar- 
rende  alla  spietata  e  fierissima  sua  nemica,  da  cm  yenne  spo- 
gliato  dell'  arme  ondi;  prima  si  poteva  difendere,  cioè  la  spe- 
ranza.  Sol  memoria  m' apanza;  mi  resta  la  sola  memoria  del 
suo  nome,  di  sue  bellezze  ,  di  sue  virtù.  //  gran  désir;  ï  im- 
menso  desiderio  di  vederla  ;  a  contentamento  del  quale  poco  è 
il  cîbo  che  dalla  sola  memoria  riceye.  Vien  men;  va  mancando. 
Fraie;  fragile.  Di^runa;  siccomepuè  dirsi  digiuno  lo  stomaco 
quando  troppo  disproporzionato  dbo  alla  sua  famé  riceve,  cosl 
V  anima ,  quando  vince  tanto  la  sua  (ame,  cb^  è  il  desiderio ,  il 
cibo  cbe  puè  solo  appagar  quello  stimqlo. 

St.  a'.  CoTiQen;  conyiene.  Scemando;  suppl.  sL-^Lavirlà; 
la  forza  e  yigore.  Fea;  faceya.  Quel  caro  nutrimento;  quella 
tara  donna,  la  oui  presenza  era  alîmento  délia  mia  yita.  In 
che  ec.  Ordina  :  nel  quaîe  colei,  che  fa  nudo  il  mondo,  e  me-^ 
sto  il  mio  cuorcy  dîè  di  morso.  Intende  Morte ,  la  quale ,  spe~ 
gnendo  Laura,  spogliô  il  mondo  d^ogni  sua.gloria  e  riccbezza, 
ed  empiè  di  tristezza  il  suo  cuore.  Toise  il  Petrarcadal  maestro 
suo  questa  immagine,  il  quale,  Purgatorio  vu  : 

QaÎTÎ  sto  îo  co'  parvoli  innocentî 
Da'  denti  morsi  délia  Morte  ayante 
Che  fosser  dairamana  colpa  esenti. 

//  dolce  ce.  ;  le  dolcezze  mi  si  cambiano  in  amarezze,  e  il  bel 
piacere  in  noîa.  Onde  7  cammino  ec,  Per  essere  in  tanta  ama- 
rîtndine  sommersa  V  anima  sua ,  dicc  mancargli  la  speranza  di 
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compîre  il  brève  cammmo  délia  vita;  cioèdi  YÎvere  mentre 
tutto  il  suo  tempo  sia  volto,  oye  si  finisce  per  morte  naturale. 
Dîce  spero,  pel  desîderio  di  Laura^  e  aggiuiige  pavento,  per- 
ché questo  morire  è  quasi  suicidio  ,  e  lo  distoglie-  Y  ailgoscia 
di  pensare  a  sua  salute,  e  prepararsi  a  quel  dubbioso  passo. 
Nebbia,  ec.  ;  yuol  dire  cbe  combatte  al  fine  con  quanto  studio 
per  lui  si  pu6  ;  il  cbe  fa  con  bella  immagine ,  dicendo  cbe  fugge , 
cioè  corre  corne  nebbia  epolvere  alV  urto  del  vento.  Perpiù  non 
esser  peUegrino  ;  percbè,  mentre  F  anima  è  di  quà,  elF^è  pe- 
règrina,  la  sua  terra  essendo  il  cielo.  Perè,  Purgatorio  xiii, 
una  di  quelle  anime  dice  a  Dante  : 

O  frate  mîo,  ciascuna  è  citudina 
D*  ima  vera  città  ;  ma  tu  vuoi  dire^ 
Che  vivesse  in  Italia  peregrina. 

E  cosî  vada  ec.  Mostra  deliberata  yolontà,  o  piuttosto  dispe*- 
razione.  « 

St.  3*.  Mai  questa  mortal  vita  ec.  £  concetto  di  Dante ,  il 
quale  nella  canzone ,  La  dispietata  mente  cke  pur  mira,  dice  : 

Cbe  sol  per  voi  servir  la  vita  bramo , 
£  quelle  cose  ch'  a  voi  onor  sono 
Dimando  e  voglio ,  ogni  altra  ni*  è  noiosa. 

£  altrove  :  che  sol  per  iei  servir  mi  tengo  caro.  —  Sassel  ;  lo 
si  sa.  Ne  parh;  ne  parlai  e  ne  parlo  ancora.  Suo;  délia  yita. 
Ond'  io  vissi;  ba  detto  mille  yolte  cbe  in  Iei  sola  yiveya  ;  in~ 
tende  délia  yita  intellettuale.  A  segidtarlo  ec.  Ordtna  cofli  :  U 
mio  sommo  desio  è  inteso  a  segidtarlo;.  cosï  fosse  licitq.il segid^ 
tarlo;  percioccbè,  yuol  dire,  il  seguiterei  con  subita  e  yio-^ 
lenta  morte.  Ma  da  dolemuec.  Si  duole  ancora  cbe  non  seppe 
intenderè  quello  cbe  scrîtto  era  sul  yolto  di  Iei,  quando  da 
lei^si  diparti.  A  prowedef  mio  stato;  cbe  sarebbe  stato  il  darsi 
subita  morte,  se  ayesse  queirordinamento  del  cielo  preveduto. 


I         / 
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Amor  mostrommi  ec.  Dice  che  V  ultima  volta  che  fa  con  Lan* 
ra,  Amore,  per  dargK  consîglio  contrario  a  quello  ch'  egli 
ptese,  di  do  ver  vîyere,  mostrè  dipînto  negli  occlii  di  Lann 
cîè  che  ayeya  avrenire,  qnando  dir  parevano  ^to'dime  quel  che 
tu  puoî,  ec.  Che  toi  ec.  Mostra  ch^  era  pîeioso  oonsîglîo  d^  A- 
nore ,  perciocchè ,  com'  ha  detto  alirove ,  e  s' è  dimostrato  esser 
vero ,  il  morire  prima  che  ti  stringa  încomportabîle  afEumo  a 
Tolere ,  è  bel  morire. 

St.  4>^.  InQidîa  n*  ehhe  ;  ebbe  invidia  délia  félicita  del  mîo 
cuore  in  quelF  albergo  beato.  Si  ricco;  di  céleste  Inme.  Il  pose 
in  bando;  distmggendo  quel  benedetto  albergo.  Con  lettre  di 
pMi  ;  fu  pîetà  in  Amore  quel  mostrargti  cîù  ch^  era  per  ayve- 
nire  di  Laura ,  onde  il  Petrarca  prowedesse  al  sno  stato.  Del 
mio  si  lungo  ir  desîando,  Amore,  corne  diffinisce  Dante,  è 
desio  délia  cosa  piacente  ;  adunque ,  per  questo  andar  si  lungo 
iempo^  desiando ,  dimostra  il  Poeta  il  suo  lungo  amore.  Non 
mcria  mia  vita  insieme.  Se  fosse  morto  priiAa  di  Laura ,  non 
moriva  se  non  la  minor  parte  di  se,  mentre  morendo  ora, 
lutta  intera  spegne  la  sua  vita ,  essendo  già  spenta  V  bltima 
parte,  ch^  era  Laura.  Ch' i'  non  treme ;  veggendomi  scemo 
délia  maggior  parte  di  me. 

St.  5*.  E  non  tdtra  vaghezza  ec.  Dice  che  il  desiderio  di 
prendere  in  quei  cari  occ^i  conforto  air  aCEanno  délia,  lunga 
lontanania,  disvi6  V  Intelletto  suo ,  che  non  s' accorse  di  quello 
che  Amore  mostravagU  tn  quel  riso  con  lettere  ^  pietà,  Del 
tuo  amaro  moti»;  delV  amaresia  del  rimanente  del  virer  tuo. 
Questo  ;  ch^  era  ivî  scritto.  Dolcemente  sciolto  ec.  ;  F  avrebbe 
ucciso  la  pietà  e  il  dolorè.  Ma  il  Tassoni  crede  che  si  sarebbe 
sbudellato,  e  per6  vi  (a  su  quel  cantar  da  cieco.  Con  altro 
pelo;  quello  délia  vecchiesza;  per  la  quale  parola  dimostra  es- 
ser dentro  per  lo  gran  dolore  impetrato. 

Chiusa.  Queto;  cîoè  contento.  —  D£*;  a  lui.  Muor;  afiret- 
tati  di  morire.  Al  tempo;  lieto.  Ma  n^fiigio;  contro  le  sopray- 
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yegnentî  calamità.  Ben;  cioè  di  morte  onorata.  Per6  Montai* 
gne  :  wnts  en  aoez  assez  vu ,  qui  se  sont  bien  trouvés  de  mou- 
rir,  esquÎQant  par  là  de  grandes  misères* 

SESTINA  I. 

St.  X*.  Ponga  mente  lo  studioso  cbe  la  présente  sestina  è 
doppia,  yale  a  dire  dî  dodîci  stanze,  e  ammiri,  fra  gii  altrî 
pregi  la  tanto  maggiore  difficoltà  si  felîcemente  dal  Poeta 
superata.  Mia  benignafortuna;  quella  che  gU  rideva  mentre 
Laura  era  in  yita;  la  qnale  dice  benigna,  perché  largîto  ave- 
yagli  cosl  gran  tesoro.  I  soa»i  sospiri  ;  erano  soavi,  perché  tn- 
tesi  da  colei  per  la  quale  era  più  bello  il  sospirare  ch^  esser 
lieto  per  altra.  //  doice  stUe;  comprende  il  dire,  i  concettî, 
r  arte ,  il  modo.  In  versi  e  *n  rime.  Hai  veduta  altrove  la  di-» 
sformità  I  che  pose  Dante  infine  délia  sua  Vita  Nuova. 

St.  a*.  Inesorabil;  perché  sorda  a  tante  sue  preghiere.  Non 
vanno  in  rimé;  per  aver  le  rime  poca  capacità  a  tanto  corn** 
prendere.  Ogni  stUe;  ogni  parlare,  legato  •  sciolto,  e  di  chi 
ayesse  maggiore  V  ingegno,  V  arte ,  e  V  nso. 

St.  3'.  Amoroso;  perché  ^ggirantesi  intomo  a  materia  d^  a- 
more.  U*  sono;  ove  sono  gînnti.  Gentil  cor;  ognî  amante. 
Pensoso;  di  s^.  Lieto;  quando  liete  erano  le  rîme.  Il  fatH^leg- 
giar  d*amor  le  notti;  quel  passar  le  nottî  întere  in  bei  sognî,  e 
speranae ,  e  ragîonamenti  d*  amore.  Il  Tassoni  credendo  pazza- 
mente,  che  intenda  di  notti  yegghiate  al  fuoco  con  Laura,  ci 
regala  d*  una  baiata  da  pagargliela  con  un  bnon  bastone  in  sul 
nodo  del  collo.  Or  non  pari'  io ,  ec.  ;  ognî  suo  pensîero  é  pen- 
sîero  di  tristezza  e  di  pianto,  e  cosi  suona  nel  suo  dire. 

St.  4-**  Col  désir;  quello  che  lontano  da  Laura  il  premeva 
forte.  Dolce;  perché  da  speranza  di  presto  contentamento  tem- 
perato.  Che  condia  di  Mcezza  ec.  ;  che  nel  più  doloroso  sfogo 
tV  io  (aceya  sentiyasi  quella  dolcezza  che  dentro  mi  distillaya 
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la  speranza.  E  ve^hiar  mi  facea  ec.  ;  non  corne  al  présente 
in  dolorosi  lamentî,  ma  in  soaye  &yoleggiar  d'amore,  e  in 
pianti  e  sospîrî  di  dolcezza.  Amaro  ptà  che  morte.  Dante,  In- 
ferno  I  :  ianto  è  amara  che  poco  è  più  morte,  —  Non  sperando 
mai  ec.  siippl.  rîi^edere.  Aggiungi  quello  che  sta  in  mente  al 
Poeta,  qiâ,  cioè  in  questa  vîta/e  rîmarrà  scornato  il  Tassoni, 
che  vuole  che  si  contraddîca  il  Petrarca  con  quello  che  dîce  più 
avanti,  che  sperava  rîyeder  Laura  in  cielo.  Onesto;  pîeno  d'  o- 
nestâ.  Lieto;  spirante  letizia  nel  cuore.  Alto  soggetto  ec.  ;  mo- 
stra  che  per  quante  lodi  sia  per  dire  di  lei',  non  aggiungerà 
mai  a  lodarla  compiutamente. 

St.  5*.  Chiaro  segno  ec.  Questo  segno  o  soggetto  postogU 
da  Amore  ne'  canti  suoi,  fu  la  dîvina  luce  sfavillante  in  que- 
glî  occhi,  e  quella  parte  dei  piaceri  di  paradiso  che  in  loro 
si  vedeva.  Ma ,  che  pare  incredibile ,  il  Tassoni  con  vergogna 
di  se  e  di  noi  dice  :  «<  la  lanterna  di  Genova  e  il  &ro  di  Mes- 
sina  »  che  gli  entri  addosso  il  fistolo,  maladetto  !  Colpensier;  che . 
jprima  era  lieto.  i%2]p7V^a/idb;  perché  più  volte  ha  gridato  morte. 
A  sï  penose  notti;  diverse  tanto  da  quello  che  dice  neUa  pré- 
cédente stanza ,  a  contrasto  del  présente  col  passato.  E  certo 
fu  una  svista  nel  Castelvetro,  dire  che  intende  dei  giomi , 
che  chiama  notti  per  V  oscurità  deW  cffanno,  Ppteva  bene  il 
Petrarca  chiamar  notte  tutta  la  distesa  del  tempo  che  T  av- 
volse  in  ténèbre  la  disparizione  délia  sua  luçe,  ma  non  già 
parte  di  quel  lungo  tratto.  Cosi  fe'  Dante,  Iiiferno  l ,  dîcendo 
la  notte  ch'  io  passai  con  tanta  pieta,  Vedi  di  grazia  la  nostra 
postilla  a  quel  verso.  Ma  sento  che  verra  opposto  che..,  spie— 
gando  c«6l ,  pare  che  non  fossero  penosi  i  giorni  suoi.  £rano , 
ma  non  quanto  le  notti ,  nelle  quali  non  essendo  T  anima  da 
nessuna  parte  dal  suq  pensamento  distolta,  sente  tntta  la  forza 
dellfi  passion*  che  la  punge. 

St.  6*.  Fuggiio  è  'l  sonna  ecBasta  questo  verso. a  dimo- 
str^re  la  svista  del  Castelyetro.  E  'l  suona  usato;  quello.  che 
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SI  doke  sonava  dentro  a  chi  Y  udiva,  qnello  che  di  s\  tenere 
e  dolci  stîlle  s' inebbriavàno  cosi  spesso  gli  occfai,  inyaghîti 
di  stare  a  ^angere.  Roche  ;  puoî  dire  difieçole  e  scuro  suono. 
—  Non  ha  7  regno  d' Amor  ec.  Mai  non  fu  dei  seguaci  d' A- 
more  cbi  tempérasse  sua  cetra  in  s\  yarîato  tuono  com'  ho 
fatto,  e  fo  io.  Cantè  d' allegrezia,  di  pace,  di  contento,  di 
yita;  ora  di  tristezza,  di  ténèbre,  di  dolore,  di  morte.  CA'^ 
tanto  or  tristo,  ec.  Vnole  che  si  misuri  il  présente  af&nno 
dalla  delizîa  che  fe^  già  sonare  nei  canti  sùoi  più  lieti. 

St.  7'.  Nessun  ec.  ;  è  detto  a  prova  délia  proposizione  di 
sopra,  non  ha  7  regno  d' Amor  si  varîo  siUe,  —  E  giomi  € 
notU;  yedi  come  sparte  il  tempo.  Boppiando;  accumulandosiy 
crescendo  smoderatamente.  Doppia  Io  stile;  ha  riguardo  alla 
présente  sestina  iatta  doppia ,  perché  abbia  il  dolore  proporzio- 
nato  sfogo  alla  sua  intensità.  Clie  trae  del  cor  ec.  ;  perché  iyi 
dentro  é  accumulato  il  dolore.  Vissi  di  speme;  s^  ha  a  inten» 
dere  di  quando  s'  allontanaya  da  Laura  mentr'  ella  yiyeya.  Ne 
contra  morte  ec.  Ha  detto  di  sopra  :  io  chieggio  a  morte  incoh-^ 
tr'  a  morte  aita. 

St.  8'.  Che  piacer  mi  facea  ec.  ;  perciocché  la  speranza  di 
rîyeder  quella  che  dei.  sospiri  e  del  pianto  era  cagione,  Io 
confortaya  nelle  sue  lontananze  da  lei.  L*  aura  dolce  ec.  A  me 
pare  detto  a  rincalzo  del  concetto  che  précède ,  a  dimostrare 
che  la  notte  massime  gli  dayano  battagliai  sospiri,  e  più  im- 
petuoso  r  assaliya  il  dolore.  £  questo  accrescimento  nel  dop- 
pio  sfogo  yiene  espresso  dalla  yoce  aura,  che  comprende  i  so- 
spiri ,  e  da  pioggia,  che  il  dirotto  pianto  dimostra ,  imitando 
Dante,  ma  come  pu6  il  misurato  V  incommensurabile ,  il  quale  j 
Purg.  XXX ,  dice  : 

Lo  giel  che  m*  era  'ntorno  al  cuor  ristretto , 
iSpirito  éd.  acqua.fessi  y  e woon  angoscia 
Per  la  bocca  e  p«r  gli  ot^M  usd  del  petto. 
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May  perché  ognuno  s' adagi  dentro  a  sua  guîsa,  dire  ch^  altri 
intende  del  vento  che  traeva ,  e  délia  pioggîa  del  cielô,  quando  le 
notti  andaya  il  Petrarca  a  vegghiare  air  uscio  y  e  sotto  la  fiae- 
stra  di  Laura,  corne  far  soglîono  gP  mnamorati;  quellî  perè 
d' altra  tempera  che  noa  fu  il  Poeta  nostro.  Amor  alzando  ec.\ 
ed  ecco  perché  dice  eletti  quei  pensieri  ;  erano  spirati  da  Amore; 
e  segue  lo  stile  il  concetto ,  corne  la  fiammella  il  fuoco. 

St.  9'.  Sï  pleioso;  si  possente  a  muoyer  pietà.  Tarn  a 
morte.  Suppone  la  donna  sna  in  potere  a  mmîe^  sens' altra 
considerazione  d^  infemo  o  di  paradiso ,  corne  ya  fametîcando 
il  Tassoni.  Senza  rime,  O  il  Petrarca  non  fu  mai,  e  questi 
canti  sono  pioyuti  da  cielo ,  o  il  Muzio  fu  un  yero  allocco , 
quando  disse  che  queste  parole  senza  rime,  stanno  q^l  per 
empîtura,  per  seguitar  V  oréUne  délia  rima,  e  che  non,  ser-^ 
0ono  ad  altro;  perciocchè,  se  cosi  fosse,  si  potrebbe  fermar 
questa  regola  auoya ,  che  quando  manca  al  Poeta  il  concutto 
o  r  espressîone  a  finir  un  yerso,  tûri  un  frego,  e  tant'  è.  Adun- 
;que,  o  yeramente  (corne  opiné  M.  Filîppo  Valentîno)  disse 
il  Petrarca  senza  rime,  perché  giudicô  che  il  yerso  italiano 
debbasî  per  lo  accidente  délia  rima  preporre  al  latino  e  al  greco 
di  dolcezza;  oyyero,  che  più  mi  piacerebbe,  suppose  il  Pe- 
trarca che  col  solo  suono  délia  cetra ,  senza*  canto  di  parole , 
impietosi  OrCeo  i  cuor  duri  délie  infemali  deità;  perciocchè 
né  il  Petrarca ,  né  mille  altre  autorità  d'  altrettanto  peso  mi 
potrebbero  mai  indurre  a  credere  che  quello ,  perché  yince  P  i^ 
dioma  nostro  quanti  mai  furono  e  sono ,  procéda  dalla  rima ,  si 
yeramente  dalla  maggioranza  che  la  tempera  del  graye  colP  a- 
cuto  ha  per  etema  legge  di  natura  su  quella  del  tempo  più  o 
meno  accelerato.  £  ogni  forestiero  d' animo  spassionato ,  che 
si  porrà  a  leggere  il  nostro  trattato  di  pœsia ,  che  infine  délia 
quarta  edizioùe  délia  nostra  Gramatica  italiana  s^  ^Uuoga, 
si  ^à  campione  di  questa  yerità,  senz'alcun'  ombra  d' in- 
yîdia.   Ptk  che  mai  Ueto  ;  perocchè  dopo  alcun  amaro  , 
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senti  il  dolce  cosi  intero ,  come  ti  dispose  natura.  Quakuna 
d*  este  noUi;  non  di  quesU  di,  come  ripete  il  CasteWetro;  ma 
vefamente  £  queste  notti ,  che  sfirenato  F  assalta  il  disperato 
dolore.  Queste  due  fond  di  pianto;  che  sarebbe  per  morte. 
Non  posso  tenenni  che  non  ti  dica  qnello  che  nel  sonetto^ 
Lasso  per  farta  di  moUi  sospiri,  dice  Dante  d^li  occhi  suoi  y 
onde  versa  la  piena  del  dolore  : 

£  fatti  son  che  paion  due  dcsîri 
Dî  lagrimare  e  di  mostrar  dolore  ; 
£  spesse  voltc  piaogon  si ,  ch* Amore 
Gli  cerchia  di  corona  dî  martiri. 

Sono  yersi  notabilî  per  noyità  di  concettî  e  di  stile. 

St.  10*.  MMe  moit'  anni.  Adunque  tard!  assai  compose  il 
Poetail  présente  canto.  Menfere;  men  cnideli.  Mi  son  mosso 
a  pregar  Morte.  Il  Tassoni  :  maniera  hassa  di  dire;  ma  s' in* 
ganna,  per  non  saper  distingaere,  ch'  è  sordo ,  il  tuono  ri«- 
messo  e  temperato,  dalFacnfo  e  pieno.  ToUa;  toglia  o  tolga. 
Per  farmi  lieto  a?*  è  ec.  Cosi  voglionsi  coUegare  in  un  corpo 
queste  parole  ;  perciocchè  yîrgolando ,  o ,  peggio  »  notando  il 
punto  e  yîrgola  dopo  lieto,  si  guasta  il  sentimento.  Marsan, 
forme  f  in  luogo  àX  farmi. 

St.  II*.  Se  ec;  è  detto  con  desiderio,  come  ti  fa  fede  il 
yerbo  aggiungan ,  in  soggiuntiyo.  Pon  ;  ponno  ;  possono.  Fuor 
d*  ira  e  di  pianto;  come  non  sîamo,  noi  che  yiyiamo  in  questo 
mondo  di  battaglîe  e  di  guai  ;  e  dello  stato  di  lassù  dice  Dante  : 
o  senza  brama  sicura  ricchezza! — E/a  'l  ciel  or  di  sue  bellezze 
lieto.  In  più  luogfai  Dante  oye  dipinge  la  gloriosa  suaBeatrice , 
potè  spirare  al  Petrarca  il  présente  concetto.  Mutato;  di  si 
lieto ,  in  si  doloroso. 

St.  la*.  0  yoi  che  sospirate  ec.  Volge  il  parlare  agli  amanti 
deir, infima  schiera,  i  quali  sospirosi  e  miseri  del  présente, 
sperano  pure  miglîor  guiderdoiie  dei  loro  affànni ,  che  non  è 
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stato  il  sao.  L^  intero  costmtto  délia  frase  che  sospîrate  ec. , 
si  è  che  sospirate  con  desiden'o  inteso  a  notU.  migUori  che  non 
sono  ie  mie.  —  Ch*  ascoltate  ec.  ;  o  yoî  ch'  ascoltate  con  diletto 
le  rime  d*  amore.  O  dite  in  rime;  o  che  scrivete  versi  d^a- 
more.  Pregate;  suppl.  che.  •—  Muti;  suppl.  pregate  che.  —  Una 
yoUa;  per  una  sola  yolta.  Quel  sua  antico  stile;  d'  esser  sorda  a 
cbi  la  chiama,  e  yplare  inconiro  a  chi  V  abborre.  Ch*  ogni  nom 
attrista;  perché  ognuno  ha  cara  la  vita. 

Chii^SA.  Far  mi  puà  lieto  ;  Morte.  In  una  o  'n  poche  notti. 
£  formula  o  modo  esprimente ,  col  desiderio  di  quello  a  che 
aspira,  che  0  dolore  dVuna  o  poche  notti  sarebbe  bastante  a 
ucciderlo ,  e  £irlo  felice ,  se  Morte  non  fosse  sorda  aile  sue  pre- 
ghiere.  E  *n  aspro  siiie,  ec.  Di'  :  e  perd  ec.  Aspro;  corne  quando 
è  l'anima  dal  dplore  ésacerbata.  Angosciose;  e  pîena  d'ango- 
scia  la  mente, 

SONETTO  LX. 

Q.  1*.  Ite... .  alduro  sasso  che  ec.  Manda  le  sue  rime  al  se- 
polcro,  che  chîude  le  care  ceneri  délia  sua  donna,  perché  a 
quella  yista  si  contemperi  il  suono  col  dolore  ;  per  la  quale 
immagine  ne  dimostra  oye ,  nell'  atto  che  scrîye ,  il  doloroso 
suo  pensiero  s'  afifissa  e  s'  ayyalora.  £  dice  duro  quel  sasso , 
quasi  sia  partecipe  délia  crudeltà  ché  gF  inyola  il  suo  iesoro. 
iQi;  perché  a  si  cruda  yista  si  rinforza  il  duolo  e  la  parola. 
Cfù;  quelF  anima  santa  che  sta  in  cîelo,  e  risponde  di  lassù. 
Benchè  ec.  ;  quantunque  in  oscuro  e  basso  luogo  sepolta  sia  la 
mortàle  spoglia,  ella  yiyeed  é  beata  in  cielo. 

Q.  2*.  Son  già  di  vù^er  lasso;  mostra  che  presentisse  che 
s' appressaya  il  suo  fine.  Del  na^igar  ec.  ;  suppl.  che  già  son 
lasso.  — -  Ma  ricogliendo  ec.  lo  intendo  fer  fronde,  tutte 
quelle  cose  le  quali ,  siccome  sono  in  albero  le  fronde  oma- 
mento  e  beUezia^ frirono  in  Lanra  altrettanti  soggetti  di  Iode; 
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le  quali  cose,  Laura  essendo  morta,  sparte  sono;  e  perché 
tosto  sî  sperderebbero  j  vale  a  dire  che  délie  belle  vîrtù  e  de- 
gni  attî  di  iei  se  ne  perderebbe  tosto  la  memorîa,  e  yuole  il 
Poeta  che  il  mondo  <  futuro  la  conosca  e  V  ami ,  perè  eglî  va 
con  grande  sollecitudine  quelle  sparte  fronde  ricogliendo ,  cioè 
a  dire  le  lodi  di  leî  rammemorando ,  e  consacrando  nei  versi 
snii  ;  e  in  questo  adoperare ,  oye  spende  tutto  il  yiyer  suo  , 
sente  a  poco  a  poco  cogli  anni  e  coir  angoscia  ayyicinarsi  il  ter- 
mine di  riyedere  la  donna  sua.  , 

T.  1*.  Sol  di  Iei  ec.  ;  non  ragionando  né  pensando  d' altro 
che  di  leî  yiya  e  di  Iei  morta  ;  cioè  délie  virtù  délia  parte  di  Iei 
immortale,  e  delle  bellezxe  délia  mortal  parte  di  Iei.  Pur;  pone 
in  riguardo  il  parère  altrimenti  per  la  morte  del  corpo.  Fatta 
immortah;  perché  accolta  nel  regno  di  yita  etema,  e  non 
gîà ,  come  crede  il  Tassoni ,  per  fàma  da  lui  acquistatak  per 
farla  stimare,  e  conoscere  al  mondo*  Accià  che  ec;  e  fo  cosi^ 
acciocché  ec.  Ame;  ami. 

T.  a*.  Al  mio  passar  esser  accoria  ;  pon  mente  a)  mio  thn 
passare  di  questa  air  altra  yita.  E  quak  ella  è  nel  cfelo,  ec.; 
Ordina  :  e  tiri  ase  e  chiami  meifile  (  immortale  e  beato)  quale 
ella  è  nel  cielo;  e  iàccia  me  immortale  e  beato ,  com^  elV  é  nel 
cîelo. 

SONETTO  LXI. 

Q.  i^  S' onesio  atnor  ec.  ;  e  pu6 ,  anzi  deye  cosi  essere  ; 
percioccbè,  dice  Dante,  Purgatorio  xxii  : 

Amore 

Aceeso  di  vîrtù  senipr*,altro  accese , 
Pur  che  la  fiamma  sua  paresse  fbore. 

Quant*  ella  suole;  in  gentil  cuore ,  cbe  nulla  puote  in  anima 
yillana.  Mercede  aorb  ;  sarô  di  tant!  aflanni  ristorato.  Che,  piU 

II.  23 
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chiara  che  7  sole  ec.  Laura  vede  cbîara  la  sua  fede  nel  veâer 
ai  cobd  che  iutto  vede ,  corne  dice  Dante;  e  il  mondo  la  vede 
per  la  lunga  prova  e  dolorosa  da  lui  fatta  prima,  e  posda 
che  Laura  mori. 

Q.  â>.  Già  ai  me  paçentosa;  taie  fu  Laura  col  Petrarca, 
fiuch'  ella  visse ,  non  tanto  perché  la  yera  onestà  terne  ogni  ci- 
mento,  benchè  in  salda  volonté  fermata,  quanto  perché  {^iù 
Yolte  gliene  dette  occasione  il  troppo  impetuoso  disio  delV  in- 
namorato  Poeta.  Or  sa;  perché  Y  apprende  nelf  infallibile 
aspetto  deir  etemo  yero,  Nol  crede;  non  in  sola  credenca  é  in 
lei  questa  opinîone  fondata  9  ma  in  certa  conoscenza  del  vero. 
Che  quello  stesso ;  ch'  io  non  voUi  mai  altro  da  lei,  se  non 
^nello  che  yoglio  ora  ;  doè  beatificarmi  nella  contemplazione 
délie  sue  celestiali  bellezze.  £  perché ,  corne  da  più  luoghi  di 
questi  suoi  poetici  lamenti  si  ricaya,  lo  trayolse  talora  il  senso 
a  yoler  altro  che  quello  che  qui  si  dice ,  dimostra  chiarb ,  per 
queste  parole  9  che  non  conyenne  mai  la  ragione  in  quello 
oye  il  suo  ayyersarîo  trascorse. 

T.  x'.  Che  'nfin  al  ciel  ec.  Gli  altri  non  so  ;  ma  né  il  Ca- 
stehretro ,  né  il  Gesualdo ,  né  il  Tassoni ,  né  il  Muratorî,  non . 
hanno  inteso  questa  luogo ,  quantunque  per  se  si  chiaro.  Il 
Castelyetro  spiega  :  «  alzi  le  yoci  dolorose  che  giungùio  în- 
£no  al  çielo.  Ragîona  di  Laura ,  con  que'  modi  di  parlare,  che 
£irebbe  se  fosse  ancora  in  terra.  »  Il  Gesualdo  salta  il  fosso  si 
ch'  io  ne  disgrazîo  un  ceryo.  Il  délirante  Tassoni  yuole  che 
^'  abbîa  a  Teggere  che  'nsîn  dal  ciel  ec.  ;  e  fa  si  grande  guasto , 
che  per  meno  si  scantonerebbe  la  terra.  Adunque  ybol  dire  il 
Poéta  essere  tanta  la  pietà  del  suo  pîanto  angosdoso ,  che 
spera  che  Laura  se  ne  doglia  persino  lassù ,  doye  régna  intera 
pace,  e  per  conseguente  non  puote  ayer  luogo  il  dolore,  se 
non  corne  iristizia,  sete,  ofame»  Ë  per6 ,  s' ionon  fossi  cosi 
pîccîn  piccîno ,  che  pià  ageyole  sarebbe  pescare  un  anello  in 
^rofondo  pelago ,  che  accorgersî  ch'  io  ci  sono,  proporrei  che 


STORICO  £  LETTERARIO.  3SS 

si  scritésse  il  verso  cosi  :  ond'  V  spero  chô  ^nfin  nel  ciel  si 
dogUa;  beiiehè  pur  possa  stare  la  leûone  corrente ,  moslrando 
per  la  formula  al,  ove  indîrettî  sono  i  sospiri  del  Poeta,  che 
gîungono  (a  me  dîce  Dante)  oUre  la  spêra  cite  più  largagira. 
Mi  rincresce  che  V  egregîo  P.  Marsan  s' incontri  col  Tassoni  ; 
ma  îo  non  posso  tradire  il  mîo  sentimento.  Tomando  a  me; 
lielle  mie  vifiionî  e  soffù.  Si- piena  dipietaie;  la  pietà  onde  il 
vîso  si  dipinge  non  puè  nâscere  se  non  da  eonsentimento  di 
dolore. 

T.  a*.  Al  pot  già  di  quesia  spogHa  ;  v'  ha  dI£etto  di  il  carico; 
€  ben  dischinde  V  espressione  del  testo  Io  sprezzo  e  il  disdegno 
con  che  si  délibéra  da  quel  noîoso  peso.  Per  me;  per  accoglier 
me.  Con  quella  génie  nosira;  sono  tutte  le  anime  dei  nobîli 
amantL  Vera  arnica  di  Cristo;  perché  ogni  loro  pen&iero  è  in- 
teso  a  virtù  e  onore. 

SONETTO  LXII. 

.  Q.  1*.  Vidi  ec.  Di'  :  vidi  già  fia  mille  donne  una  dpnrm 
taie  che  ec.  Amorojsa  paura  ec.  Lo  spiega  Dante  «  che  senti 
prima ,  la  prima  volta  che  yidc  B^trice  ^  questo  assalto'  :  in 
ijfttel  punfo  dica  penxmente,  che  h  spirita  dellà  vilup  il  €fÙ4de 
àimora  nella  segretissirna^  porte  del  cuore  -,  comindU  a  iremare 
sï  forUmenUf  che  apparioa  nelU  menomi  polsi  Qtr&ilfH&iie ,  e 
tremando  disse  que0  parole  :  ecce  Deus  JbrU(»r  me,  vemms 
dominabilur  mihi.  £  dall'  dra  innanzi  signo»reg^6  Amore  l' a.-* 
nima  sua  tntta  a  lai  disposa.  Mirandola  ee.  ;  non  dalla  nik 
immaginazîone  abbellita  e  adonjiata ,  si  quale  ella  era  verameatt. , 
simigliantissima  a  uno  spîrîto  celestîale. 

Q.  2^  Niente  in  lei  terreno  pra;  lialio  afictto ,  nessun  pen- 
sîero  di  cose  terrestri  hx  in  queir  anima  sciolta  d'  ogni  cura 
mondana.  Siécome  a  cm;  sicconîe  coieî  a  cîiii  nuUa  affezioiie, 
altra  che  di  cose  celestî ,  riscald^  il  cuore.  Ir'  àhna;  mîa.  Ars$ 
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^4  olse;  in  caldo  e  Sn  gîelo  ;  coiQe  tante  volte  si  è  vednto.'  Vùga 
d' ir  seco;  il  che  non  poteva  essére,  se  non  assomigliandoai  a 
leiper  yirtù.  Aperse  ambedue  Vxde;  sono  ï  altdelâesio^ossîa 
il  fervidissîmo  desio  medeskno. 

T.  i".  Ma'tropp'  era  alfa;  per  tante  virtù,  ond^era  sopra 
ognî  altra  creatura.  Al  ndd  ec,  soppl.  rispeito,  —  Peso  terre-' 
stre;  in  questo  s'adombrano  le  affezioni  di  cose  terrene^ 
ond'  era  T  anima  sua  legata  a  quelle.  E  poco  poi;  fu  un  lampo 
il  tempo  cbe  visse ,  misurato  dal  gran  desio  del  Petrarca. 
M' u&ci  'n  tuUo  di  vista;  riyolando  al  suo  almo  soggiorno. 
M*  £^ghiaccio  e  torpo;  mi  si  gela  V  anima ,  e  rimane  il  senso 
îïrigidito. 

T.  a*.  O  belle,  ec.  Pare  alP  întirizzito  Tassonî  cbe  questo 
tenetto  non  si  collégbi  colle  cose  gîà  dette  ;  ma  quanto  V  in- 
ganna  la  volonté  !  Quai  mag^ore  stimolo'  ail'  angoscia  délia 
mente,  cbe  riyolgersi  a  quelle  divine  bellezze  cosi  tosto  invo- 
lategli  9  e  percbè  nol  permette  il  poco  spazio  e  V  impeto  del 
dolore,  alla  parte  di  quelle  massimamente  ove  pîù  di  sua  luce 
e  possanza  impose  il  creatore?  Cosi  &  ricordando  i  diyinî  oc- 
cki,  pei  quali  suppone  essere  entrata  Morte  nella  bellissima 
jprigiionef  per  essere  gli  occbi  il  maggior  argomento  dî  vita 
neli'  uomo ,  e  del  suo  contrario  ;  e  non  già  per  quello  cbe  canta 
qudla  sinistra  cornaccbia.  Mars.  Tas.  Mur.  scrivono  fenesire. 
—  Colei  che  ec.  Morte.  Mùlta  génie;  il  coteprehdimento  di 
questa:VOcein&/toy  si  allarga  quanto  V  ui4ka  lamîglia  ;  tranne 
quoi  pocbbsîmi  ai  quali,  corne  dice  Dante,  pare  tardé  che 
Dto  a  migUor  piia  U  ripogna;  ma  non  m  troverai  tre  di-  qui  a 
Milano. 

SONETTO  LXIII. 

Q.  I^  Mente  ;  mtvckGnà.  Ch'indiperLeteec.',isiqa^.n&ik 
potrà  mai  per  tempo  essere  délia  mia  mente  cancellata»  Simîle 
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cotfcÊtto  Dante,  Purgatorio  XXYI,  V  esprime  co$i  :  eke  Lete 
nol  pub  torre  nkfàr  bigîo.  — -  Quai;  s' accoppia-  col  sottintesa 
taht;  siegai  di  pareg^té  parti-Jb  confronte.  In  su  V  età  fio- 
rifa;  in  frnl  fiore  oeglî  annî  snoi;  e'perè^  seguita  tutta  accesa 
de'ragp  di  sua  stellà;  cioè  ttttta  risplendente  4èl  lume  della 
dolcissima  Stella  confortatrice  d'amore,  cV  è  la  stelk  di  Venere. 

Q.  2*.  Nel  mio  primo  occorso  ;  nel  primo  incontro  della  mia 
mente  con  lei ,  ossia  nel  primo  affaccîarmisi  al  pensîero.  In  se 
raccolta,  e  sï  romita,  Chi  vedesse  il  vero  non  potrebbe  veder 
meglio  quel  raccoglîmento ,  e  quell^  aspetto  atteggiato  di  soave 
iimiltà.  Dante,  Purgat.  vi,  detf  anima  di  Sordello  :  V ambra 
in  se  romita^  £  yedi ,  ma  di  volo ,  onde  ba  a  trame  i  colon 
chi  desidera ,  corne  il  Petrarca ,  dare  vita  che  duri  ai  ritratti 
che  pennelleggia.  EIF  è  ben  dessa,  ancor  è  in  vita,  Dotc  Sa- 
voie r  ayeya  il  Tassoni  quando  disse  che  sente  questo  parlare 
d' idiotisme  F  Vengano  ,  quanti  ci  sono  pîù  perfetti  del  pariar 
materno  ;  venga  Dante  stesso  a  dir  altrimenti  e  meglio ,  e  più 
efficace  e  più  yero ,  e  pîù  naturale ,  e  tosami  li.  Ma  il  Tassoni 
leggeya  queste  cose  quando  ayeya  lo  stefano  ben  pieno.  E  *n 
don  le  cheggio,  ec.  Dante,  Infemo  VI  :  e  che  di pià  pariar 
mifaccidono. 

T.  1".  Ch' erra  ;  sn^fl.  in  prima, 

T.  a'.  Se  non  poneya  il  Poeta  questa  notîzia,  sarebbe  ii^- 
certissima  la  morte  di  Laura  ;  perciocchè  i  cronologisti  V  a- 
yrebbero  morta  in  altrettanti  diyersi  tempi ,  e  forse  chi  più  si 
scostasse  dal  yero,  più  sarebbe creduto.  Il  di  sesto  d'aprile, 
in  r  ora  prima  ec.  Adunque  nella  stagione  stessa ,  il  di  e  V  ora 
che  il  Pètràrca  s'innamorè,  mori  la  donna  sua.  Dante  s  in- 
namorè  di  Béatrice  quasi  dal  princîpîo  del  suo  anno  nono  ; 
neir  ultimo  di  ch'  ella  compîè  appunto  i'  noyé  anni,  ebbe  da 
lei,  r  Qra  nona  del  di,  un  salutd,  per  lo  quale  paryegli  esser 
gîunto  al  colmo  d^  ogni  sua  félicita;  nellal  prima  délie  noyé 
ultime  ore  della  notte  ebbe  quella  marayigliosà  yisione  che 
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racconta  In  princîpi^  deth  VïtA  JJïiiOva;  e  b  partka  dt  Béatrice 
dt  qaesto  mcaido  ebbe  luo^  nella  ^îina  etra  dd  iunro  g^rno 
del  nono'  mese  deir  anno.  £  i  cmne  4îcé  Daote,  dla  â  parti 
in  qaeiranno.delb  nostia  injdîsione.f  çîoè  degU  anni  OonUiU, 
il  tuî  perfetto  numéro  era  compintoaove.voltey  in  quello 
centinaÎQ^  nel  quale  in  quesio  oiando  ellâ  fa  postai  e^Ha  fu 
de*  cri^tiani  del  tenodecinno  eenlinaio. 

SONETTO  LXIV. 

Q.  1%  Caduço  e  fragil  bene*  Ovidio.  :  forma  honum  frùgOe 
(St.  Onde  con  profoada  savieifa  il  Biuona^ojti  :. 

lo  àlco  ch*  air  aom  saiggîo  quel  che  muo^e 
'   Porger  quiète  non  puè ,  né  par  s*  ajpetti 
Amar  cîè  che  fa  *1  tempo  cangîar  pelo. 

Vento  ed  ombra;  percbè  si  tosto  si  dilegua,  quai  dore  che 
vede  nascere  e  morire  .un  sol  mattino.  Non  Jii  giammai,  ec. 
Sèneca  ^  nelF  Ottay  îa  : 

Omnes  in  unam  eoatulil  laudes  Jïeus 

■  * 

Talemque  n^icifata  voluerunt  mihi. 

E  cibju  per  mie  pêne;  perché  non  altro  che  aflannî  é  guai 

raccolse  dalFamore  di  Laura;  che  non  finiscono  se  non  per 

t. 

morte. 

Q.  a".  Che  natura  non  vol,  jtc.  Rende  ragione  perché  in 
alcuna  altra  età  non  avyenne  mai  che  in  una  sola  persona  s^a- 
dunasse  tutto  il  bene  ond*  é  dispensatrice  natura ,  cui  pîacque 
questa  sola  Tolta  scostarsi  dal  suo  procedere  di  benigna  e  co- 
mune  madré.  Versa;  risponde  bene^^  largitate»  È  peccato  cbc 
le  nostre  oreccbie  sieno  dîsusate  a  queste  forme  beltate ,  po-- 
çertate,  largitaie,  che  perô  se  ne  oiïehdono;  ma  é  côlpa  deHa 
varîabilità  dei  tempi,  e  non  del  JPoeta^  Perdonimi  ec.  ;  mi  per- 
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doni  qnalunque  donna  è  bella,  o  si  tiene  per  bella.  È  yera 
cortesîa  italiana;  è  taie  che,  benchè  si  senta  pungere,  gli  sor-* 
ride  ognî  più  superba  bellezza.  Tene;  tiene. 

T.  i\  Si  coçerta;  s\  nascojsa  sotto  modesto  vélo  d^umiltà. 
Dante ,  di  Béatrice  ,  Vita  Muova  :  ella  coronaia  e  vestita  d' u- 
nûltà  s'andiwa,  nullagloria  mostrqndo  di  cià  ch'ella  vedcQa  o 
udioa. — //  mondo  errante.  Dante ,  Paradiso  XX  :  chi  crederebbe 
giu  nel  mondo  errante,  ec. 

T.  a*.  Tosto  disparve;  Wolata  da  morte.  Onde  7  cangîar  ec. 
On^e  «ono  contento  che  cangl  in  me ,  scemando  per  gli  anni , 
la  poca  vista^  (la  poca  disposîzione  a  vedere)  che  mi  fu  data 
dal  cielo.  Sol  per  placer  ec.  pice  avergli  dato  il  cielo  la  vîsta 
a  solo  fine  di  piacere  agli  occbi  santi  di  Lanra ,  ai  qnali  pia- 
ceva,  non  s'affissando  in  altro  terreno  oggetto.  Awerti  al- 
r  aggîunto  poca  a  vista,  a  dimostrare  la  troppa  imperfezîone 
del  suo  sguardo  a  contemplare  quelle  celestiali  bellezze.  Di 
questa  sposîzione ,  cb'  è  la  sola  \e^f  debbesi  il  primo  onore 
al  Castelvetro.  Il  Tassoni  sta  con  quelli  cbe  intendono  délia 
vista  întellettuale  nella  qu^le  la  sensuale  è  cangiata  ;  cb^  è  un 
cambio  di  imperfetto  per  perfetto  ;  cioè  perdere  uno  per  a- 
cquistar  mille  ;  al  quai  partito  ogni  sciocco  si  mostrerebbe  ras- 
segnato.  Onde  si  iatto  concetto  è  ontoso  a  cbi  prima  lo  cay6 
fuori,  non  cbe  alF  acutissîmo  Poeta  nostro. 

SONETTO  LXV. 

Q.  I*.  0  tempo,  ec.  Pone  queste  tre  cose,  tempo,  cielvo- 
hibile,  dl  vehci,  percbè  sono  si  strettamente  coUegate ,  che 
délie  tre  si  fa  una.  Il  di  è  certa  misura  del  tempo ,  il  cui  pro- 
cedere  dalla  volubilità  dei  ciell  si  comprende  e  si  misura;  e  d'ogni 
umano  trasmutamento  è  cagione  il  tempo.  Onde^Purgatorlo  xx: 

O  ciel ,  nel  cui  girar  par  che  si  ^rt^ 
'  Le  condizion  di  quaggiù  trati&utarsi  ! 
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I  ciechi  e  miseri  mortali;  percîocchè  il  sayîo  ha  sempre  dî- 
nanzî  il  consigUo  délia  sapîema,  dischîuso  per  Dante:  ratto 
ratto  che  7  tempo  non  si  perda,  E  ancora  :  il  perder  tempo  a 
cJd  pih  sa  piU  spiace.  E  infine  :  pensa  che  questo  éà  *  mai  non 
raggioma.  —  Pià  che  venlq  e  straH.  Ha  già  detto  :  i  éà  miei 
piii  corrénti  che  saeita,  —  Ab  esperto.  Questa  formula,  siccome 
quella  di  Dante  ah  antico,  e  altre,  sono  oramai  (atte  nostralL 

Q.  2*.  F'  qperse  V  ali;  yi  diede  ali,  e  pronte.  A  me  diede 
occhi;  sensibîli  e  intellettuali.  Ne' miei  mali;  in  Laura,  og- 
getto  deî  mali  suoi  ;  dalla  qnale  îl  danno  deir  anima  gli  è  ve- 
mito,  ei  patîmentî  del  corpo.  Vergogna;  annoverando  fra  i 
mali  che  dîce  V  essere  stato  la  favola  del  mondo ,  pel  suo  va- 
neggîar  d^  amore. 

T.  i'.  Sarébbe  ora;  morta  essendo  colei  che  fu  cagSone  di 
sua  cecltà  ;  e  soggîunge  essere  anti  passata ,  perché  già  plu 
anni  yarcati  sono  che  Laura  morl ,  ed  egli  s' attempa.  In  pih 
sicura  parte;  ch'  è  il  cîelo.  Poner;  porre. 

T.  2*.  Ne  daîtuo  gfogo^  Amovy  ec.  Volgesi  ad  Amore ,  e 
gli  dîce ,  che  ben  si  parte  dal  suo  maie ,  cioè  dalla  cagîone  di 
qnello  cKè  furono  le  mortali  bellezze  di  Laura ,  le  quali  non 
essendo  pîù ,  cessa  la  cagîone  e  F  effetto  con  essa  ;  ma  non 
81  dîparte  per6  dal  suo  gîogo  ,  né  mai  se  ne  dîpartîrà.  £  a  di- 
mostrare  che  non  per  yolontà ,  ma  per  caso ,  si  dîparte  dal  suo 
maie,  dîce  îronîcamente  con  che  studio  y  tu  7  sai;  cioè,  e  tu 
sai  quanto  studio  ho  posto  in  dipartirmi  dal  mio  mole  ;  dove 
sarebbe  ancora ,  se  non  fosse  spénta  la  cagîone  di  quello.  Non 
a  caso  ec;  non  da  caso ,  ma  da  belF  arte,  da  grande  studio  e 
fatica  nasce  yirtù.  La  quale  sentenza  pone  il  Poeta  a  dimo- 
strare  che  non  gli  è  dovuta  alcuna  Iode  d*  essersi  partito  dal 
maie  che  dîce,  mostrando che,  se  Laura  yiyesse,  adoprerebbe 
anxi  al  contrario  efFetto. 
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SONETTO  LXVI. 

Q.  i>.  Quel;  s^appicca  con  dolce  mîo  lauro,  ch'è  principîo 
al  segmente  quadernario.  Df  adunque  :  che  in  soaQiià  d*odore 
e  in  vaghezza  di  colore  vinceva  V  oâorifero  ec. ,  che  vince^a 
Jruttiy  fiorif  erbe,  efrondi  deW  oriente;  pel  quai  dolce  mio 
lauro  il  ponente  aveça  il  ynegio  ec.  Chi  biasima  il  povero  Pe- 
trarca  d^  ayer  creduto  nelle  parti  orientali  alberi  e  pîante  di 
pîù  lieta  verdezza  che  nelle  nostre  9  abbiagli  compassione  ^r 
essere  stato  tratto  in  cosl  &tto  errore  dal  maestro  suo ,  il 
qnale ,  Purgatorio  vu ,  nella  scayissîma  pittura  di  c^uella  ri- 
dente  yalletta ,  dîce  : 

Oro)  e  argento  fino»  e  cocco,  e  biaccai 
Indtco  legno  lacîdo  c  screno,  ec. 

Nel  quarto  yerso ,  Mars. ,  eccellenzià ,  in  yece  di  ecceUenza. 
Cosi  Tassoni  e  Muratori. 

Q.  3'.  Doice  ec.  Rîpîglia  :  quel  dolce  ec;  e  dice  quel  lauro 
dolce  y  benchè  di  sua  natura  sia  amaro  il  legno ,  per  colei  che 
in  esso  s'  adombra.  Ogni  beUezza  ec.  ;  s^  affissa  il  pensiero  nélla 
persona  per  quel  buro  figurata.  AUa  sua  ombra,  Quest^  ombra 
si  è  quel  bel  yelo ,  del  quale  disse  che  qiàfec^  ombra  aljior  de- 
glianni  suoi,  —  Onestamente  il  mio  signor  sedersi,  Vuol  dire  che 
Amore ,  ond'  egli  fu  fedel  seryo  sino  alf  estremo ,  si  staya  con 
Laura,  cioè  cV  ella  portaya  sul  yiso  mille  însegne  d'  Amore; 
yale  a  dire,  che  mille  grazie,  yezzî,  atti  e  manière  suadenti  amore 
adornayano  la  persona  di  lei  ;  ma  perché  tùtte  quelle  cose  non 
poleyano  spirare  altro  desio  che  casto ,  modîfica  colF  ayyerbio 
onestamente, --^  E  la  mia  Dea;  a  mostrare  che  Timmortal 
parte  di  Laura  accès  e  tutto  il  suo  amoi'e  ,  rînforzato  dalla  yista 


36a  COMENTO 

délia  seconda  bellezza,  la  qdale  salendo  al  mîglior  luogo ,  dice 
il  Buonarroti  : 

Qaîvî  si  fa  divina ,  onesta  y  e  bdla , 
Corne  a  se  &îmil  vaol  cosa  immortale. 

T.  I*.  Di  pensieri  detU;  qnali  per  onesta  bellezza  in  ogni 
gentil  cnore  si  sogliono  destare;  pensieri  nobili  é  santi.  E  *n 
foco  €  'n  gieh  ec.  Ârse  in  fuoco  perché  mHle  vamped^amore 
gli  accendeva  nel  seno  ogni  TÎsta  di  Laura  pietosa  e  benîgna; 
tremè  in  gielo,  e  sentîssi  impietrire ,  ogni  volta  che  severo  o 
turbato  gli  volse  il  goardo  la  donna  sua. 

T.  a^  De*  suo*  onor  petfetU;  erano  gîunte  al  sommo  le 
sue  gran  virtù,  siccome  le  bellezze  sue;  e  allora  il  cîelo, 
che  non  aveya  altro  difetto,  la  ritolse  al  mondo,  al  quale  ad 
esempio  di  se  mostrata  Tareva,  e'ia  ritolse  per  essere  pîù 
bello ,  per  la  sua  presenza.  E  cosa  era  da  lui.  Délia  forma 
di  questo  dire,  vedi  la  quartà  edizione  délia  Gramatica  nostra 
ragionata. 

SONETTO  LXVIL 

Q.  1^  Senta  sole.  Ha  detto  di  Laura,  ch' è  sala  un  sole;  e 
perché  il  6ple  è  fonte  di  luce  e  di  c;alore,  ne  seguita  cV  al^uo 
disparire  è  rimaso  il  mondo  oscuro  efreddo.  —  Amor  cieco  fid 
inernu  ;  Laura  era  la  più  bella  luce  d' Amore ,  adunque  egli  è 
ora  nelle  ténèbre  ;  eir  era  la  sua  maggîor  forza,  egli  è  dunqpe 
disajcn^ato.  Ignuda;  di  quello  per  che  leggiadria  s^appella.  In- 
ferme; e  perciô  senza  quello  splendore  di  vita ,  onde  traggono 
la  pos&ania  loro.  AmegraQe  pondo;  noioso  e  incomportabile 
peso  a  me  medesimo. 

Q.  a*.  In  hando;  suppl.  hai  messo,  '^Injbndo;  predpi- 
tandola  âd  suo  seggio,  ch^era  Laura.  DoUrme;  dolermî.  Di 
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pirhde  il  chiaro  germe;  '  il  nolule  germogUo  d^  ogoi  yfycivn 
(fuella,  la  cui  vbu  faceya  nascere  ylituosi  fatti,  e  sa&ti  pen- 
sierî.  Spento;  essendo.  Quai  foi  II  seconda  F  Rbpondi  :  ntilloy 
né  ora  né  mai. 

T.  I*.  L*uman  legnaggio;  suppL  plonger  doçrebbe;  e  più 
assai  délie  cose  nomînate  prima.  Che;  3  quale  uman  legnag^o. 
Senza  gejnftma  aneUoi  Dante  y  Purgatoirio  XXili  :  parèn  Vocchiaîe 
tmella  semui  gemme. 

T.  2*.  E  7 ciel;  suppl.  la  conobbe.^^Che  del  mio pùmtoeci 
che  ora  si  fa  più  bello  colla  presenza  di  colei  ch^  è  cagîone  del 
mio  pianto. 

SONETTO  LXVIU. 

Q.  1^.  Quanto  ;  suppl.  pen  i^dunque  întepde  per  quaoto 
îngegno  mi  largi  il  cielo.  Quanto  studio,  ec.  ;  per  quanto  il 
mio  proprio  studio  e  amore  m^  aUaro.no  le  ali  ;  e  sai  che  dice 
il  Btionarroti  :  Amore  sQeglia,  e  nrnoQe,  e  ùnpenna  V  aie.  — 
Cose  tuHfCj  ec.  ;  s^  accens^  Foggelto  del  verho  posto  in  prin- 
cipio  del  primo  verso.  £  queste  cose  mai  più  vedute  e  si  leg* 
giadre  sono  le  bellexze  mortali  di  Laura,  le  quali  da  tutti  e  noyé 
i  cieli  in  lei  discesero. 

Q.  a\  L' aUre  ec.  Ordina  :  la  mia  debole  çùta  non  sofferse 
V  altre  tante  ec.  Ha  parlato  délie  bellezze  mortali,  ora  accenna 
le  immoctali ,  del  cui  splendore ,  perché  rimase  la  sua  vîsta 
ablMigliata ,  non  seppe  né  potè  ragionare.  Strane  ;  perché^ 
ianti.nè.t^  non  furono  mai  largite  a  nostra  natura.  Forme; 
hellezse.  Altère  ;  schiude  supériorité.  Non  Juro  ail'  intelletto 
eg^taU;  non  le  potendo  per  sua  poca  capacHà  comprendere. 
Non  soj^rse.  Dante ,  Purgatorio  IX  :  tal  nellafaccia  ch'  V  non 
lo  scffersL 

T.  i>.  Nh;  sîccome  s'  è  detto  altrove  ha  sentimento  di  oo- 
vero,  —  Ch'  orperlodi  eç.  Di'  :  per  lei  che;  per  colei  b  qjuale 
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mi  ricambia  înnanzi  a  Dio  délie  mie  lodi  con  (hrîeghi.  Fu  hrei^è 
stilla-ec;  fu,  per^rispctto  a  quello  che  avrei  dovuto  dire  dî 
quelle  forme  îmmortali ,  corne  una  stilb,  per  riguardo  aînfi- 
niti  abissî  d^  acqua. 

T.  2>.  Che  àtUe  oltra  V  ingegno  non  si  stende.  Questo  lo 
dîce  per  rispetto  al  pôco  che  rintelletto  suo  di  quella  luce 
rîcevette ,  e  questo  poco  è  pur  tanto ,  che  nol  potè  la  lingua 
rîdire  ;  perocchè  la  lingua  non  è  dî  quello  ché  V  întelletto 
vede  compiutamente  seguace.  La  quai  cosa  risulta  in  grande 
Iode  di  cbleî  délia  quale  sMntende.  Ma  perché  ardeva  Taffetto 
di  dir  pure  alquanto  délia  divina  parte  dî  lei ,  tanto  in  quella  si 
profondaya  il  pensiero,  che  yinto  rimaneva  da  tanto  lume,  corne 
appunto  chi  volendo  Inirar  troppo-fisso  il  sole,  yi  consuma  b 
yista.  Il  che  si  spiega  dal  Poeta  colla  sîmilitudine  seguente.  La 

qual^parola  A  confronta  eôl  testo  di  Dante ,  Paradiso  xxx  : 

*  ,      »       ,   .  •         ■ 

Che  ». corne  sole  il  vbo  che  ptà  tréma , 
Cosï  lo  rimembrar  del  dolqe  riso 
La  mente  mia  da  se  medesraa  scema. 


SONETTO  LXIX, 

.  Q.  I*.  Natura  ;  per  mezzo  di  quella  gran  malattia  che  V  ac- 
cise. Miguarda;  quasi  debba  rendergUelo  un  giorao,  cfae^asà 
quello  che  con  lei  lo  ricongiunga.-  Deh  !  came  è.tua  pîetàeCà] 
ah  !  perché  tardî  tanto  a  consolarmi  di  tua  yista,  oy.e  suole  tî** 
condurti  pîetà  di  me.  Q  usatoec  Mostra  che  il  solo  conforte 
che  regge  la  sua  yita  jsi  è  quello  apparirgli ,  com^  era  ^olita 
nelle  sue  yisîoni.  Âyyerti  che  V  o,,  in  principio  delyerso,  non 
soffre  elisione,  perché  per  essa  rîmarrebbe  il  sentimento  scemo 
d^ognisua  forza.. 

Q.  2^  Già  3U0*;  tu  sei  pur  solita;  e  5i(o'  per  suoU  si  pone. 
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SùsUn;  sostîeni,  soffri.  Mars,  pone  sosHen;  e  cosi  Tassoni  e 
Muratorî.  Ch'  V  arda»  Ha  gîè  detto  che  lo  consuma  amore 
più  che  mai.  E  chi  7  ritatda  ?  intendî  il  refngeria  che  rice- 
veva  al  suo  gran  fuoco  dair  apparîrgU  la  donna  sua.  £  yuol 
dire  :  ira  ?  sdegnoF  £  risponde  :  ma  ira  ne  sdegno  nel  regno 
d'  eterna  pace  non  puote  aver  luogo. 

.  T.  i*.  Onde;  non  significa  doçe^  corne  pare  al  Castelvetro  ; 
ina  è  voce  riferente -ira  e  sdegno  :  per  la  quale  ira  e  per  h 
quale  sdegno.'-^  Un  ben  pieioso  core  ec  In  questa^vita,  dève 
puote  ayer  luogo  ira,  sdegno ,  e  ogni  adtrà  passîoné  pertur- 
batrice deir anima ,  awiene  talvolta  che  V innamorata,'  laquale 
ha  pur  pietoso  cuore  e  gentile,  accogliendo  iu'  se  ira  o  dis- 
degno  y  tormenta  V  amante ,  mostrandoglisi  irata  o  £sdegnosa. 
Si  ch'egli  è  vinto  ec.  Quando  awiene  che  la  donna  amata  sia 
disdegnosa  o  irata'  contra  F  amante  9  Amore  combatte  il  cuore 
dî  lei,  e  s' ella  pur  résiste,  ei  riman  yinto  nel  suo  .regno,  -cioè 
nà  ben  pietoso  core,  oy^  ha  sua  sede;  perocchè  Amorcée  cor 
gentil  sono  una  cosa  ;  come  dice  Dante  col  sayio. 

T.  2*.  Senti;  sai  ;  conosci.  Omira  ;  anima.  Cosi  Dante  9 
Paradiso  v  :  vedeasi  l' ombra  piena  di  letiua.- 


SONETTO  LXX. 

Q.  1^.  Quid  pietà  quai  angel;  puoi  dire  quai  angelo  pie- 
toso, Ayeva  a  essere-  un  -angelo  per- far  si  presto  ;  e  doyeva  es- 
ter mosso  da  pietà.  //  mîo  cordoglio;  &oao  le  parole  oy\era 
espresso  il  suo  cordoglio.  Ch^  ancor;  poichè  ec.  Madonna;  la 
soyrana  délia  mia  mente.  Jn  quel  suo  atto  ec.  Mira  bene  cotine 
la  rîtrae  atteggîata  a  dolce  onestà. 

Q,  a*.  Vota  d' orgoglio;  non  più  altéra  0  disdegnosa.  In 
somma.  Il  Tassoni  :  <c  è  frase  che  non  pare  ayere  ai^dicicia  cou 
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fa  poesîa  nobile.  »  Glî  esempj  pruoTano  il  contrario  <,  e  fra  glî 
altri  senza  numéro ,  quello  dî  Dante,  Infemo  xv ,  y.  io5.  Ma 
io  riporto  V  osservazîone  del  Tassonî ,  perché  chi  ha  una  scîn— 
tilletta  dî  ragîone  gîudîchî  da  se  che  conto  s^  abbia  a  (are  d^un 
nomo  j  al  quale  stringe  V  anima  tanto  gelo',  che  nel  profonde 
afifetto  che  la  stîmola  e  la*  preme ,  possa  dal  mâggîore  intento 
per  s)  fatta  minusia  svolgere  îl  vîso.  A  morte  i'  mi  ritogUo; 
toma  per  quelia  yîsta  da  morte  a  vita.  E  7  vwer  pià  non  m*  è 
moiesto;  rknanendo  per  alcnn  tempo  nel  pensîero  la  beatitu-^- 
dine  sentita  aqaellayista,  tace  per  quello  il  pianto  deir  anima 
iconsokta. 

T.  t*.  Beata  se',  ec.  Volge  il  parlàre  a  quell'  anima  di- 
TÎna,  e  ^ce  :  sei  pur  beata  tu  che  ec.  Ma  qùeste  parole  emer- 
gono  da  si  gran  pîenezza  d^  afFetto ,  e  da  tanto  ésultante  fan- 
tasia, che  s' ha  a  sentîre,  e  non  si  puô  dire.  Puo';  puoi. 
Nell'edizione  del  Marsan  leggesi  altrimenti,  cioè  beata  s'èche 
puô,  che  non  mi  piace  afFatto.  Beare,  beatîfîcare;  farbeato.  Il 
Bembo  gramatico  piglia  la  particella  se  quai  pronome ,  e  perd 
beata  se  quai  frase  esckmatlva  ;  ma  il  Bembo  poeta  imitando 
questo  luogo  nel  verso,  beata  se',  ch'  altrui  bealofai,  pîg^i^ 
se'  per  seconda  persona  del  verbo  essere  in  présente.  E  ti  so 
dire  che  il  Bembo  gramatico  è  tanto  di  quà  dal  Qembo  poeta , 

Qaanto  di  là  dal  muover  dclla  Ghiana 
Si  muove  *1  ciel  che  tutti  gti  altri  avanza. 

Intellette  da  noi  soU  ambeduî  ;  e  perè  bello  è  il  tacerle,  sic- 
come  udirle  là  dove  suole.  Ma  pui*  pei*  quello  '  che  dice  nella 
seguente  fefïina,  si  possOno  iù  parte  comprenderé,  e  sono 
atti ,  segni ,  e  meilaorle  del  loi^ô  anticô  amore. 

T.  a*.  Fedel  mio  caro,  Chi  non  sente  la  dolcezza  di  questa 
parola ,  è  proprio  disanimato.  Ma ,  piglîando  la  voce  fedele  in 
sentimento  £  vassallo,  come  vnole  il  Castèlvétro,  sparisce 
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ogni  dolce.  Adnnque  pîglîsî  nel  suo  vero  senso ,  e  stq[)pfisci  la 
voce  amico  y  sottîntesa ,  come  in  Dante ,  lufemo  II  :  ora  abèi- 
sogna  il  tuofedele  di  te.  £  Purgatorio  xxxi  : 

Yolgi ,  Béatrice ,  volgi  glî  occhi  santi 
al  tao  fedele. 

Di  te;  suppl.  il  présente  stato, —  Dole;  duole.  Pur;  pone  in 

riguardo  quanti  tormenti  ha  sofferti  per  quella  durezza  che 
dice.  D* arrestaril  sole;  possenti  ad  airestare  il  sole.  Pensa 
quello  che  sentiva  dentro  SI  Petrarca ,  e  mentre  Iç  udiva ,  e 
quando  riandava  per  quelle  la  memoria  innamorata. 

SONETTO  LXXI. 

Q.  I*.  Del  cièo;  suppl.  coll'  oHmenio.  —  Onde  7  signor  mio 
sempre  abhonda.  Di  questo  ciho,  ch'  è  pianto  »  doglia,  affimno  j 
abbonda  Âmore,  ed  è  largo  a'  suoî  seguaci.  Pérè  Amoine  stesso 
al  Petrarca  :  io  mi  pasco  di  iagrime;  e  di  lui  il.Poeta  :  del  re 
sempre  di  Iagrime  digiuno,  —  //  cor  lasso  nudriscv  ;.  aççenna 
che ,  se  non  avesse  questo  sfogo  al  duolo  y  il  cuore  scoppie- 
rebbe.  Tremo;  parendogli  insanabile  la  gran  ieriiau'  ImpaHi" 
disco;  sentendosi  quasi  morire.  Sua;  del  cuore. 

Q.  2^.  Ma  chi  ec.  Ma  colei  che  mentre  visse  non  ebbe  chi 
eècedesse  sopra  di  lei  9  chi  fosse  a  lei  simile ,  chi  potesse  pure 
accostarsele  in  seconda,  ec.  In  ch'io  languisco;  infermo  délia 
profonda  piaga.  Appena  a  rimirar  ec.  ;  tanta  divinità  in  lei  rî- 
splènde.  In  su  la  sponda;  deli  letto. 

T.  i'.  M' asciuga  gli  occhi  ;  che  tien  chiusi  il  sonno,  ma 
il  dolor  molli  di  pianto. 

T.  2'.  Che  val  eç.  A  che  gîova  il  sapere  a  chi  nell'awersità 
si  sconforta  ?  Il  Tassoni  dice  che  sconjùrtarsi  per  darsi  al  do- 
lare  y  non  si  perdonerebbe  a  dii  lo  dicesse  oggiûi.  Adunque 
noi  r  useremo  nel  seiis<Kché  Tadopera  il  Poeta,  abhandonarsi 
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àell*  animo»  E  a  rîguardo  di  questa  sentenia  disse  Ennîo  : 
neqmcquam  sapere  sapientem ,  qui sibi prodesse  nescà, --^Ch'or 
fostù  ec.  Ora  ascolta  :  îo  vorrei  che  tu  fossî  cosl  vivo ,  corne 
io  non  sono  inorta.  E  questo  gli  dice,  perché  dal  pensîero 
délia  sua  beatitudine  etecna  egli  tragga  argoinento  di  conforto. 

SONETTO  LXXII. 

Q.  I*.  Ch' oggi  il  ciel  onora;  avyerti  che  è  oggetto  di 
onora,  il  cîelo;'e  dîce  che  quella  belF  anima  onora  il  cielo, 
per  le  tante  virtù  e  lodi  ch'  ella  in  se  raccolse  mentre  visse  di 
quà.  £  ^iano  incontrastabil  prova  il  quînto  verso  e  il  sesto 
del  seguente  sonetto.  Al  chinar  V  aurea  testa  ;  con  décente 
grazia  in  quelF  atto  ,  e  ineffabile  dolcezza  in  quella  vista.  Al 
voho';  agli  occhi  ove  tanta  divina  luce  splendeva.  Che  m' ad- 
dûicioa;  che  sentiva  sonar  dentro  s)  dolce  e  cara.  Ed  or-m'ac^ 
cora;  m' empîe  d' angoscia  il  cuore  ripensando  a  quella  indi- 
cibile  dolcecza. 

Q.  2*.  Chi  tra  beUa  e  onesta  ec.  Dante,  Purgatorio  xxiv  : 
la  mia  sorella  che,  tra  beUa  e  buona;  ec.  Almio  stampo;  a 
venirmi  a  scampar  da  morte  coll'  apparlrmi^  Là  verso  V  ou^ 
rofiju  Perché  dica  verso  V  aurora ,  eccone  la  ragione  vera  e 
una,  che  leggesi  in  Dante,  Purgatorîo  ix: 

Nell*  ora  che  comincia  i  tristi  lai 

La  rondinella,  presso  atlla  mattina, 

Forse  a  mcmoria  de'  snoi  primi  gaaî , 
El  che  la  mente  nostra,  pellegrina 

Più  dalla  carne  e  men  da*  pensier  presa , 

Aile  sue  vision  quasi  è  divina. 

T.  I^  Ti  giuro  che,  se  Dante  dicesse  queste  cose,  non 
potrebbe  se  non  esser  pari  la  Iode. 

T.  a*.  Poi  che  7  dl  cfUaro  ec.  ;  perché  col  di  chiaro  rom- 
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pesî  îl  sonno ,  e  cessa  la  yîsîone;  perô  Dante,  Pargatorîo  ix  : 
poi  ella  e  7  sonijo  ad  una  se  n'  andaro.  —  Par  che  la  percata; 
^ce  cosi,  perché  non  altrimenti  si  pu6  parlara  al  senso  no- 
stro.  £  lo  dîco  al  Tassoni,  che  salta  fuori  in  mal  punto  con  un 
cerchio  di  demonj  e  d^  anime  dannate ,  corne  se  noî  avessimo 
paura  dî  quella  gente.  Che  sa  tutfe  le  viej  è  detto  con  rîguardo 
a  quando  Laura  visse  di  qnà ,  ove  seppe  e  pratîcè  tutte  quelle 
yirtù  onde  puossî  V  uomo  levare  al  somifio  bene.  Glî  occhi; 
suppL  ne  ;  neglî  occhi.  £  cos) ,  nelV  una  e  neil'  altra  gota. 
Questo  tratto  èFultimo,  e  pore  quello  che  pîù  colpisce. 
Cosl ,  Ittfenio  11 ,  Virgîlîo  di  Béatrice  : 

Poscia  che  m*  ebbe  ragionato  questo , 
Gli  occhi  lucenti  laffrimanclo  volse. 

Questo  aver  Lauta  9  nel  dipartirsi  dal  sua  fedele ,  umidi  gli 
occhi  di  pianto  ,  e  le  gote  d'  alcune  stîlle  di  lagrime ,  quasi 
altrettante  perle  di  rugiada  onde  yedi  asperso  in  sul  mattîno 
un  tenero  fiore ,  dimostra  la  pena  che  riflette  in  queil^  anima 
pieto^a  dair  angoscia  in  che  lascia  il  suo  fedelé, 

SONETTO  LXXIII. 

Q.  i^  Un  tempo;  in  alcun  tempo;  poicfaè  tanti  detto 
V  hasoïo.  Non ,perch*  io  sappia  ec.  ;  nol  dico  già  perchMo  ec. 
Che  nuUa  pià;  che  nulk  cosa  ptt6  esser  pià  anara.  Ben  sa  ^l 
ver  ec.  ;  mpstra  che  non  si  vuole  stare  al  detto  dt  ehi  park 
senza  quella  'sperienza.  Chi  V  impara  ;  suppl.  perprooa,  : 

Q.  a".  Or  è;  suppl.  onore.  —  Che  tutto  orna  e  risckiani; 
intende  di  qud  cielo  ch'è  tutto  luce  e  amore.  JV^  mia  requie  ec« 
Il  riposo  che ,  mentre  Laura  visse ,  da  lei  mi  venue ,  fu  si 
hreve  e  si  xaro ,  che  diventa  nullo  a  confronto  del  continuo  e 
immenso  dolore  ond'ebhi  ingombrata  la  mente.  Or  m' hi  tc,^ 
ed  ora,  ayendomi  per  la  sua  morte  tratto  fuori  d'  ogi»  spe^ 
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raoïadi  riposo^  posso  yerameute  dire  che  amarissima  cosa  è 
amorè. 

T.  i'.  Ne  gran  prosperità  ec.  Ordîna  :  e  la  gran  pwsperUà 
di  quel  bello  spirita  scioUo  dalla  cftme  non  puà  œnsolare  il  ndo 
siato.  Il  peiisiero  délia  beatitudîne  di  queir  ankaa  non  mi  pnè 
consolare  nello  stato  in  cbe  io  mi.  trovo ,  nemtco  d' ogni  con* 

solaxione. 

T.  a*.  Piansi  e  caniai,  Moetia  che  V  nso  è  diyentato  in  lui 
natura,  e  non  ba  mai  Caitto  altro  se  non  piangere  ^  e  comporre 
UmenteyoU  yersi.  Non  so  più  muiar  verso;  non  so  cangiare  stîle; 
non  posso  più  altrîmenti  (are,  cosl  fonato  dal  costume.  Il  Tas- 
soni  0piega  verso  per  canio,  e  non  j^etmodo  o  stile;  ma  s  ini- 
granchîa.  Bï  e  notte  il  duol  ec.  Quando  consente  il  dolore ,  a 
sfogô  di  se ,  il  pianto  e  1  lamento  ,  si  fa  minore  V  a(&nno  ; 
percîoecliè  curiz  lems  loquuntur,  ingénies  stupent, 

SONETTO  iXXIV. 

Q.  i>.  Amar;  il  grande  desiderio  ond'  egli  arde  tattayîa. 
Dolor;  quello  in  cui  si  truoya  per  la  morte  di  Laura.  Aç^iata; 
ann  ayyezsa  tanto,  che  non  sa  ne  pu6  più  Ogire  altrîmenti.  Per 
ch*  io  ec.  ;  per  la  quale  io  passai  mîa  yîta  ardendo  edolorando. 
Quel  che;  s'âppîcca  con  a  dir,  di  sopra.  Se  fosse  ver  ec.  Se 
fosse  yero  quello  che  disse  sconsideramente  y  cioè  che  l' idea 
délia  beatitudine  di  Laura  non  era  sufficiente  a  consolarlo,  sa- 
rebbe  inginsto,  poichè  p»  cotai  sentire  yerrebbe  ad  anteporre 
all^  etema  felicilà  di  Laui^  la  propria  sua  consolazlone;  che  sa- 
rebbe  amar  più  se  che  la  persona  amata,  ch^è  af&tto  contro 
natura,  e  potrebbe  pur  colpare  d'inyidia  il  Petrarca,  se  cosi 
pensasse. 

Q.  a*.  Ch*  assai  ec.  ;  perciocchè  Io  essere  quella*donna  &tta 
beata  doyrebbe  il  tumuUuoso  affanno  dell'  anima  mia  quietare , 
e  consolarsi  il  cuore ,  yeggendola  cosl  presso  a  quel  Dîo  che 
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menire  Tisse  eir  ebbe  in  sua  maggior  cùra.  Dice  in  cor  sem-^ 
pr'  ebbe  9  a  mostrarla  diversa  da  chi  ha  Dîo  in  cima  délia  lioccaf 
e  va  grîdando  :  Cnste,  CtisiOf  con  V  ingiustÎKÎa  e  la  malignità 
chittsa  dentro  nel  cuore. 

T.  i^.  E  ben  m' aequ^;  e  si  veramente  m''  acqueto ,  e  mi 
consolo  del  pensiero  ^  sua  beatitudine.  In  questo  infimw,  Cosi 
vide  Dante  questo  infemo ,  con  tanto  profondo  sapere  e  ve- 
rità  in  qnello  dei  ni^rtî  figuréto»  Anzi  vogiio  ;  e  yogKo  pîut- 
tosto.  Marin;  ad  ognî  «qualsiTOglia  conforto.  Cosi  întendo  io 
questo  morire«  Ma  i  due  sposiiori,  ai  qualî  s' ha  a  por  mente 
in  questo  luogo ,  cîoè  il  Castelvetro  e  il  Tassoni  V  intendono 
altrimenti.  Questi  spiega  morire  solo,  cbe  suppone  nel  ^rarca 
un  desiderio  impossibile ,  e  lo  vedi  da  te  ;  queglî  dice  che  mo- 
rire non  è  altro  al  Petrarca  che  viver  solo,  e  perô  intende, 
anzi  vogiio  iporire,  cioè  viçer  solo  ;  dandojdla  particellae  sen- 
timento  di  cioè,  ch^  è  senza  esempio  |  e ,  pcggio  9  contro 
ragîone. 

T.  a*.  Che;  percîocchè.  Piîi  bella  che  mai  ec;  îo  la  vedo 
cogti  occhi  deir  inteUetto  più  Jbelh  che  'mai^  e  la  veggio  in 
cospetto  del  suo  signore,  ove  si  fa  beata  nelF  abisso  del 
r  infinîto. 

SONETTO   LXXV. 

.  Q.  i^*  In  prima  debbo  scaltrire  il  lettore,  che  questo  bel-- 
lissimo  sonetto  spire  Dante  al  Petrarca  nel  seguente  luogo 
deUa  canzone  ehe  dice ,  Donna  piêtosa  e  ai  noveUa  étale;  e  leg^ 
gesi  nella  Vitâ  {>i[nova  : 

Levava  glî  occhi  miei  bagnati  în  pianlo , 
£  vedea  che  par  eau  pioggia  di  rnanna 
Gli  angelî  che  tomavan  sii$o  i&  ciclo , 
£d  una  nuvoletta  avean  davanti , 

,  \  ' 

Dopo  la  qiial  gridavan  tutti  :  osanna. 
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GK  angeli  bletti.  Il  Castelvetro ,  col  Gesns^do ,  intende  che 
^ng2L' elettif  a  differenza  deMiavolî;  ma,  se.  taie  fosse  stato 
r  intendîmento  del  Poeta ,  bastava  ben  che  dicesse  gli  angeli, 
11  Tassoni  con  più  sagacîtà  intende  eletti,  cioè  scelti  {ira  i  più 
gloriosi.  £  certo  me  ne  st^^i  con  lui  ,  se  non  mi  venisse  un 
altro  pensîero  9  che  yoglia  dire  il  Poeta  di  certo  numéro  di 
angeli  eletti  nella  divina  mente  ad  accogUere  e  festeggîare 
quell^  anima  gloriosa.  L' anime  béate;  s* aggiunge  ctitadine  del 
delo ,  ad  accennare  per  quai  modo  siaao  béate  quelle  anime.  E 
anche  di  queste  cred^  io  che  una  schiera  neir  etemo  pensiero 
eletta  s' accompagnasse  a  quelF  angelico  tripudîo.  Passa;  di 
quaggiù  lassù.  Piene  di  mara^iglia.  Dante ,  Vita  Nuoya  : 

Angelo  chîama  in  divîno  intelletto, 
£  dice  :  Sire ,  ne!  monâo  sî  vede 
Maraviglia  nelP  atto  che  procède 
B*  ua  anima  che  fin  qaassù  risplende. 

Di  pietate.;  d^  amoroso  e  reyerente  afietto. 

Q.  â'.  Che  luce  è  questa  ?  Dante ,  Vita  Nuoya  : 

Partendo  se  dalla  vedata  nostra^ 
Diyenne  spirital  bellezza  e  grande , 
Che  per  lo  cielo  spande 
Luce  d*  amor ,  che  gli  angeli' saluta  ; 
£  lo  *ntclletto  lor  alto  e  sottile 
Face  maravigliar  y  tanto  è  gentil  e. 

Abito;  dice  cosi  il  reggimenffii  intero  di  quelF  anima;  e  pcr6, 
ponendo  il  suggetto  per  T  abito  in  che  s^  atteggia,  puossi  in~ 
tendere  deir  anima  stessa.  Bal  mondo  errante,  Dante,  Para- 
diso  XII  :  contra  *l  mondo  errante.  —  In  tutta  questa  etate; 
è  una  feiiata  a  quel  secolo  yoto  d^  ogni  yalore  ;  e  di  malizia 
graçido  e  coperto,  come  dice  Dante. 

T.  I*.  e  2\  Ai>er;  cioè  in  aQer,  —  Cangiato  albergo ;  il  mor- 
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laie  cotr  etemo.  Si  paragqna  ec.  Perché  îl-Castelvetraha  pis- 
pigUato  neir  orecchio  al  Tassoni ,  e  questi  al  Muratori ,  che 
non  par  cosa  convenerole  ch^  ella^  si  paragoni  ;  eecoli  a  gri- 
dare  !  Ma  questo  si  paragona  non  yuol  gîà  dire  eh'  elta  si 
mette  a  confronto  con  questa  e  con  quella  a  véder  chita  vuice, 
si  bene  ch'  ella  si  vede  di  bellezza  «  splendor  pari  ai  più  per- 
fetti  di  quegli  spiriti.  E  parte;  s^  è  gîà  spiegato.  Si  volge  a 
tergo  ;  corne  dice  in  seguito  ,  a  mîrare  se  il  suo  fedele 
la  segue.  '  £  in  quellVatto  che  la  dipinge ,  par  ch'  aspetti, 
scorgesi  primamente  il  deslo  di  Lanra  che  la  vegga  in  quel 
trionfo  il  suo  amante;  secondamente  una  devota  preghiera  al 
suo  stgnore ,  che  a  se  lo  chiamS.  £'  quantunque  non  possa  in 
quella  beatitudine  aver  luogo  altro  desip ,  essendo ,  cotne  dice 
Dante  9  viia  intera  d'amore  ê  dipace^  e  riccliezza  sicura  senza 
brama  f  non  contraddice  a  ciè  questo  desio  di  Laura,  per  es^ 
ser  conforme  al  (ato  del  Petrarca,*  già  da  lei  scorto  nelFeterno 
pensierâ.  Ma  comunque  si  sîa ,  non  poteva  immagînare  tl 
Poeta  una  maggior  provà  delV  amore  dellà  sua  donna  verso 
di  lui.  Ond'  io  voglte  e  pensiêr  ec.  Mostra  intero  distacca- 
mento  dalle  cose  di  quaggiù.  Ch'  i'  m' affretH;  asvolgerl'a- 
nîmo  dallie  terrestre  cose  aile  divine. 

SONETTÔ  LXXVI. 

Q.  i^.  Lieta;  felice.  Col  prtncipio  nostro;  è  Dio.,  il  quale 
créa  e  spira  senza  mezzo  V  anima  umana,  siccome  Purga- 
torio  XXY,  dice  Dante.  Aima;  santa.  D' aléro  ec;  essendo 
omata,  é  tuttâ  del  diyin  hime  s&yîllànte.         ' 

Q.  2».  jiltero  e  raro  mostiv»  Svolge  dal  comun  senso  la  voce 
mostro  i^er  glî  aggiunti  aîiero  che  spiegd  ecceilenza,  e  raro 
che  mostra  noyità.  Nel  volto  di  lui  che  éttto  vede,  Dante  ^ 
Paradiso  XXI  :  nel  veder  di  celui  che  tutto  vede,  —  Vedi  *l 
ntîo  amore;  cioè  quanto  fu  casto  il  mîo  amore.  Quella  para 
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feâe  ;  ^ella  fiedde  e  pura  servitù  scevera  d^  ogai  ombra  di 
disonestà.  Fer  cW  io  ec.  ;  e  perché  di  tempra  taie  il  mîo  cuore  , 
r  affettû  9  €  la  Cède ,  io  yessai  tante  lagrîme,  e  vergai  tante 
carte  dolorose. 

T.  I?.  Senti;  vedi  e  saî.  Che  ver  U  ec.  ;  cbe  taie  api^uato 
f  u  verso  te  il  mio  cuore ,  mentr^  eri  in  vita ,  quale  egli  è  ora  ^ 
acceso  di  purissimo  ainore.  Chc  'i  sol  âegti  occM  tuoi;  che 
la  luce.de^  tuoi  occhi  âanti^  solo  e  nnîco  oggetto  dei  miei. 
Perché  non  ha  che  mordere  9  e  non  91K6  stare  che  non  rosi- 
chi,  il  Tassoni  salta  &ori  colla  solita  &tta  cansone^  che  si 
contraddice  qui  il  Poeta  cw  quello  cbe  disse  ^troyé  délia 
tempra  delF  amor  suo  ;  ma  gli  -é  rispost^  assaî. 

T.  2>.  Per  ammen^r;  per  somiatendli '^  a '^oflApeaso  e  ristoro. 
La  binga  guerra;  i  tanti  e  si  lungbi  aftànnî  da  lui  soslenuti. 
Per  cui;  per  cagione  deUa  quale  guerra;  che  fu  T  amor  suo 
verso  Laura,  il  quale  da  Qgnî  mortale  allettameiito  spiccandolo, 
a  lei  rivolse  tutto  il  suo  cuore.  Cktn  voi;  cîitadini  del  ^lo. 

SONETTO  LXXVII. 

Q.  i^  Da*  pià  begti  ooefd,  ec.  L^ordine  é  :  i  miei  spiriti 
prendevano  riposo  da' più  begli  occki,  ec.  Ma  non  si  puô  dire, 
a  chi  nol  sente ,  di  quanta  ^aravîgUa  sospesa  rimane  Y  anima 
per  questi  aggiramenti  di  parole ,  i  quali  con  tanta  pieghevo- 
lezza  seconda  V  italica  Ungu?'  FHn  chiaro;  del  divin  lume. 
Da' pUi  bei  ce^lli;  che  mai  inaurasse  e  w^espasse  Amore. 
Che  facean  ec,  ;  il  cui  splendore  yinçeva  T  oro  e'I  sole.  Dal 
più  dolce  parlar;  cbe  rafii  s'  udjs&e.  E  dolce  riso;  e  dal  più 
dolce  riso  che  mai  splendesse  nel  fuoco  d' amore. 

Q.  2\  Che  conquise  f  senza  muooersi  ec,  Per  questo  dire  f 
cbe  le  mani  e  le  bsaccia  di  Laura  vinto  avrebbero  ogni  cuore 
più  duro ,  finge  Laura  quai  guerrieta  d' Amore  )  e  dîmostra  che 
a  vincere  i  nemici  del  J>io  bastava  cb'  ella  s^  ^présentasse  loro  ; 
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Usais  en  la  possama  di  qudU  maraviglioia  donna,  la  cui  TÎftta 
sola  g^ttaya  ne'  cuor  yillani  un  gîelo  £stniggitor  d^  ogni  loro 
pensiero,  e  creatore  d'  ogni  virtù.  Da'  ptà  hei  pîedi  snelii; 
cbe  mai  si  yidero.  Délie  bellezze  appartenenti  al  piede ,  il  quale 
è  di  tanto  riguardo  alParmonia  intera  délie  membra,  accenna 
lo  essere  snello,  lasciando  al  pensiero  di  chi  legge  le  altre 
parti)  cioè  V  esser  pkdolo,  «  bianco  come  V  alabastro^,  ben- 
chè  ifisse  Omero  d^  argento,  parlando  di  qudo  di  Tetî.  Daiia 
persona  ec»  Ha  poste  le  parti  una  ^er  una  ;  qn\  yuole  che  le 
adkini  il  pensiero  9  e  yi  s^affissi,  se  tanta  iuce  e  bellezsa  pu& 
sostenere. 

T*  i^  /  nuei  spirU;  gli  spiriti  sostenttori  délia  yita,  de! 
quaK  altitrre  :  gli  spîrd  che  da  m  nceçon  vita.  Dant^,  Vita 
Knoya  : 

Catnpam!  an  spirto  vivo  solamente^ 
E  qaei  riman  perché  di  voi  ragiona. 

N'  ha  diletto;  gode  di  quelle  bellezze.  Il  re  céleste  ;  Dîo, 
iatiore  di  quelle»  Ma  yedi,  yedi  un  kmpo  dd  Paradiso,  nei 
sottoposti  versi  del  trentesimo  canto  : 

La  bellezza  ch*  10  vidî  si  trasmoda 

Non  pur  di  \k  da  noi  \  ma  certo  io  credo 
Che  solo  il  sao  fatto^  tutta  la  goda. 

J  suoi  alaU  extrrien;  gU  angeli ,  vessaggieri  di  Dio.  Dante , 
Parad.  XXXl ,  cosi  gli  dipinge  : 

Le  facce  tutte  avèn  dî  fiamma  viva, 
£  Pale  d*  oro  y  e  1'  altro  tanto  bianco , 
Che  nulla  neve  a  quel  termine  arriva. 

Ignudo  ;  ogni  suo  1>ene  era  adunato  in  Laura*  CUco;  Laura 
era  suo  lume  tra  U  yero  e  V  intelletto. 

T.  3*.   Che  vede  tutti  i  miei  pensien;  présent!  e  passati,  e 
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fiente  ora  cb'  altro  mai  non  yoUe  dalei.che  il  sole  degli^cchi 
suoi.  Impetre;  împetri.  Grazia  ch'  V  passa  ec;  è  il  solo  de- 
sîderio  che  gli  rimane. 

SONETTO  LXXVIII. 

Q.  i>.  //  messo;  o  angelo,  o  spirazione,  o  sogoo.  Che; 
per  che;  per  lo  quale.  Mande ^  sta  per  mandi,  «—  Deniro;  nel' 
r  anima ,  del  tùtto  sciolta  da  ogni  terrcno  afFetto ,  e  ai  béni  dî 
lassù  rîyolta.  Fuor;  nella  scorza  ossia  nel  corpo.  E  son  ec. 
Questo  verso,  sîccome  le  dae  quartine  intere  sentooo  délia 
fiaccbezza  e  delP  abbandono  in  che  si  tniova  il  Poeta,  onde 
nélla  prima  terzina ,  si  riscuote ,  e  va  d'  un  feryido  tratto  al 
fine.  Pei  quall  rîguardi  giadico  doverlo  affrancare  dalle  accuse 
onde  vîene  înconsideratamente  caricato  dal  Tassoni ,  e  più  dal 
garrulo  Muratori. 

Q.  2*.  Il  quando ;  V  ora,  non  cbe  il  giqmo,  del  morire. 
Deçrebbe;  doyrebbe. 

T.  I*.  0  felice  quel  dï  ec.  Cicérone  :  ofelîcem  et  prœcla- 
rum  illum  di'em ,  quum  ad  illud  di^inorum  animarum  concîUum 
proficiscaTy  et  ex  hac  iurba  et  coHu^ione  dlscedam  !  —  Del 
terreno  carcere;  del  corpo  oy'  è  V  anima  yeramente  imprigio- 
nata.  Lasci;  ayverrà  cb^  îo  lasci. 

T.  2'.  E  da  SI  folte  ténèbre  ec.  ha  mente  che  qui  bice  in 
terra  Jumma ,  dice  un  anima  céleste  a  Dante.  Volando  tanto 
su  ec.  Accenna  la  più  alta  parte  del  cielo ,  oye  sortirono 
Laura  i  suoi  gran  meriti.  Nel  bel  sereno  ;  D^njte ,  dell'  eterna 
serenltà  di  quel  luogo  :  U  sereno  che  non  ^ititrba  mai. 

SONETTO  LXXIX. 

Q.  i*.  L' aura  mia  sacra  ec.  Con  allusione  al  nome  délia 
sua, donna,  dice  auta  quella  dolce  emanazione  cbe  da  lei  sente 
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a  ristoro  del  suo  animo  stanco  ;  e  la  dîce  sMra ,  ossia  santa , 
per  rispetto  del  liiogo  ov'  ora  la  donna  sua  è  santa.  Al  mio 
stanco  riposo.  Il  rîposo  dî  che  întende  è  il  sonno,  e  ginsta- 
mente  lo  dice  stanco,  per  non  essere  intero  il  suo,  com^  è 
quello  degli  altri  mortalî ,  vero  e  dolce-  riposo  del  corpo  e 
délia  mente.  Spira;  convenientemente  as5ai,ayendo  dettoaura 
r  impressione  cbe  riceve  da  quella  vista.  Il  mal  ec.  ;  quante 
pêne  ha  sofferte  prima ,  quante  soffire  ora  ch'  egli  è  privo  di 
lei.  Che;  a  che.' Non  avrebbe  avuto  tanto  ardire  prima,  per- 
chè  non  gli  dette  mai,  mentr^  ella  visse,  tanto  ardîmento,  con 
mostrarsegli  benigna  e  pietosa ,  come  fece  poi  che  vide  quanto 
erano  caste  le  voglie  del  suo  fedele. 

Q.  2*.  lo  'ncomincio  (Mars.,  io  incomincw)}  b  tela' délia 
mia  dolorosa  vita.  Da  quel guardo  ec;  dal  principio  che  s^  in* 
namorè.  Amoroso;  spirante  amore.  Che  fu  principh  te.  ^A- 
trove  :  che  fit' principio  as\  lunghi  martiri, 

T.  I".  EUa  si  tace;  come  chî  pietosamente  ascolta  le  pêne 
altrui.  Bi  pietà  dipinta,  Dante ,  Inferno  IV  :         * 

. .  . .  V  angosci.a  délie  ^enti  ^ 

Che  son  quaggiù ,  nel  visa  mi  dipigne 
Quella  pietà  che  tu  per  tema  senti. 

Fiso  mira  pur  me  ;  osserva ,  f ra  le  altrc  parti. ,  q^iest^  atto  più 
caldo  d'  ogni  parkre.  E  di  lagrime  oneste  ec.  Le  care  lagrime 
sparse  in  leggîadro  volto.  lo  &nno  come  Stella  di  rugiadose 
stille  sfavillante. 

T.  2>.  Onde  ec*  ;  per  .veder  co.sl  la  donna  sua ,  lo  sojrprende 
subito  dolore,  piange^.e  s' adira  seco  siesso  d^  esserle  stato 
cagione  di  quel  piaAtOv^'OXupe  il  sonno,  e  a  se  ritorna  V  3lt 
nima  dolente ,  vale  a  dire  alF  immens o  voto  ,  oye  sola  e  abban- 
donata  si  ritrova. 
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SONETTO  LXXX. 

Q.  i>.  Ognigionio  ec«Non  dar  orecchio  al  Tassoni^Uquale 
pigUando  la  scona  per  la  nidolla ,  dice  questo  concetto  tri- 
vialissimo ,  per  easere  V  espressione  cfae  lo  rîtrae  d' umile  suo- 
no ,  com'  esser  debbe  a  far  par£elta  annonia  colF  altre  partL 
Âg^ungl  cbe ,  bendiè  s^  oda  questo  dire  tuttodi  nel  dôme- 
stico  parlare,  egli  è  pur  segno  dî  massimo  desîderio.  £  certo 
quello  di  VîrgiUo  :  5/  imhi  non  ha^  lux  Me  Jam  ïongior  anno 
est,  Boa  ka  pîù  strepkoso  suono  di  questo.  Al  numdo;  in 
questo  mondo,  mentr^  ella  ci  visse.  Per  mi^ior  via.  Laura 
▼iyendo  lo  coudasse  per  yia  cbe  riesce  a  virtu  ;  ma  (u  quella 
piena  d' affanni ,  per  la  quale'iutese  il  Petrarca  ^  Ëirsi  per  glo- 
riosa  fama  degno  dell^  amove  di  Laura  ;  quella  per  la  quale  ora 
lo  conduce,  mostraudoglt  ci6  che  nella  dubbiosa  yita  egli  fugg^ 
o  segu^,  è  migliore ,  percbè  mena  drktto  a  idtera  pace  e  con- 
tento.  • 

Q.  2'.  Gl^  inganni;^  le  bugîarde  apparense ,  i  lusingbevoli 
e  faisi  aspetti  del  mondp.  Ch'  il  conosco;  scaltrito  dalle  spi- 
razioni  di  Laura.  Tanta  luce  ;  a  discemere  gP-  inganni  del 
mondo.  Ch*  i*  'ncomincio  a  coniar  ec.  lo&stîdito  del  mondo ^ 
cbe  ben  k»  conosce  ora,  conta  gli  anni ,  i  gîorm,  le  ore  délia 
TÎta  p&ssata,  e  i  danni  falti  a  se ,  vale  a  dire  i  peccati  dei  quali 
s' è  carîcato  îo  tutto  il  tempo  cbe  trasc<irre  il  pensiero. 

T.  I*.  Minaccie;  cbe  sono  le  amaritudini  le  quali  la  pre- 
oedono.  //  re;  4eir  «mverso.  Forme  ;  laarnËi. 

T.  2*.  In  ogni  vena;  supponendo  aTer  sede  nel  sangue 
r  anima  umana;  onde,  Purg.  T,  dioe  im'  ombra  : 

....  gli  profondi  fori 
Ond*  oscl  *1  sangue  in  sol  quale  io  sedea. 

In  sorte;  a  guida  e  contento.  E  non  lurbb  la  sua  fronie  5«<-  . 
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rena,  Dante  nella  visîoàe  ch«  gli  mostrè  oioita  la  domia  sva  : 

Ed  avea  seco  umîltà  si  Terace  , 

Ghe  parea  che  dicessc  :  io  sono  in  pace. 

#ONETTO  LXXXI. 

Q.  i'.  Non  pub  far  morte  ec  Si  «^ega  il  coneetto  di  questi 
due  primi  versi  dal  seguente  luogo  dî  Duite,  che  legg^sl  nella 
canzone  che  comincia,  Ikmna  pietosa  <  ai  noQella  etate  ec. 

Io  divcniva  nel  «lolor  s\  umile , 
Veggendo  in  Ici  tanta  umilUi  formata  » 
Gh*  io  dicaa  :  morte ,  assai  dolce  ti  tcgno , 
Tu  dei  ornai  esser  cosa  gentile'. 
Perché  tu  se*  nella  mia  dqnna  stata. 

Adunque,  yuol  dire  che,.per  ayer  Morte  sparso  il  siio  gelo  in 
quel  dolce  vîso ,  non  ba  potuto  torglî  quella  dolce  aoaTità 
che  r  adomava,  e  farlo  amaro  ;  aiui ,  che  iribrte,  amara  tanto, 
è  divenuta  cosa  dolce  poich*  ella  è  stata  in  queltâ  donna.  E 
perè  chîunque  avrà  veduto  quel  yiso ,  si  (arà  yoglioso  di  morte. 
Che  bisogna  ec.  Ordina  :  perché  bisogna  cercare  qltre  scorie  a 
ben  morirg  ?  Fra  gli  esempj  che  produce  il  Gastelyetro  di  que- 
ste  apparent!  discordante  del  yerbo  col  nome^  ei  pone  il  yerso 
di  Dante  f  Infemo  vi  :  diverse  colpe  giîi  gli  aggrava  aljonâo, 
ch'  egli  dice  corrotto ,  e  crede  doyersi  leggere  dÎQersa  colpa; 
e  perché  un  errore  un  altro  tira ,  aggîunge  :  o  colpa  più  grande, 
Chi  desidera  yedere  Y  inganno  del  Gastelyetro ,  legga  la  nostra 
nota  a  quel  luogo ,  e  sono  certo  che  nOn  si  partira  mai  più  da 
noi.  A  morir  ben;  a  morîr  coraggîosamente.  Quella  mi scorge; 
a  incontrar  morte  con  anîmo  sicuro. 

Q.  2^  E  quel  ec.  Intende  dl  Crîsto,  la  cuî  costanza  nel 
morire  parglî  esempio  dî  conforto  a  far  il  simigUantC'  Che  col 
pie  ruppe  ec  Âccenna  la  discesa  nel  Limbo  del  trîonfator  della' 
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Morte  9  onde  trasse  le  anime  cbe  poî  fece  béate.  A  difesa  délié 
porte  infemali  fecero  i  demonj  ognî  lor  prova;  ma  un  cenno 
di  quel  possente  le  aperse,  ne  si  chîusero  poscîa  giammaî. 
Riconjôrte;  riconfortî;  cioè  midia  animo ;  m*  innanimisca, — 
Dunque  vien,  Morte,  ec.  Dante,  nella  canyne  accennata  dî 
sopra,  dice  a  Morte  : 

E  deî  aver  pîetate  e  non  disdegno  , 
Yedi  cbe  s\  desideroso  vegno 
D*  esser  de'  taoi ,  ch*  io  ti  somiglio  in  fede  ; 
Yieni  che  '1  cor  ti  cbiede. 

T.  I*.  È  hen  tempo;  per  rîspetto  degli  anni  suoî.  E  se  non 
fosse  ;  tempo ,  per  quel  rîguardo.  E^fu  7  tempo  m  quel  punto 
che  ec.  ;  perciocchè  dalla  morte  di  Laura  in  quà  il  suo  yîvere 
è  stato  vera  morte ,  come  dice  nel  primo  verso  cbe  seguîta. 

T.  2'.  In  via;  in  quella  yia  che  mena  al  fine,  al  quale  es- 
sendVlla  giunta,  giunto  sono  ancorio.  E  mia  giomata;  quella 
che  comprende  if  yiver  sno.  Co'  suoî  piè  ;  avendo  sempre  î 
mieî  passi  coi  suoi  pareggiati. 

GANZONE  VI. 

St.  i'.  a  chi  paresse  che  lo  stile  di  questa  canzone ,  sic- 
come  di  molti  altri  poetici  canti  di  questa  seconda  parte ,  fosse 
altro  che  quello  si  alto,  e  sonoro,  e  robustd  d'  altri  canti,  si 
dichiara  che  cosl  è ,  e  s^  aggiunge  che  cosl  esser  debbe  ;  per- 
ciocchè ,  se  fosse  altrimenti ,  disforme  a(&tto  sarebbe  dal  con- 
cetto  il  colore  ;  che  sarebbe  gran  difetto ,  quantunque  per  av- 
Ventura  a  chi  non  mira  con  occhio  sano,  potesse  cosl  fatta 
discordanza  di  miglior  tempra  apparîre.  Abbia  dunque  il  giu- 
dizioso  lettore  attento  T  occhio  ai  luoghi ,  e  ai  tempi ,  ed  avrà 
continuo  il  dîletto,  benchè  diverso,  siccome  da  varia  tempra 


STORIGO  £  LETTERÂRIO.  38l 

di  pi  à  corde  diversa  suona  nell' anima  cl^  V  accogUe  la  dolcezza 
del  canto. 

Conforta,  Dante ,  Paradîso  xviii ,  dice  Béatrice  U  mio  coti" 
forto.  —  In  su  la  sponda  manca;  perché  da  quella  aveya  il  Pe- 
trarca  la  parte ,  ove ,  corne  dice  Dante ,  ii  cuor  ha  la  génie,  — 
Pîèta ,  per  pîetà  ;  lie.  poet. ,  e  dice  smorio  di  pietà ,  per  V  îm- 
pressione  che  rîceve  di  devota  reveren^a  dalla  yîsta  di  Laura 
indiata  ;  ma  seguita  smoiio  di  paura ,  pel  subito  sbigottimento 
che  lo  sorprende  in  yederla  quale  se  yiya  fosse ,  si  che  non  sa 
da  quai  parte  ella  yenga.  Il  Castelyetro  dice  :  «  per  la  passione 
che  ha  délia  morte  di  Laura ,  è  il  Petrarca  smorto  ;  per  Y  ap- 
parizione  d'  un  morto ,  è  morto  di  paura.  »  La  seconda  parte 
massime  di  questa  interpretazîone  è  fuôri  d*  ogni  possibilitii. 
Un  ramuscel  di  fialma  ec.  ;  si  spiega  nella  quînta  stanza  che 
cosa  sîgnifichi  Y  uno  e  Y  altro  di  questi  râmuscelli.  Dalsereno 
ciel  empireo.  Il  Tassoni  ci  ayyerte  che  altroye  le  dà  luogo  nel 
terzo  cielo  :  ÎQifra  lor  che  7  terzo  cerchio  serra,  ec.  Riman- 
diamo  quelF  osseryatore  al  seguenté  luogo  di  Dante ,  Para- 
dîso lY  : 

Qui  si  mostrarorr,  non  perché  sortîta 

Sia  qaesta  spera  lor ,  ma  per  far  segno 

Délia  celestial  ch*  ha  men  salita. 
Cîos\  parlar  conviensi.al  vostro  ingegno , 

Perocchè  solo  da  iensatp  apprende 

Gi6  che  fa  poscia  d*  intelletto  degno. 

Di  quelle  santé  parti,  Dante,  Paradiso  XXII  :  e  non  sa*  tu  che  7 
cielo  è  tutto  santo  F 

St.  2\  Or;  ora  diionii.  Le  trist*  onde  del  pianto  ec,  Senza 
cercar  più  là  di  quello  che  si  conyiene,  il  Petrarca  chiede  a 
Laura  corne  sappîa  ch'  egti  ha  bisogno  di  consolazione  ;  Laura 
risponde  .  che  le  lagrime  e  i.  sospiii  di-  lui  giuiigono  sin  ham 
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nel  cido.  Ghé  importa  a  noi  saper  per  quai  vîa?  Ma  se  pur 
fossi  curîoso  di  saperlo ,  leggî  il  seguente  testo  dî  Dante  : 

Qhre  la  spera  che  più  larga  gira        , 
Passa  il  sospiro  ch*  esce  del  mîo  core  ; 
IntelHgensa  nova ,  che  Y  A  more 
Piangendo  mette  in  lui,  pur  sa  lo  tira. 

Il'  espressîone  le  trist*  onde  ec,  mostra  largo  pianto  ;  e  la  pa^ 
rola  di  che  mai  ec.  ;  pianto  contînuo.  Che  placer  ti  décria;  il 
çbe  ti  doyrebbe  piacere.  L'  ultîmo  verso  della  stanza  leggesi, 
néll' edizione  del  P.  Marsan,  cosi  :  quanta  in  sembianti  e  ne* 
tuo*  dir  mostrasti. 

St.  3'.  lo  non  piango  altro  ec;  io  non  piango  per  altro  che 
per  me  stesso.  Certo  sempre  ec.  ;  essendo  sempre  stato  certo 
che  tu  sei  salita  al  cielo ,  com'  altri  è  certo  di  cosa  che  si  vede 
presso.  Corne  Dio  ec.  Ecco  onde  piglia  argomento  a  sua  cer- 
tezza  che  Laura  è  incielata  :  Dio  e  Natura  non  avrebbero 
messo  nel  giovinetto  cuore  dî  Laura  tante  virtù,  se  non  le 
avessero  destînata ,  a  premio  del  suo  ben  fare ,  F  eterna  sainte. 
Q  delV  anime  rare;  o  tu  che  sei  una  délie  anime  rare,  o  tu  che 
viyesti  altamente  qu\  fra  noi,  e  che  yolasti  ec;  si  tu  fosti  da 
Dio  e  da  natura  di  rare  yirtà  dotata,  e  destînata  ail'  eterna 
salute. 

St.  4*'  ^^  dehho;  suffi,  fare,  —  Misero  ;  Laura  era  ogni 
suo  bene.  Solo;  era  Y  ifidîvisibîle  compagna  dell'  anima  sua. 
Dante  : 

Si  mi  fa  travagKar  P  aecrba  vit», 
La  qaale  è  si  invilita , 
Ch*  ogni  nom  par  mi  dica  :  io  t*  abbandono  ; 
Vedendo  la  mia  labbia  tramortlta. 

CA'  orfoss*  io  spenio  ec  ;  per.  lo  che  io  yoraeî  esstee  nHWto 
^uando  bagn^vaaocor  la  lîngua  alla  mammeUa,  ed  era  io  ooila* 
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Pêr  non  proçar;  suppl.  le  amarezze.  —  Dell*  amorose  tempre. 
Dîce  tempre  amorose,  (^tempre  d' amore')  le  qualità  e  manière 
in  amore  consistent!.  A  che;  suppl.  pro.  —  Pur;  pone  in  ri-^ 
guardo  î  motivî  inducenti  al  contrario.  Dîstempre  ;  distempri  : 
ti  consund  in  pîanio»  —  Alzar  da  terra  V  ali;  non  porre  1'  2Î- 
fetto  nelle  cose  mortaU  e  (albci,  si  nelle  eteme.  Equestedolci  lue 
fallaci  ciance ;  qnali  sono  il  folleggîar  d' amore,  dolerti,  e  con- 
sumarti  cosi.  Librar  con  giusta  lance;  che  cosi  se  ne  vede  il 
poco  pregio.  Qualcun  di  questi  rami,  che  sono  Y  alloro ,  e  la 
palma,  ponendo  questa  il  Poeta  quai  segno  di  vittoria  con- 
tro  il  mondo  e  V  infemo  ;  quello ,  per  simholo  délia  coronà 
(h'  è  lassa  premio  al  vincttore.  £  questa  differenza  la  suggeri 
ad  Petrarca  Dante  stesso,  il  quale,  Paradiso  ix,  pone  lapalma 
a  segno  di  yittoria ,  dicendo  del  trionfator  délia  morte  : 

Ben  si  convenue  lei  lasciar  per  palma 
In  alcun  cîelo  dell*  alta  vittoria , 
Che  s*  acquistb  con  V  una  e  l*  altra  palma. 

E ,  Puygalorio  xxiv  : 

4 

La  mia  sorella  ^  che  tra  beila  e  buona 

* 

Non  so  quai  fosse  più ,  trionfa  lieta 
Keir  alto  olimpo  gîà  ài  sua  corona. 

£  qui  intende  veramente  di  corona  d' alloro. 

St.  5*.  Imporiar;  significare.  Tu  medesmo  ec.  ;  fa  tu  mede- 
simo  a  te  la  risposta.  L'una;  cîoè  il  lauro.  Palnia  è  vittoria; 
tanto  è  a  dir  palma,  quanto  vittoria.  lo;  suppl.  essendo,  — - 
Vinsi  7  mondo,  ec.  ;  gli  allettamentî  del  mondp  ,  e  gll 
umani  moyimenti,  contro  le  quali  cose  siamo  in  continua 
hattaglîa.  Per6  dicesi  la  yita  campo.  £  cosi  Dante,  Para- 
diso XXV  : 

.  •  «  •  1*  amore  oad*  io  awvampo 
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Ancor  ver  la  virtù ,  che  mi  seguette 
Infin  la  palma ,  ed  alP  uscir  del  campo. 

11  terzo  di  questi  versî  è  a{tra  pruoya  che  Dante  spîro  al  Pe- 
trarca  la  dififerenza  che  pone.fra  la  palma  e  il  lauro  ,  che  dice 
il  Castelvetro ,  che  il  Poeta  pose  dî  sua  testa.  C}^e  mi  âiè 
forza;  onde  combattere,  e  uscir  del  campo  yittorîosa.  Altri; 
io  intendo ,  non  Amore ,  ne  il  moudo ,  ne  il  diavolo ,  ne  la 
potenza  délia  carne ,  si  la  forza  delF  uso  già  convertito  in  na- 
tura,  corne  disse  altrove  il  Poeta  stesso.  Al  fine  deltuo  corso; 
che  è  ,  dice  Dante ^  del  vwer  ch'  è  un  correre  alla  morte, 

*  St.  6*.  Che  fur  mia  sol.  Dante,  Parad.  xxx  :  cosi  ml  disse  7 
sol  degli  occJU  miel,  —  Non  errar  con  li  sciocchi;  a  credere 
di  yedere  quelle  mortali  bellezzeche  sono  in  terra.  Alormodo; 
credendo  il  yulgo  che  tornino  colla  mortal  yîsta  le  anime,  h 
terra,  Dante ,  nel  suo  Paradiso  :  in  terra  è  terra  il  corpo  mio.-^ 
Già  moli'  anni;  molti  anni  sono  già  yarcati.  £d  erano  in- 
torno  a  diecî.  M'  è  dato  a  parer  ec.  ;  ha  più  grazia  xhe  m' è 
dato  di  parer,  o  m' è  dato  il  parer,  o  m'  è  dato  parer.  —  Ed 
émcor  quella  ec.  Questo  luogo  si  passa  sotto  sîlenzio  dai  co- 
mentatori ,  e  non  so  perché ,  non  essendo  certo  cosi  ageyole , 
com'  è  potuto  parer  loro  ;  o  yeramente  corne  fingono  che  sîa 
lor  parso.  Si  riordini  cosi  :  e  tomando  ancora  quella  sï  sel- 
oaggia  e  pia,  corne  fui  sahando  insieme  la  tùa  saîute  e  la  pua, 
sarà  più  bella  che  mai ,  e  sarà  à  te  piii  cara,  Pice  tomando 
ancor  (piella;  cîoè  riyestendo  nel  gran  d\  la  came  gloriosa.  £ 
a  mostrare  che  sarà  quello  stesso  corpo  ch'  ebbe  in  yita ,  ag- 
giunge  si  sehaggia  e  pia ,  quale  già  figurayasi  il  bel  yolto  a 
freno  o  sprone ,  corne  altroye  s'  è  yeduto ,  per  le  quali  arti  e 
ingegni  adoperè  la  salute  d'  entrambi.  Non  mi  partîrô  mai  dal 
mio  costume,  quando  m^  abbatto  ad  alcun  luogo  difficile  :  o 
sriorre  il  nodo ,  o  confessar  franco  V  insufficienza  mîa.  Ma  î 
dottoroni  amanb  meglio  cayar  faori  un  peizetto  d' erudîzione , 
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cbe  tanto  (a  a  chl  studia ,  quanto  a  un  zoppo ,  se  gU  ungî  la 
gamba  di  legno. 

Chiusa.  l' piango.  Sente  la  fona  délie  ragîonî ,  è  persuaso , 
è  conyinto  9 ma  l'uso  yince  la  ragîone.  S' adira  con  parole ec; 
perché  in  quella  dolce  ira ,  sono  le  parole  di  lei  pîene  di  pîetà 
e  dolcezza  tanta ,  che  dice  aver  fona  di  rompeHc  i  sassi ,  onde 
s*  argomenti  quello  che  sente  il  cuore ,  ne  puè  rrtrarlo  il 
pensiero.  E  dopo  questo  ec.  Dante ,  Purgatorio  IX  :  poi  eUa 
e  V  sonno  ad  una  se  n*  andaro;  ch'  è  quello  d'  Oyidio  :  post 
ea  discedunt  pariter  somnusque  deusque* 

CANZONE  VII. 

St.  I^  ^ueil'antiquo  ec.  ;  Amore,  il  quale  dice  antîco,  e 
per  rispetto  di  lui  ch'  è  etemo  ,  e  di  se  che  sîn  da  giovînetto 
gli  è  servo  ;  ed  empîo,  perché  d'  ogni  pietà  nudo,  non  é  mai 
sàzio  di  lagrlme;  ma  pur  dolce,  perché  una  stilla  délie  sue 
dolcesie  ti  fa  ber  V  obblio  d'  ogni  noia  passata.  Alla  reina  ; 
la  ragione ,  cV  é  reina  del  senso.  Che  la  parie  dÎQina  ec.  Si 
compone  l' umana  natura  di  due  parti  ;  la  diyîna  o  etema,  ch*  é 
l'anima;  la  terrena  0  mortale,  ch' é  il  corpo;  le  qualî  parti 
dice  Dante ,  Purgatorio  XXV ,  V  umano  e  il  dÎQÎno.  —  E  'n 
cima  siede,  Di  questa  reina ,  ch'é  yeramente  la  ragîone ,  e  non 
certo  il  libero  arbitrio^  corne  intende  il  Castelyetro,  Dante, 
Purgatorio  xviu,  dice  : 

Or  ,  perché  a  questa  ogni  altra  si  raccoglia , 
Innata  v*  è  la  virtù  che  cousiglia , 
£  deU*  assenso  de*  tener  la  soglia. 

li^î,  com'  oro  ec,  Paragona  se  in  mezzo  agli  afSmni ,  al  dolore , 
e  a  quant'  ha  sofferto  per  amore  ,  ail'  oro  nel  fuoco ,  percioc- 
ché,  siccome  questo  métallo  si  fa  più  puro  nel  fuoco ,  cosi  egli 
negU  amorosi  stenti  s'  é  fatto  perfetto.  Qui  il  Castelyetrb  si 
II.  25 
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sçosta  le  miglia  dal  veto  ;  ma  il  contrario  fa  il  Tassoni.  jif- 
fina  ;  suppl.  se,  «—  Madonna;  mia  donna  ;  mia  reina.  Ilmanco 
piede;  accenna  împresa  con  sinistro  augurîo.  Onde,  di  eui 
riesce  maie  una  £accenda  dicesi,  che  fece,  uscendo  di  casa,  o 
moyendosî  a  quella,  il  primo  passo  col  piè  manco.  Giovinetto; 
circostanza  che  giova  a  sua  scusa.  Costui;  addita  Amore  ivi 
présente.  Onde;  delF  essersi  in  quel  regno  cosi  messo.  Ira  e 
sdegno;  da  parte  di  Laùra. 

St.  a>.  Quante  utUi  oneste  vie;  per  le  quali  poteva  a  felîce 
e  onorato  yiyere  pervenire.  Quante  feste.  In  questa  yrocejêste 
si  comprendono  quanti  onesti  piaceri  pu6  dare  il  mondo ,  e  a 
lui  si  offersero,  e  tutti  ebbe  in  dispetto.  52  parole  preste; 
quantunque  yelocissime  secondassero  le  parole  il  pensîero , 
nullo  ingegno  potrebbe  tante  cose  ritrarre.  O  poco  mel,  ec. 
Gioyenale  :  plus  aîoes  quam  mellis  habeU  —  Ha  la  mia  vUa 
OQi^ezza;  Amore  nelle  mortali  angoscie  che  ti manda,  tî  fa  im-> 
mortale  ;  cioè ,  se  yede  che  ti  spegne  V  affanno ,  ti  stilla  dentro 
una  gocciola  di  suo  bakamo  che  raccende  la  yita ,  e  poscia  ri- 
comincia  di  bello.  Era  disposto  ec.  Vedi,  Purgatorlo  xxxi, 
109  e  seg.  che  dice  di  Dante  Béatrice  istessamente.  Di  pace; 
suppl.  da  staio» 

St.  3*»  Men  amare  Bio  ec.  L^  amore  di  Laura  fece  yolgeie 
il  Poeta  a  gloriosa  Êona.  Ora,  dice  Dantiî,  Pàradifto  vi  : 

£  quando  li  deslri  poggîan  quîvi , 

Si  disviando ,  pur  convien  che  i  raggi' 
Del  vero  amore  in  5a  poggia  men  viyi. 

Ho  messo  ec.  Questa  formula  mettere  in  non  cale  oyvero  in  non 
calere,  mostra  abbandono  per  incuranza  o  disprezzo  délia  cosa 
non  curata.  Pensiero,  Mars,  pone  pensero,  Gosl  Tassoni  e 
Muratorî.  Aguzzando;  £acendo  acuto,  e  per6  ardente  e  più 
intento  il  crescente  disio.  AW  empia  cote;  alla  crudele  efaka 
sperânza  allettatrice  ;  pefciocchè  il  solo  mezzo  che  non  si  spenga' 
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il  disio,  e  si  fiiccîa-inàggiore ,  è  h  speranza.  Ond'îo  éc.  Or- 
dina  :  ond'  h  sottoposto  al  giogo  (ôc.  A  che  ;  m' è-  gîovato.  Aî^ 
Uro;  disposto  a  levarsi.alto.  Cht  vo  cungiando'M  peh;  poichè 
va  inveçcliiando ,  ed  è  fatta  natnra  ^udla  yôglîajttdiirata ,'  onde  . 
non  .pn6  rivoear  V  animo  da  amore.  Ch*  amaro  ^{ptr  ec.  Non 
solo  m^  ha  piena  la  vita  d!  amareua,  nia  fa  doice  si  qnesto 
,amaro,.cfaem^  uccide  em'alletta»    ^         ' 

St.  4'«  CûTcw'  m'hafaito  ec.  ftt  acqnîstar  conoscenza,  e 
farsi  sperto  è  delU-wj  urnani  is  dei  ^ùlr,  fece  il  Pôeta  molti 
viaggi ,  speraiido  per  vùrtù  e  saperé  Ê»^  «degno  delP  amore  <K 
Laara.  Qui  finge,  e  finge  da  vero,  ave:^  (aCto  quei  viaggi  a 
£ne  di.  poteni  Ubenire  da  amore*,  e  s&nentîcare  la  doiinà  sna. 
Ma  in  Yaao ,  che  rimnagme  di  lei  nella  mente,  e-  amore  nel 
cuore  j  lo  seguitayano  da  per  tutio*  Deserii  paesî;  nelle  sue 
epis^ole  dice  :  diffufguif  têieque  ve^gus  cAnwmferôr  orbe  — 
Fiercy  ec.  ;  pei  luoghi  da  loro  abitati^  Ispidi  dumi;  asprî  e 
£olii,sterpr,.quaU  sMncontrano  in  orridibosehi.  Duregentijet.*^ 
oazîoni  di  cpstiimi  duri  e  barbarî.  Ed  ognl  error  ec;  viag^ 
incerti ,  e  •  cammkii  erronei  e  perîglion  ^  in  roofiitî ,  yalii ,  ec. 
Ch'  i.  La  Co^fiii^  c^^^;  il  Qstelyetro  e  ahri,  ck'  e'^  a  gran 
torto.  *-*  Miiifi  lacciuidU  ec.  ;  tutte  le  frodî ,  ostacoli ,  è  diyer- 
sioni  che  incantra  chi  yîag^*  R  'l  vemo  in  stmm  mesi;  e  m^  ha 
faitto  incoi^trlur  1'  inverno  in  mesi  slranteri  a  qnella  stagtone , 
che  sono  quelli  dç^Ue  tre  altre.-  Con  perieoi  présente;  yenendo  ^ 
assalito  da  teriîbîlî  ten^foraU,  yenii^  neyi ,  e  dirotte  pîoggge, 
senza  potersi  da  queQe  riparare.  Casàd;  An^te^  11  présente. 
Mi  lasciaoan  sol  un  punioê  Dante  : 

I*  non  posso  fuggir  ch*  ella  non  vegna 
NelP  immagine  mia , 
Se  non  corne  il  pemicr  che  la  vi  mena. 

La  formula  un  punto,  hà  per  intéro  perianto  iratto  per  quanio 
un  punto  si  distende,  £  sai  che  il  piinto  non  si  mîsura.  S^  i*  non 
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son  giuntp;  su^^ï.  sin  qtâ.  — ^,  Acerba;  îmxntatara.  Pieià  cele^ 
ste  ec.  ;  cî6  avviene  perché  pîeftà  céleste  ec. 

St.  5*.  Suo;  servo.  Ora;  xok  ora  sola.  //  5091710  sbandiro; 
j^ssandole  in  fNanto ,  in  fieri  pensamentî ,  e  în  porre  in  versi 
i  siioi  sospiri.  Panno  ;  possoDO.  Donna  sovm  miei  spirlî;  do- 
flkioatore,  arbitro.  degli  spiritî  ^ostenitori  délia  vîta,  e  perè 
Jella  YÎta.  E  non  sonà  pof  sqsnUa^  ec.  Dice  che ,  da  che  fecesi 
seryo  d^  Amore,  in  qualsiyoglîa  abitato  luogo  eglî  û  fosse , 
«on  .sonè  ora  la  notte  ch'  egli  non  V  udisse ,  a  dimostrare  che 
Tegghiava  le  notti  intere.  Del  che  cfaiama  a  testimonio  Ariofc 
stesso  che  sempre  fu  «ecQ.  E  di  morte  lo  sfida;  k  bellissîina 
firase ,  e  significa  :  e  gU  minaccîa  morte ,  se  osasse  yolersi  da 
lui,partire.  Quinci ;  dâll'  essete  co&l  roso  da  lui,  oè  potermi 
da  lui  fuggire.  AUmi;:^\  li  sente* 

St.  6*.  Rampogne.  Dagli  elementi  ne  im  (in)  ^n^7«>  derîyasî 
il  nbstro  rampognare  ;  onde  rampogna  yale ,  rîsposta  con  que- 
rela  a  contrasto.  L*  altra  parte;  V  accusato,  ch*  è  Amore* 
Che  7  vero;  che  dira,  senza  aggiungere  o  sminuire  un  iota,  il 
vero  da  cni  ec.  AU*  arte  da  vender  paroleite ,  ec.  Quest'  arte 
è  quella  délia  quale  Tadto  :  m'Ai/  pubUcœ  mercis  tant  vénale 
fait,  quam  adçocatorum  per/UHa. — Ne  parec,  Ordma  :  e  pare  che 
non  si  vergogni  hanentarsidime,  da  cmfatoHodatpiellanome 
traito  al  mio  diletto.  —  Da  quella  noia  ;  da  quel  noioso  me- 
stiero.  Chepuro  e  netto ec;  chetennMoi  puro* e  netto  contra 
il  désire.  Vole  per  vuole^  corne  dole  per  duole,  — ^  Solopermè 
che  ec.  ;  perciocchè  Amore ,  dice  il  Buonarroti ,  sQeglia  e 
muoQe,  e  impenna  V  aie  per  alto^volo,  Ë  délia  bellezza,  che 
^se  datagli  per  fido  esempio  di  sua  vocazione,  e  bicema  e 
specchio  di  due  arti  : 

Qaexta  sol  V  occhio  porta  a  qaell*  altezsa 
Per  Ctti  scolpire  e  pinger  m*  apparecchio. 

Fom  ,  coll'  O  acuto  9  form«  poet,  sarebbe. 
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•  St.  7'.  Ei  sa;  per  avère  lelto  c  ascoltata;  e  ponî  tosto  3 
sesto  verso.  Il  grande  Atride;  Agamennone,  dcl  quale  Oraxio  : 

Arsit  Airides  ntedio  in  triumpho 
Virgine  rapta. 

E  r  alto  AcJdlle;  cbe  amè  Briseide  ;  onde  Oraziè: 

....  pnus  insolentem 
Serva  Briseis  niveo  colore 
Movit  Achillem. 

Annihal;  lo  Ieg6  Sn  PugUa  iina  meretrice.  Al  terren  vostro  ec; 
volge  dritto  air  accusatore  questa  parola;  e  credo  che  non  la 
Toscana ,  ma  Y  îtalico  terreno  voglia  dire ,  senz'  altro  riguardo^ 
Amaro.  Dante  ^  Paradiso  YI9  del  segno  ,  chefe*  i  Romani  ai 
mondo  reiferendl  : 

. . . .  ed  a  quel  colle  ^ 
Sotto  *1  qaal  to  nascestl,  parve  amaro. 

Ef  di  tutti  ec.  Ordîna  ;  e  lasçiai  coder  in  vile  amor  fanciUé 
un  altro  eroe ,  il  pià  chiaro  di  tutti  e  di  virtà  e  difortuna,  In-> 
tende  il  grande  Scîpione,  il  qnale  amè  una  sua  ancilla,  ben* 
chè  avesse  per  moglie  Tercia  £mîlia ,  donna  di  cosi  rara  fede 
e  prudenza ,  come  fu  Livia  con  Augasto.  Com'  a  ciascun  ec.  ;. 
ma  vince  Amore  ogni  possanza.  Una;  suppl.  taie  di  bellezza 
e  vîrtù.  Sotto  la  luna*  Dante,  Infemo  vu  :  tutto  V  oro  ck' è- 
sotto  la  luna.  —  Benchè  Lucrezia  ec.  La  pone  per  eseni|>îo 
perfetto  di  vîrtù  e  di  bellezza.  E  si  ddce  idioma  ec*  ;  e  io 
stesso  le  diedi  un  parlar  si  dolce  e  un  cantar  soave  tanto  ^ 
cV  era  creatore  di  pensier  castî  e  alteri,  e  spegneva^  appena 
nata ,  ogni  bassa  voglia ,  ogni  vile  pensiero. 

St.  8^.  Questofu  ilfel,  ec.  L' accusatore  ba  detto  di  sopra  : 
ond'  altro  ch'  ira  e  sdegno  ec.  ;  e  risponde  Faccusato  a  questà; 
accusa  appunto.  Che  di  nuW  aUra  ec.  ;  cbe  non  è  dolce  il  go* 
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dîmento  îaiero  che  puossi  avère  di  qnalsivoglia  altra  donn?., 
Di  buon  semé  et,  ;  ricevo  maie  per  bene.  E  tal,  merito  ec.  ;  ed 
ecco  il  guîderdone  che  riceye  chi  benefica  ua  ingrato  ;  che  dî- 
ciamo  in  modo  basso  :  tal  grado  ha  chi  ilgna  pettina,  —  Sï 
r  avea  ec.  Risponde  âir  accusa  proposta  :  misera  !  a  che  quel 
chiaro  ingegno  alteroy  ec  In  aicun  loco;  in  ognî  luogo  ot^  è 
alcun  nobîle  întelletto.  Nella  mia  scola.  Il  nostro  grand'  £- 
pico  :  nella  scuola  d' Amor  che  non  s' impara  F  -^  Sola;  senza 
pari  di  bellezza  e  di  virtà. 

-  jSt.  9*.  AlV  estremo;  în  ultimo  Inogo;  benchè  seguitîerin- 
calzi  nella  seguente  stanza.  Ba  irMl'  atH  inonesti  ec.  ;  dai  qualî 
il  Petrarca  si  goardaya  per  non  dispiacere  alla  sua  donna.  Per 
alcun  pàtto;,^eT  nessun  moda.  Poieo;  potè.  Schit>o;  d'ognî 
Vilià.  Vergognoso  in  atio  ed  in  pehsier;  onde ,  corn'  era  one- 
sto  il  pensiero ,  cosl  •  ognî  sno  detto ,  ognî  atto  ;  e  fu  taie  da 
che  divenne  servo  a  colei,  la  quale  impressegli  nel  cuore  alto 
esempio  di  virtù,  ec.  Ligio,  servo,  scende  dal  celtico  ligh, 
giogo  ;  e  leggesi  nelle  antiche  scritture  di  queir  idioma  la  voce 
ligius,  nel  sentimento  stesso  che  V  italiano  ligio.  Simile  per 
simile,  fie.  poet.  Di  cui  si  hiasma;  puoi  tradurre  di  cui  si 
duole  hiasimando  ;  e  questa  forma  di  cui  riferisce  tanto  Amore , 
qnanto  Laura ,  di  cni  s'  è  doluto  nella  prima  stanza ,  nella 
parola  : 

Ond*  ahro  ch*  ira  e  sdegno 
Non  ebbi  mai ,  ec. 

Mai  nottumo  fantasma  ec.  Dice  pîenî  d' errore  i  notturni  fan- 
tasmî,  che  sono  tutte  le  viste  deir  immagînazîone  nel  sonno, 
piene  d'  errore ,  perché  înducono  in  errore  la  fantasia  di  chi 
le  figura.  Ch'  è  in  grazia  ec;  poichè  da  che  egli  conobbe  me 
e  quella  donna ,  è  in  grazia  a  Dio  e  alla  gente.  Risponde  al~ 
V  accusa,  questi  m' ha  faito  men  amare.  Dio,  e  alla  parola,  e 
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forse  ahrui  del  penukimo  verso  delb  quînta  staiiza.  Il  su-- 
perbo  ;  perché  os  6  colpare  Amore. 

St.  io*.  Ancor;  aggîungo  ancora.  C^  tatto  aoanza;  îlmas- 
sîmo  de'  suoi  torti.  Da  volar  sopra  7  ciel  ec.  Il  Buonarroti  : 

Gli  occhi  mîei  vaghi  délie  cose  belle , 
£  Palma  insieme  délia  sua  sainte , 

NoB  haono  altra  virtute , 
GVascenda  al  ciel,  che  rimirar  in  elle. 

Dalle  più  aile  stelle 

Discende  uno  splendore , 

Che  *1  désir  tira  a  quelle  ;  ^ 

£  quel  si  ckiama  amore. 

Ned  ahro  Im  gentil  core  ^  >    ' 

Che  lo  innamorîy  e  arda ,  e  che  U  consigli , 
Gh*  un  Yolto  che  negli  occhi  lor  somigli. 

Chi  ben  V  estima;  a  chi  ben  pensa  e  discerne.  In  queUa  sua 
speranza  ;  in  quella  donna  nella  quale  riposta  ave^a  ogni  su3 
speranza.  Ha  risposto  alF  accusa  posta  nella  terza  stansa  :  sefnT- 
pr'aguzzando  il  giooenil  desio  ec.  D'una  in  altra  sembianza  ec. 
11  Buonarroti  : 

£  per  qnelli  ascendendo  al  primo  amore» 
Corne  a  suo  fin ,  loro  ammirando  onora  ; 
Gh*  amar  dee  l' opra  chi  *1  auo  fabro  adora. 

Ed  ei  r  ha  detto  ec.  Fra  gli  altri  nel  seguente  luogo  : 

To  penso  :  se  lassusp , 

Onde  1  motor  etemo  délie  stelle 
Degn6  mostrar  del  suo  lavoro  in  terra , 

Son  V  altr*  opre  si  belle , 
Aprasi  la  prigione  ov*  io  son  chiuso. 

,Ch'i'li  die'ec.  Li;  lo  stesso  che,  gli.  "^Die' ;  dieî;  diedi.  A 
questo;  detto.  Ben  me  la  diè^  ec.  Si  è  ben  vero,  me  la  diede  ec.  ^ 


392  COMENTO 

ma  la  ritolse  tosto.  Risponde  ;  Amore.  CM  per  se  la  volse  ; 
Dîo  che  la  voile  per  se.  La  canzone  întera  è  degna  del  Petrarca  ; 
ma  questa  stanza,  e  massime  questa  chîusa  délia  stanza  sarebbe 
degnîssima  anche  di  Dante, 

Chîusa.  Ambo;  Àmore  e  Petrarca.  ConQersi;  rivolti  col- 
r  anîmb  e  '1  yolto.  lo  con  tremanti.,.  voci;  peî  gravissimi  argo- 
menti  delF  avversario,  e  vederlo  cosi  turbato.  Alte  e  crude; 
^  un  Dîo  9  ed  è  îrato.  Ma  pîù  tempo  hisogna  ec.  Lascîè  il  Poeta 
cosi  sospesa  la  gran  sentenza ,  a  qessar  lo  scomo  délia  perduta 
lîte  in  faccia  del  superbo  vincitore  ;  e  sapeva  che  chîunquè 
legge  e  întende  puô  da  per  se  gîudicare. 

SONETTO  LXXXII. 

Q.  i^.  //  mîo  fidaJto  speglio  ;  nel  quale  a  certa  età  sîamo  co- 
strettî  a  marcîa  forza  yeder  il  vero.  In  una  sua  epistola  latina 
dice  :  ipse  annos  meo^  in  specuh,  alii  in  fronte  iegunt  II  Ge- 
sualdo  pone  cbe  pu6  anche  întendersi  délia  coscienza ,  e  cosi 
Tintênde  il  Castelyetro.  lo  sto  alla  lettera.  L'aggiunto  ^Sia/o, 
allô  specchio ,  è  posto  perché ,  giuntî  a  quella  età  ove  i  sol- 
chi  degli  annî  non  si  possono  nascondere  9  per  qualunque  lato 
ti  mîri  in  vetro  impîombato  9  egli  ti  mostra  il  vero ,  ne  y^  ha 
più  luogo  ringanno.  L' anima  sianco;  sono  le  potenze  del- 
l' anima  sceme  di  loro  forza  e  acutezza.  Xa  cangiata  scorza; 
întende  del  corpo;  i  capelH  canuti  e  rari,  la  pelle  indiirata  e 
crespa.  Destrezza;  agilità  e  leg^erezza  del  corpo,  délia  quale 
si  vanta  altrove,  e  massime  nelle  opère  sue  latine.  Non  ti  na— 
sconder  più;  col  voler  far  cose  e  atti  pertinenti  a  gioventù. 
Pur;  mette  in  riguardo  il  desîderîo  contrario ,  e  l' ingegno  a 
voler  apparire  altrimenti. 

Q.  2*.  Ohbedir  a  natara  ec.  £  gran  prova  di  saviezza  £aur  a 
tempo  la  ritîrata,  perché  cosi  fuggesi  vergogna,  e  par  atto 
libero  quello  che  pur  è  forzato.  Yedi   quello  che  il  conte 
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Guido  da  Montefeltro ,  lôdato  tanto  da  Dante  nel  suo  Con- 
vîto,  dice  Infemo  xxvii  9  v.  79  e  seg.,  e  tienlo  a  mente.  Ch'a 
contender  con  lei  ec.  ;  perciocchè  il  tempo  mi  toglîe  le  forze 
da^poter  contendere  con  lei.  Questo  sforza  è  il  contrario  di 
forzare,  în  sentîmento  di  darforza.'—Ammorza;  suppl.  subi^ 
tamente.  Il  Tassoni  £»  le  meraviglîe  di  questo  confronto  di^ri- 
svegliamento ,  con  Facqua  che  spegne  il  fuoco,  perché  com-* 
pîuta  ch'  è  r  azione  vede  da  una  parte  un  vivo ,  e  dalF  altra  un 
morto.  Ma  il  Poeta  non  confronta  i  due  atti  se  non  dove  s'ap- 
puntano,  voglio  dire  la  prontezza  delF  uno  con  quella  dei- 
Taltro,  senza  peiisar  più  là.  D'u/i  lungo  e  graçe  sonno;  è  qùello 
délia  maate ,  pel  quale  non  s^  era  accorto  prima  di  quello  che 
dice  nei  due  primi  versi  délia  terzîna  che  seguita. 

T.  i^.  e  2\  E  veggio  ben  ec.  ;  ritomando  col  pen^iero  al 
passato.  E  ch*  esser  non  si  pub  ec.  Orazîo  :  ImtnortaUa 
ne  spereSf  monet  annus,  et  almum  (juœ  rapit  hora  diem,  — 
Mi  sona  una-  parola  di  lei  ec.  Intendo  che  questa  parola  sia 
una  di  quelle  dettegU  da  Laura  nelle  sue  visioni,  e  ringrazio 
il  Tassoni  il  quale ,  se  non  erro,  ci  addita  la  parola  vera,  ch^  è 
la  seguente  : 

I 

....  Amîco  )  or  t' am*  io ,  ta  or  t*  onoro , 
Perch*  hai  costumi  variati  y  e  *I  pelo  ; 

la  quale  si  legge  nel  seguente  sonetto.  E  credo  che  a  conforto 
dell'affanno  recatogli  dal  terrîbile  pensamento  che  dice,  egli 
s^  affissa  in  questa  parola  di  tanta  consolazione ,  che  pu6  tomar 
Il  anima  nelF  equilibrîo  onde  la  toise  il  risTegliarsi  del  suo 
lungo  e  grave  sonno.  Ch'èor  ec.  Previene  un^  opposizione 
che  gli  si  poteva  (are  :  ma  questa  donna  non  èpiù,  e  risponde  : 
no,  non  è  più;  ma  vive,  e  videra  etema  neUa  memoria  délia 
gente^  siccome  colei  cheju  senza  pari,  £  poter  dire  che  fu  a- 
mato  da  donna  taie  è  grande  gloria,  e  conforto  eguale  ad  ogni 
ajtra  ayversità. 
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é 

SONETTO  LXXXIIL 

Q.  1*.  Con  r  ali  de'  pensîen.  Si  finge  alato  il  pen^ero  per 
la  preste^  sua,  taie  che  non  v^  è  esempîo  che  la  possa  ri- 
trarre.  SU  spesse  volte  ;  perché  quasi  continuo  è  il  pensamento 
suo  di  Laura  indiata.  Che  quasi  ec.  Ordîna  :  che  mi  pare  es- 
sere  quasi  uno  di  coloro  i  quali,  lasciando  in  terra  it  hro  veto 
squarciatOy  hanno  ici  il  loro  tesoro,  — -  Quasi  ;  in  riguardo 
alla  differensa  che  fa  F  essere  egli  tuttavia  col  mortale ,  men- 
tre  r  hanno  qui  lasciato  i  beati.  //  suo  tesoro;  il  fonte  délia 
beatitudine ,  ch^  è  Dio.  Ber  questo  sustituir  suo  a  loro  s^  ac^ 
cenna  un^  idea  di  più ,  cioè  la  pertînensa  générale  ,  e  V  indi— 
viduale,  e  questo  dire  ch'  hann'i^i  il  suo  tesoro,  è  un  com- 
pendio  di  questo ,  che  hanno  il  loro  tesoro,  ciascuno  açendo 
in  U  suo  tesoro, 

Q.  a^  D'un  doke  gelo;  per  la  tanta  dolcena  che  sente, 
che  pare  che  si  muoia.  Per  ck'  io  ee.  ;  per  desiderîo  délia 
quale  impallidisce  ancora;  a  dimostrare  che  sente  corne  prima 
r  amore  che  Faccende  di  \ei.  Perch'hai  costumi  ec.  Adunque, 
dice  il  Tassoni ,  i  costumi  del  Poeta  non  furono  sempre  ne 
amabili  ne  onesti,  e  burlava  quando  e'  disse  : 

£  senti  che  ver  te  *i  mîo  core  in  terra 
^  Tal  fu  quai  ora  è  *n  ciclo  y  e  mai  non  voisi 

Altro  da  te ,  che  *1  sol  degli  occhi  tuoî. 

Si  risponde ,  che  in  quel  luogo  mostra  il  Petrarca  ,  quale  fa 
la  tempera  del  suo  amore  verso  Laura,  e  huila  più;  e  in  que- 
sto la  donna  sua  dichiara  lui  essersi  dato  tutto  a  onestà ,  ed 
aver  rivocato  affatto  il  cuore  da  ogni  terrenô  affetto ,  e  rivol- 
tolô  a  Dio,  come  dimostra  il  continuo  suo  pensiero  in  lui 
fisse.  Poscia  domanda  il  Tassoni  :  <(  e  quel  variare  il  peh  a 
che  serre  egli  per  essere  amato  in  cielo  ?»  Si  risponde  ancora, 
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che  per  questo  mutamento  accenna  il  Poeta  cbe  s^  era  intera- 
mente  dato  a  castità;  percioccbè,  come  dicfaîara  in  una  sua  epî- 
stola  latina,  passato  ch^ebbe.il  quarantesîmo  anno,  non  senti 
pîù  stîmolo  di  concupîsceyole  affetto.  ' 

T.  i'.  Menami  al  suo  signor.  Il  Tassoni  :  «  non  so  pei^ 
chè  si  lev6  del  crîstîanesimo,  e  non  disse  nostro,  o  suo  e  mio.  m 
A  segno  d^  umikà ,  si.  rîsponde ,  non  si  credendo  degno  di 
tanto,  debbesi  attribuire,  e  non  ad  eretica  malizià.  Pregando; 
suppl.  lei.  —  Uuno  e  Valtro  volto;  di  Dio,  e  di  lei. 

T.  2'.  Tua  destitto;  di  venir  qui  meco.  Parrà  a  te  troppo  ; 
accenna  il  gran  desio  ch'  ba  d^essere  con  lei.  Non  fia  ec.  ;  pe- 
roccbè  ogni  gran  tempo  è  nulla  rispetto  alV  etemità.  Fia  ; 
voce  poet.  sarà* 

SONETTO  LXXXIV. 

Q.  1  >.  Quel  sol  ec.  Dante ,  Paradbo  m  :  Quel  sol  che  pria 
d' amor  mi  scaldà  7  petto,  —  AbbagUar,  La  luce  degli  occbi 
e  del  dolce  riso  di  Laura  vincevà  il  valore  di  quelli  del  Pe- 
trarca,  e  sovercbiava  il  suo  intelletto ,  come  raggio  di  sole  in 
fixigUvisOf  dice  Dante.  Suolmi;  mi  suole.  E  *n  tenehre  ec.  ;  e 
quegli  occbi ,  chè  virtù  serbe  interi  e  saldi  sino  al  fine ,  sono 
in  ténèbre.  Spiego  cosi ,  perché  parmi  che  voglia  dire  cbe  nuUo 
oggetto  men  cbe  casto  e  santo  potè  mai  a  se  traître  uno 
çguardo  di  Laura;  onde  intera  e  salda  serbe  Tonestà^e  pu- 
rezza  delFanima  sua ,  per  Pinterezsa  e  saldezza  degli  occbi  figu- 
rata.  Ond'io  ehbi  efreddi  e  caldi;  per  cui^  disse  altrove,  arse 
ed  aise.  Spenti  son  ec.  Ordina  :  i  miel  lauri  sono  spenti ,  es- 
sendofaiti  ora  querce  ed  (Ami,  Figura  nel  laura,  albero  di  gio- 
condo  e  dilettoso  vedere ,  le  llete  e  vive  immagini  che  in  lui 
destava  la  vista  di  Laura  mentre  viveva;  e  queste  stesse  im- 
ipagîni ,  le  quali ,  ora  cb'  è  raorta ,  iiè  puè  se  non  adombrarle 
col  petisierO)  le  figura  io  querce  ed  olmi^  alberi  di  spiacevole 


) 


f 


396  COMEl^TO 

e  scura  vbta.  La  Comimana  legge  il  quarto  verso  ^fcM  son  i 
miei  lauri  ec.;  alla  quale  lezione  sustitnisco  quella  che  trovo 
nel  comento  del  Castelvetro ,  nell^  edizione  del  Tassoni  e  Mu* 
rato^if  e  in  quella  del  P.  Marsan,  ch^è  d^altra  tempra. 

Q.  a".  //  mio  ben;  la  rîcuperata  llbertà.  E  parte  âuolmi. 
Sente  alcun  dîletto  délia  libertà  ove  torna  per  la  morte  di 
Laura,  potendo  cosi  attend  ère  alla  salute  di  se;  ma  gU  duole 
însieme  d^  esser  lîbero ,  e  dice  toiilo  la  ragîone  che  si  dolce  e 
cara  gli  (aceya  quella  servitù.  Non  è;  più  al  mondo.  Chifac- 
cia;  chî  possa  (are.  Pa&entosi;  quali  facevalî  la  yista  seyera  di 
Lauta.  Baldi;  quali  un  suo  benigno  sgnardo  li  &ceya.  Gli  em- 
pia  di  spemcj  e  di  duol  colmi;  secondo  le  accoglienze  e  gU 
atti ,  percbè  nelle  mani  di  lei  pose  Âmore  la  yîta  e  la  morte 
del  Poeta. 

T.  1*.  Fuor  di  mon;  suppl.  essendo,  —  Di  cobd  che  ec.  E 
Amore,  il  quale  e  pu6  straziarti  il  cuore  e  sanarlo  in  un 
is tante,  e  dartî  yita  e  morte  in  un^punto.  £  questi  mîracolî  & 
con  una  yista  scura  o  pietosa  délia  bellezza  che  t^innamora.  In 
Ubertate  amara  e  dolce.  Dolce  ^  perché  pu6  per  essa  pensare 
ai  casi  suoi;  amara ,  per  quello  che  ha  testé  detto. 

T.  2^  Ch'  i'  adoro;  lo  dice  ora  ch' è  lihero  con  tutta  la 
forza  del  yero.  E  ch'V  ringrazio;  à^  avermi  per  cotai  modo 
posto  in  istato  di  conyertirmi  tntto  a  lui*  Pur;  pone  in  ri- 
guardo  l' immenso  efFetto  di  si^lieye  cenno.  Col  dgHo  ;  H  un 
picciol  cenno.  Folce,  voce  poet.  regge,  —  Stanco  di  vi^er^  ec. 
Sazio  del  yiyere,  e,  che  più  è,  stanco.  £  cià  per  la  tanta  in- 
comportabile  passione  sostenuta  sîn  ora. 

SONETTO  LXXXV. 

Q.  i^.  Anni  ventuno;  tanti  furono  gli  anni  chç  Laura  yisse , 
da  che  il  Petrarca  di  lei  s^  accese.  Ardendo  lieto  nel  foco, 
Dante,  Paradiso  vu,  d^  un  solo  riso  di  Béatrice  ;  tal  che  nel 
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fiwcofaria  V  uom  feUce,  —  Pien  di  speme;  di  farsi  degno  del- 
r  amore  di  Laura.  Poi;  suppl.  da,  —  Dleci  altri  anni  piart^ 
gendo;  suppl.  m*  ha  tevuto. 

Q.  2'.  Di  ianto  error;  suppl.  col  pentimento,  —  Semé;  ognî 
favilletta.  Le  rnie  parti  estreme;  gU  ultimi  gîorni  del  yiver  mio. 

T.  I*.  Tristo;  dolente.  Si  spesi;  spesi  cosi,  cioè  înyaneg- 
gîar  d^  amore.  In  miglior  uso  ;  ch^  era  în  cercar  pace  cen  se , 
onde  procaccîarsi  pace  con  Dio  9  e  în  fuggir  affanni  nella  pré- 
sente e  neir  etema  yîta. 

T.  2*.  In  questo  carcer;  ch'  è  il  corpo  ove  Fanîma  s'ira-*- 
prigiona.  Ch'  i'  conosco  7  mio  folio,  ec.  Rîconoscenza  del  fallo 
e  pentimento  dischiude  la  bontà  e  mîserlcordîa  del  cielo. 

SONETTO  LXXXVI. 


Q.  1'.  I  miei  passati  tempi;  considerando  il  lungo  iratto 
del  tempo  scorso ,  partîto  per  anni  e  mesi.  Se  il  Tassoni  avesse 
avuto  riguardo  a  questa  intenzîone  del  Poeta,  non  gli  sarebbe 
parsa  îndegna  di  Iode  la  frase  poire  i  tempi ,  in  luogo ,  die'  e- 
gli,  di  spendere  il  tempo;  mentre  Y  una  dalF  altra  si  difierenzia 
cotanto.  Cosa  mortcde  ;  e  perè  fallace.  Senza  lei^atmi  a  volo. 
Dante,  Infemo  xxix  :  /'  mi  saprei  leçar  per  V  aerè  a  volo.  — 
Ai^end'  io  l'aie;  ingegno,  vuol  dire,  e  disposizioni  tali ,  tanf6 
per  ovra  délie  celestl  ruote,  quanto  per  larghezza  di  grazie  di- 
rine,  che,  come  disse  Béatrice  di  Dante ,  ogni  abito  destro 
Jatto  OQerehbe  in  lui  mirabil  prova,  —  iYb«  bassi  esempi;  qualî 
da  sommo  ingegno  con  alto  sapere  congiunto  si  dischiydono. 

Q.  2*.  Indegni;  d'  uomo  di  tanta  altezza  dMngegno  dotato. 
Empi.  Dante ,  nel  seguente  luogo  del  XYii  del  Purgatorio , 
parlando  delFamor  torto  dal  s  110  vero  obbi^tto,  mostra  per^ 
chè  dice  empi  il  Petrarca  i  mali  suoi  : 

Ma,  quando  al  mal  ai  torce »  o ,  con  piCi  cura 
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O  coù  men  che  non  dee ,  corre  ncl  bene , 
Contra  '1  fdttore  adovra  sua  fattara. 

DisQiata  ;  essendosi  torto  dall'  amore  del  sommo  bene  a  quello 
di  cosa  mortaie.  Fraie;  fragile;  e  più  ora  pel  mal  uso^e  perô 
impotente  per  se  a  tornar  nella  vîa  smarrita.  E  7  suo  difetto  ec; 
è  bella  forma  del  dire ,  e  degna  dî  nota. 

T.'i'.  In  guerra;  quella  che  contro  i  movîmenti  umani  so- 
stîene  continuamente  Y  animo  nostro.  In  tempesta  ;  figurando 
questo  yiyere  9  in  yiaggio  in  mare  da  nemîci  venti  combattuto. 
In  porto,  Seneca  :  si  in  freio  viximus ,  moriamur  in  porta,  £ 
Dante  nel  suo  Convito  :  rendesi  dunque  la  nohile  anima  in 
quesiu  età,  e  attende  la  fine  di  questa  vita  con  molto  desi- 
derio,  e  uscire  le  pare  deW  albergo ,' e  ntornare  nella  propria 
mansione;  uscire  le  pare  dicamminOy  e  tomâre  in  città;  uscire 
le  pare  di  mare  y  e  tomarc  in  porto,  — ^  Varia;  yota  d^ogni 
merîto.  Onesta;  onestata;  abbellita  d^  alcùna  degna  Iode.  ' 

T.  a*.  Che  m'  a»anza,  Dante,  Infemo  xxyi,  fa  dire 
Ulisse  ai  compagni  : 

A  qaesta  tanto  picciola  vigilia 

4>e*  vo3trî  sens! ,  ch*  è  del  rîmanente. 

Tua  mon  ;  tuo  soccorso.  Ma  cosi  yuolsi  parlare  al  senso  a4^ 
stro ,  e  perè  Dante ,  Paradiso  iv  : 

Per  questo  la  scrittura  condescende 
A  vostra  facnitate,  e  pîedi  t  mano 
Attrîbnisce  a  Dio|  ed  altro  intendc. 

SONETTO  LXXXVIL 

Q.  i*.  Dolci  durezze,  Gli  fu  dura,  aspra,  seyera;  ma  pur 
quella  durezza ,  quell'  asprezza ,  e  quella  seyerità  temperata  era 
dalla  natia  dolcezza  diquell' anima  céleste;  onde  sconsolato  da 
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lei  si  dlpartiva,  ma  non  dîsperato.  Placide  repuise;  contende- 
yagli  il  suo  desiderio,  ma  placidamente  9  siccome  colei  cbe 
amava  il  Petrarca ,  ma  casiamente ,  ed  era  per6  di  lui  pietosa. 
Leggiadri  sdegni;  non  poteva  essere  altrimenti  quelF  anima 
tutta  umile,  soave,  e  piana.  Or  me  n'  accorgo;  ora  conosce 
che  non ,  corne  £atnno  certe  mone  oneste ,  intesî  erano  quegli 
sdegni  a  dargli  tonnenti;  si  a  moderare  il  troppo  fuoco  delb 
sfrçnata  fantasia.  Insulse  ;  puoi  dire  insensate.  11  Tassoni  canta 
che  queir  insulse ,  cosi  smembrato ,  par  ayer  dell'  insulsOé 
Sappiamgll  grato  di  questo  grazioso  giocolino,  da  porsi'  in 
serbo  per  di  qui  là  nella  mente;  ma  non  gli  si  perdoni,  se 
parla  da  senno,  il  dire  che  smembrata  stia  qu\  questa  parola 
insulse f  che  si  stretta  col  nome  si  collega,  com'  è  colla  so- 
stanza  la  forma.  £  possi  chi  nol  yede  chiaro ,  nel  sentimento 
stesso  del  Tassoni  copyenirsi  ! 

Q.  a^.  Gentil  ;  nobile.  Rejulse.  Il  Muzio  biasima  '  questa 
yoce  ;  ma  Dante  no ,  dicendo ,  Paradîso  xxvii  :  ver  lo  piacer 
diçin  che  mi  rifidse.  —  Con  somma  cortesia.  La  voce  coriesia 
pu6  ayer  per  compenso  liberaUtà,  purchè  s^  abbîa  riguardo  al 
prîncîpio  ond'  ella  si  parte  ,  ch'  è  Y  înnata  gentilezza  di^  chi  la 
pratica.  Ma  che  è  questa  cortesia  o  liberalità  (H  che  si  dice  ? 
Quella  di  far  dono  Laura  al  Poeta  di  sue  liete  aecogKenze  9 
dei  cari  e  dolci  ragionamenti ,  e  d^  altre  si  faite  cose ,  le  qua]i 
pîù  sono  da  prezzare  che  ogni  altro  présente.  £d  ecco  corne 
la  yoce  cortesia  s^  accorda  con  onestà;  benchè  sta  pârso  altri- 
menti al  Castelyetro.  Onestaté  e  àeltate,  sono  form.  poet.  per 
onestà  e  beltà  ;  taie  si  è  la  forma  avulse,  in  luogo  délia  quale 
dirai  in  prosa  soelse  o  dwelse;  ma  quella  che  adopera  il*  Poeta 
dimostra ,  per  V  innata  sua  forza ,  quella  délia  cagîone  adope- 
î^nte  cosl  maraylglioso  eifetto.  Del  penultîmo  verso  di  questa 
quartina ,  dice  il  Tassoni  con  ironia  e  veleno  :  <c  stupenda 
per  un'  orazione  d' un  cieco  !  »  Non  è  verso  di  gran  fracasso , 
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né  di  bella  tempera ,  ma  non  mérita  d*  esser  deriso  corne  si 
squarcia  la  bocca  a  fare  quel  baîone. 

T.  1'.  Or  fiero  ce.  S'  è  veduto  nella  canzone  délia  parte 
prima  9  perché,  cantando,  il  duol  si  disacerèa,  r-^  A  quel;  pnoî 
supplire  ve^so;  verso  a  quel  che  ec. 

T.  2».  Mia  fiole  viia;  quando  lo  meûaya  il  dolore  presse 
air  estremo.  Questo  bel  variar  ;  ora  frenando ,  -  ora  confor- 
tando.  La  radice  di  mia  sabite;  perciocchè  senza  il  freno  , 
perdeva  F  smima;  senza  il  coaforto,  la  vita.  Era  ita;  era 
spacciata.      x 

•      SONETTO  LXXXVIII. 

'  Q.  i^.  Spirto  felice,  Volge  il  parlare  alF  anima  di  Laura, 
ch'  è  beata  nel  cielo.  Volgei;  yolgevi.  I  sospiri;  s'  ba  a  in- 
tendere  del  fiato  çbe  si  couverte  in  voci,  le  qualî  dice  vii^, 
per  Timpression  forte  che  &cevano  nell'  anima  di  cbi  le  udiva^ 
corne  spîega  la  parola,  ch'  ancor  mi  suonan  nella  mente,  la 
quale  parmi  imitazione  assai  felice  di  quel  divin  verso  di  Dante, 
Purgatorio  ii ,  ove  dice  del  cantar  di  Casella ,  cjie  la  dolcezza 
ancor  dentro  mi.suona, 

Q.  2'*  Già;  mentre  reggevi  quelle  belle  membra.  D'onesio 
foco  ardente  ;  che  taie  traspariva  per  ogni  atto  délia  persona. 
Mwer,  ec.  Ordîna  a  maggior  cbiarità  cosi  :  spirto  felice. ...  io 
ti  pidi già,,..  muwere  fia  V  erbe  e  le  viole,  (non corne  donna 
suole  mwersi,  ma  come  angelo  suole)  i  piedi  di  guella  donna, 
elle  ora  m' è  présente  piii  che  mai.  Awerti  che  Fespressione 
fia  V^rbe  e  le  viole,  accenna  il  principio  di  primavera, 
quando  Vaere,  la  terra,  i  sassi  stessi  par  che  spîrino  amore; 
e  rinte!|>osto  non  come  donna,  ec. ,  che  pare  alla  prima  let- 
tura  uno  innesto  a  caso ,  ne  si  pu6  altrimenti  coUocare ,  se 
TÎ  pensi  su  cent'  anni ,  suona  quanto  non  in  forma  umana, 
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ma  in  angelica  forma  ;  e  dîce  che  ora  glî  è  présente  pîù  che 
mai ,  a  dimostrare  che  quanto  più  s'  ayyicîna  al  termine  del 
rivederla  in  cîelo ,  tanto  cresce  il  desio  di  leî ,  e  s^  ayyiva  nella 
sua  mente  quella  immaglne. 

T.  1*.  Laquai;  donna;  è  oggetto  del  verbo  lasciasti. — Tu; 
spirito  felice.  Al  tuo  fatlore  ;  Dio ,  il  quale  spira  senza  mezzo 
r  immortal  parte  dî  noi.  E  quel  soaoe  vélo  ec.  Ordîna  :  e  ti 
vidi  già,  spirito  felice  f  muoçere ,  non  in  mortale,  ma  in  an- 
gelica forma  ,  quel  soaçe  vélo  che  per  alto  destin  ec.  Quel  soave 
vélo;  intende  del  corpo  spîrante  grazia  e  soavità  che  inna- 
mora.  Che  per  alto  destin  ec.  In  si  nobîle  ed  eletta  prigione 
fu  dunqne  anche  prima  felice  quello  spirito. 

T.  2*.  Nel  tuo  partir  ec.  lo  non  so  se  sia  maggiore  la  dol- 
cezza  o  il  comprendimento  di  questa  parola.  Questo  dichiara 
non  esser  più  su  la  terra  chi  possa  di  se  invaghire  gli  occhi 
e  la  mente  ;  quella  ti  suona  dentro  si ,  che  più  oltre  non  chiede 
il  cuore  che  la  riceve.  E  cortesia;  indîvisîbîle  compagna  d^  A- 
more.  E  'l  sol  cadde  del  cielo,  Dante ,  Vita  Nuova  : 

Poi  mi  parve  vedere  a  poco  a  poco 
Turbar  lo  sole ,  ed  apparir  la  Stella  y 
£  pianger  egli  ed  ella  ; 
Cader  gli  augelli ,  volando  per  V  acre  ^ 
£  la  terra  tremarc. 

E  dûlçe  incomincià  ec.  Dante,  Vita  Nuoya  : 

. . .  Morte,  assai  dolce  ti  tegno; 
Ta  dei  ornai  esser  cosa  gcntile , 
^         Poicbè  tu  se'  nella/knia  donna  stata. 

SONETTO  LXXXIX. 

Q.  1».  Deh  porgî  mono  ec.  Ordina  :  bramoso  di  hdar  la 
mia  donna,  io  dîco  pregando  :  deh  Amore,  porgi  mano  ec. 
II.  a6 
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Questa  frase  porger  mano,  sîgaifica  porger  aiuto,  in  questo 
l«ogo.  £  questo  aiuto  lo  chîede  non  tanto  per  essere  V  iogegao 
siio  afiannato  e  stanco ,  e  debîle  il  suo  stile  ;  quanto  per  essere 
1'  oggetto  délia  Iode  che  tenta,  sopra  ogni  intelletto  e  l'uman 
sermone.  Per  dir;  suppl.  le  lodi, 

Q.  s*.  DammL.  che  ;  dammi  aiuto  a  fin  che.  Se  vertà,  ec. 
se  è  verO)  com^è  yerissimo,  che  il  mondo'aoB  eU>e  Tiitù 
cguale,  se  èyero,  ec.  Che  d' avet  lei  nonjii  degno,  Dante, 
Vita  Nuova: 

Perché  vedea  ch*  esta  vita  noiosa 
Non  era  degna  di  si  gentil  cosa. 

T.  I*.  Bisponde;  Amore  mi  rispondc  cosi.  Quanto  7  cîelec. 
Conûncîa  la  Iode  dalle  dotî  deiranima ,  dichiarando  che  quanto 
puô  date  a  spirito  umano  il  cielo  e  Amore,  tutto  locarono  in 
queir  anima  eletta  ;  le  quali  virtù  infuse ,  pervenute  col  tempo 
a  maturité,  e  per  conveniente  coltura  a  perfezione,  scbiusero 
poscia'gU  ottimi  consigli,  grinteri  giudicj,  il  senno,  i  santi 
costnmi,  ilconversare  onesto,  onde  signoreggîava  ogni  mente 
cbe  r  udiva.  Di  che;  délie  quali  cose. 

T.  a'.  Ora  tocca  la  bellezza  del  corpo ,  e  quantunque  sia 
cosi  ppco  lo  spazio ,  e  tante  le  cose ,  accenna  si ,  che  muove 
il  pensiero  yago  per  mille  ipomagini  seducenti ,  dalla  somma 
délie  quali  sorge  la  maggîor  bellezza  cbe  mai  fosse.  E  basti  or 
questo.  Mostra  cbe  avesse  în  animo  il  Poeta  di  voler  dir  altro 
di  Laura ,  cbe  quello  che  aveva  dctto  sin  ora.  Parendo  al  Tas- 
soni ,  cbe  questa  Iode  d^  Aknore  sia  disproporzionata  troppo 
dal  suo  suggetto ,  çritica  in  modo  da  far  vergognarc  ogni  Ita- 
liano.  Basti ,  a  risposta ,  &re  ayyertire  a  chi  studia ,  che  nulle 
ingegno  umano  potrebbe  in  cosl  brève  spazio  chiuder  più  dî 
quello  che  detto  ha  il  Poeta  a  informar  divina  bellezza.  Ma 
il  Poeta  parla  a  chi  è  dotato  d' immaginar  taie ,  che  gU  bastî 
Ogni  lieve  mossa  a  leyarlo  alF  altezza  che  vuole.  £  il  Tassoni 
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si  mostra  dî  quelli  i  quali  giudicano  délie  cose  più  dal  volame 
cfae  dalla  sostanza. 

SONETTO  XC. 

Q.  I*.  Il  tuo  tempo  passato  ;  e  le  lîete  ore  dd  gîorno,  e 
gliallegri  mesi  délia  primavera,  e  délia  state  passata.  A  lato; 
e  perô  vieino. 

Q.  a*.  //  mio  simile  stato;  essere  i  lieti  suoî  gîomi  finîtî, 
e  yedersi  davanti  non  altro  più  che  solitudine  e  trîstezza.  Ver- 
resU  in  gremho  ec.  ;  perché  pare  cfae  si  sgomberi  P  af&nno  al 
mîsero  per  compagnîa  d^  altro  simile  a  se. 

T.  I*.  Le  parti;  le  partite,  che  sono  le  cagîoni  del  pianto 
dall'una  parte  e  dalF  altra.  Sarian';  sarebhero.  Quella;  la  sua 
dolce  compagna.  Cui  ;  per  cuî.  Morte;  che  in  se  chiude  in 
sua  ragione  il  bel  corpo.  //  ciel;  che  accogKe  e  serra  il  bel- 
lissimo  suo  spirito. 

T.  a*.  La  siagione  ;  suppl.  men  gradita,  cV  è  il  yemo. 
L' ora  men  gradua^  ch*  è  la  sera.  Le  quali  cose  nella  rîmem- 
bransa  degli  anni  suoi  dolci ,  che  furono  mentre  Laura  visse , 
e  degli  amari,  che  comincîarono  da  che  Laura  si  mori,  ha 
comune  il  Poeta  con  quell'  augelletto,  quantunque ,  yuol  dire , 
per  altro  riguardo  sîa  maggiore  assai  la  sua  miseria,  che  quella, 
del  meschino  col  quale  si  pone  a  confronto. 

CANZONE  VIII. 

St.  i>.  Tutta  questa  canzone,  degnissîma  del  Petrarca,  è 
tolta  dal  Paradiso  dl  Dante ,  e  se  ne  vedranno ,  in  seguito ,  le 
prove  ;  argomento  di  quello  che  ho  detto  più  yolte  ,  che 
chiunque  non  s^  illumina  a  quel  sole,  non  puô  ayer  luce  al- 
tronde.  Bi  solvestita,  coronata  di  stelle;  è  la  parola  delF  A- 
pocafissi ,  di  colei  che  siede  sopra  l' acque  :  mulier  amicta  sole. 
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habens  in  capîte  coronam  steUarum  âuodecim,  —  Alsommo  soiej 
è  il  sole  deglî  angeli.  PiacesU  sî,  che  'n  te  te,  Dante,  Para- 
dîso  xxxill  : 

Tu  se*  colei  che  î*  umana  nattfra 

Nobilitasti  s\ ,  che  *1  suo  faltore 

Non  si  sdegnb  di  farsi  sua  fattora. 
t 

Amor  mi  spinge  «c.  Questa  è  la  proposta  del  canto,  ia  quale, 
dice  criticando  il  Castelyetro,  Jton  adempie  il  Poeta;  macerto 
e'  s' inganna,  e  V  inganno  suo  nasce  dal  non  avère  posto  mente 
a  questa  forma  di  parlare,  a  dir  di  te  parole,  che  vale  quanto 
a  far  alcun  cenno  di  tue  lodi;  e  tanto  basta  a  dîfesa  del  Poeta , 
poichè  le  cose  che  dice  sono  molto  di  là  da  quello  che  pro- 
pone.  Di  cohd  ch'  amando  ec;  di  Cristo,  il  quale  da  solo 
împeto  d'  amore  mosso  fu  a  vestirsi  di  nostra  natura,  ondeli- 
berarci  col  .suo  divin  sangue.  Invoco  lei  ec.  Ordina  :  adurupie, 
^ïion  potendo  nuUa  senza  V  cduto  di  lei^  io  inçoco  lei  ec.  Chs 
ben  sempre  rispose.  Dante ,  Purgatorio  XXil  : 

....  Più  peusava  Maria ,  onde 
Fossjcr  le  nozzc  orrevoli  ed  intere, 
Gh*  alla  sua  bocca ,  cV  or  per  voi  rlsponde. 

CM;  snppl.  a;  a  chi;  a  colui  che.  Confede ;  con  viva  e  certa. 
speme  d'  essere  esaudito.  Vergine.  Ogni  nono  verso  d^  ogui 
stanza  ha  prîncipio  da  questa  voce.  £  osservaxione  del  Castel- 
vetro.  S*  a  mercede  ec.  £  uno  d^i  gran  vanti  di  Maria ,  d' aiu- 
tare  in  <jgni  estrema  miseria  chi  la  ^hiama  con  fede.  Pet-6  Dante , 
Paradiso  xxxiii  : 

La  tua  benignità  non  pur  soccorre 
A  chi  dlmanda,  ma  moite  fiate 
Liberamente  al  dîmandar  precorre. 

Alla  mia  guerra;  cosl  dice  il  tumultuoso  assalto  continuo  de- 
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gU  umani  movîmenti^  in  cbe  si  truova.  Terra;  vil  fango.  Pon 
mente  che  la  prima  meta  delP  ultimo  yerso  d'  ogni  stanza  ha 
corrispondenza  di  rima  col  verso  che  précède. 

St.  2^.  E  del  bel  numéro  una.  Yedi,  senol  sai,  la  parabola 
délie  cinque  verginî  prudenti ,  per  la  qnale  b  prudenza  somma 
dl  Maria  intende  di  lodare ,  avendo  già  detto  délia  saviezza  di 
lei.  Anxd  la  prima  ;  sopraggiunge  a  rittcalzo.  Con  più  cJdara 
îampa  ;  vedi  la  parabola  del  signore  délie  cinque  vergini  pru- 
denti, e  délie  stolte;  Matt.  cap.  xxv.  Fra  i  miracolosi  aîuti, 
porti  dalla  Vergine  a  chi  fermé  in  lei  sua  speranza ,  leggonsi 
moltî  scampati  da  morte ,  da  incendj ,  da  ruine ,  e  altri  cosi 
fatti  danni.  Sotto  'l  quai  ec.  ;  sotto  il  quale  scudo  non  solo  si 
scampa  dal  perîglio ,  ma  si  trionfa  di  fortuna  e  di  morte.  0 
refngerio  al  cieco  ardor  ec.  Commenda  la  Vergine  del  suo  po- 
ter  temperare  e  spegnere  il  sensuale  talento.  jiwampa;  suppl. 
£  cuori ;  e  dice  quelFardore  cieco,  perché  non  è  passione  che 
tanto  acciechî  F  nomo ,  e  lo  (accia  simîgliante  al  bruto.  Stampa  ; 
cosl  dice  i  segni  impressi  del  flagellamento ,  dei  chiodi ,  e  délia 
lancia.  Ma  pon  mente  a  ogni  aggiuntd ,  tristip  ai  membrî  ;  caro^ 
a  figlio.  Sconsigliato  ;  onde  potrai  tradurre  :  volgi  at  dubèia 
stato  di  me,  il  quale  sconsigliato  vengo  a  te  per  consiglio. 

St.  3*.  D'  ogni  parte  intera;  del  corpa  e  délia  mente;  e 
questo  essere  întero  fa  la  cosa  perfetta.  Del  tua  porto  gentil  ec. 
Dante,  Parad.  XXXlll  :  Vergine  madré, figlia  del  tuo  figlio.  — 
Ch'  allumi  questa  vita ^ ZYenào  rîccvuto  da  te  il  fonte,  onde 
ogni  vera  luce  si  dériva.  E  V  altra  adorni,  Dante  ,  Para- 
diso  XXIll  :  •     • 

lo  sono  amore  angelîco,  che  giro 

L*  alta  letizia  che  spira  del  ventre 

Cbe  fu  albergo  del  nostro  disiro  ; 
£  gîrerommi ,  donna  del  ciel ,  incntre 

Che  seguirai  tuo  figlio ,  e  farai  dia 

Più  la  spera  suprema ,  perché  U  entre. 
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Per  te  ec.  ;  ta  quale  nobilîtasti  tamto  T  umana  nainra.  O  fine-^ 
stra  del  ciel,  ec.  Qaesta  Yocefiiesira,  scende  dal  celtico,  gU 
elementî  délia  quale  sono  fen,  per^aw,  lume;  ^5,  di;  tri, 
casa  :  lume  di  o  dl//a  casa;  adunque  dice  la  y er^ne  frtestra 
del  cieb,  perch'ella,  corne  dice  Dante,  Purgat.  x,  fa  qnella 
ch'  ad  aprir  V  alto  amor  volse  la  ckUwe  ;  e  per  lei  dîce  ancor 
Dante ,  loc.  cit. ,  l' ad^elo  di  Dio  venne  in  terra  col  décrète 

Délia  molt*  anni  lagrimata  pace  » 

Gh*  aperse  '1  ciel  dal  suo  lango  divieto. 

Mars.  Tass.  Mur.  fenesira,  —  In  su  gU  estremi  gtomi;  del 
mondo  ;  perciocchè  era  quell^  età  la  sesta ,  corne  divîdono  i 
padri  délia  chiesa,  e  Y  ultimaT.  Fra  tutt'  £  terreni  ec;  fira  tutte 
le  altre  donne  del  mondo  ec.  C?ie;  perché.  Tond;  suppl.  51/ 
sî  yolga.  Che  puoi  ;  suppl.  cià  che  tu  vuoL  Dante  ,  Para- 
disQ  XXXIII  : 

Ancor  tî  prego ,  regîna ,  che  puoi  1 

Gi6  che  tu  vuoî  ec. 

Già caroruda  ec.  Dante,  Paradiso  xxxi  : 

£  vidî  lei  che  si  facea  corona , 

^  Riflettendo  da  se  gli  etemi  rai. 

•  .  % 

St.  4-^.  D' ognigrazia  piena;  è  letterale  traduzione  delF  an- 
gelico  saluto  a  Maria.  Che  per  vera  ed  aUissima  umUtate.  -— 
Dante ,  Paradiso  XXXIII  :  umile  ed  aUa  più  che  creatura,  — 
Madré;  del  salyator  del  mondo;  Figliuola ;  del  tuo  figlio, 
come  dîce  Dante;  Sposa;  del  salyatore  stesso.  Donna;  com- 
pagna,  arnica;  dicendo  la  sacra  cantîca,  arnica  mea, — Nostri 
lacci;  quelli  che  nel  peccato  ci  legavano.  Libero;  era  l' umana 
creatura  per  V  originale  peccato  caduta  di  libertà  in  senritù^ 
e  perô  Dante ,  Paradiso  vu  :  ^solo  il  peccato  è  tpiel  cheladi- 
sfranca,  E  vedi  di  grazia  quello  che  da  noi  si  nota  a  questo 
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verso,  cb^èîl  7g  del  canto.  Appaghe;  appagbi;  contentî.  Vera 
beatriee;  fonte  di  beatitudîne  vera.  Parmi  che ,  nel  terzo  verso, 
în  luogo  di  onde  miei  pregJii,  s'abbîa  a  scrivere  ond'  i  mieipre^ 
ghi;  ma  io  non  insurgo  a  tanto.  ^ 

St.  S>*  Senza  esempio;  per  santîtà  9  per  bellezza ,  per  glo- 
rîa.  'Che  7  ciel  di  tue  heUezze  ec.  Dante ,  Paradiso  xx  : 

m 
Ora  conosce  corne  s^innamora     »* 

Lo  ciel  del  giqsto  rege. 

Cui  Ile  prima  fu;  vuol  dire  cbe  non  fu  mai  donna  a  lei  sîmîlef  ne 
seconda  9  non  che  di  lei  maggiore.  Ed  è  queUo  d'  Oraûo  : 

» 

Unde  nil majus generatur  ipso, 

Nec  viget  çuicçuam  similt  aut  sectindum. 

Santi  pensieri  ec.  Ordina  cosl  :  santi  pensieri,  e  atH  pietosi  e 
casUy  fecera  in  tua  féconda  virginità  un  vi^o  tempio  sacrato  al 
vero  Dio.  E  vuol  dire  cbe  co'  suoi  santi  pensieri ,  e  cogli  atti 
suoi  pietosi  e  casti ,  ella  meritù  cbe  Dio  s^  umanasse  nel  sno 
verginal  seno ,  divenuto  per6  quai  sacro  e  vivo  tempio  del  me- 
desimo  Iddio.  S' a'  tuoi  preghi,,»,  la  grazia  abhonda,  Dice 
a'  tuai  pregkif  percioccbè  le  pregbiere  di  lei  sono  il  riguardo 
a  muovere  la  divina  grazia.  Dante,  Paradiso  xxxiii  : 

Donna  y  se*  tanto  grande  e  tanto  vall , 
Che  quai  vuol  graûa ,  e  a  te  non  rîcorre. 
Sua  disianza  yuol  volar  senz*  ali. 

Con  le  ginocchia  délia  mente;  dice  cosi,  perdhè  Tumiltàveray 
siccome  la  vera  pietà ,  siede  nel  cuore  ;  e  perô  disse  Dante , 
cbe  Dio  non  vuole  altro  da  noî  dl  religioso,  se  non  il  euore.  - 
IncJune;  incbinate.  E  la  mia  torta  via  ec;  e  me  rimeni  dalla 
via  torta  alla  dititta,  onde  possa  a  buon  fine  riuscire. 

St.  6^.  Chiara  ;  deir  eterno  lume  onde  accesa  risplende. 
Siabile  in  eterno;  percbè  nell^etemità  non  è  mutamento.  Di 
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quesio  tempestoso  mare  ;  ch^  è  k  yita  nostra,  dai  movîmeniî 
umanî  continuamente  perturbata  e  sconyolta.  Dante,  Para- 
dîso  XXIII ,  dîce  dî  Maria  : 

....  Délia  vîva  Stella , 
Ghe  lassù  vince ,  corne  quaggiù  vinse. 

Senza  goQemo;  cbe  figura  la  ragioae  régulatrice  degll  affetti. 
L' ultime  strida  ;  essendo  presse  ad  essere  inghîottita  dalF  onde 
la  fragile  mîa  barca.  Pur;,  pone  in  rlguardo  1'  esser  gîà  quasi 
yinto.  Del  mio  mal  non  rida,  Sant^  Agostîno  :  nec  sibi  risum 
exhibeant  ^e  me  inimici  tui.  — ^  Al  tuo;  suppl.  deniro. 

St.  7*.  Quante  lagrime  ec.  Spiega  la  tela  délie  sue  lunghe 
pêne  9  perché  si  ponga  in  lei  pietà.  Quante  lusingke  ec.  ;  a 
volger  r  animo  di  Laura  alF  amor  sno.  Pur  per  mia  pena  ec.  ; 
ch'  è  stata  la  sorgente  d^  ogni  suo  maie  passato ,  présente ,  e 
dî  quello  che  pîù  terne.  Nacqui  in  su  la  riça  d'  Amo;  nacque 
in  Arezzo.  Dante,  di  se,  Infemo  xxill  : 

. . .  r  fui  nato  e  crescîato 
Sovra  *1  bel  fiume  d'  Â.rno  alla  gran  villa. 

Cercando  or  questa  ec,  Tocca  le  sue  lunghe  peregrinazîoni.  Mor- 
tal  bellezza,  ec.  Accenna  il  potentissimo  amore  onde  s' accese 
délie  bellezze  di  Laura,  e  onde  visse  in  continuofuoco.  y^/ma; 
diva.  Ail'ultim'  ànno;  del  viver  mio  ;  onde  vuol  esser  tosto 
r  aiuto.  /  dï  miei  ce.  Vola  questo  verso ,  ma  più  il  tempo. 
Sonsen;  se  ne  sono.  N'  aspetta.  Ne;  noi;  perché  intende  del- 
r  umano ,  e  del  divino  ;  cioè  délia  morte  del  corpo ,  e  dî  quella 
deir  anima.  • 

St.  8*.  A  dîmostrare  che  Laura  non  poteva  in  alcun  modo 
portât  rimedio  a^  suoi  mali,  e  pu6  farlo  Maria,  pone  a  con- 
fironto  colle  eccellenze  di  questa ,  e  la  gloria  che  riporterà  dalb 
sua  salute ,  le  imperfezioni  di  quella  e  il  gran  danno  dî  se  e  di 
lei,  se  si  fosse  arresa  a'  suoi  desiderj.  Taie;  suppl.  donna;  e 
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intende  iî  Lanra.  È  terra  ;  cosi  rîdotta  per  morte.  E  posto  ha 

in  doglia;  morendo.  E  di  mille  mieimaii  ec.  ;  e  tu,  donna, 

vedi  tutto  Timmenso  abîsso  dei  malî  miei.  Ey  per  saperlo  ec.  ; 

e  quantunque  glî  avesse  tuttî  saptiti ,  sarebbe  pure  aYvennto  lo 

stesso  ;  cîoè  ella  non  sarebbe  dîscesa  a  farmi  contento,  per- 

ciocchè  il  Osirmî  taie  sarebbe  stato  a  me  cagîone  d^  eterna 

morte,  e  a  lei  d^  infamîa.  «Se  dir  lice  e  cên^iensi.  11  CasteHetro 

V  întende  detto  a  modificazîone  délia  voce  Dca;  onde  crîtica  il 

Poeta  cbe  non  modîficbi  se  non  quest^  una  ardîta  parola,  fra 

tante  altre  cbe  vanno  senza  modificazîone  dî  sorte.  Ma  poîcbè 

Dante ,  Paradlso  xxviii ,  cbiama  Dee  altre  mînori  potenze  ,  e 

senza  alcuna  modificazîone  :  in  essa  gerarchia  son  le  tre  Dee^  ec. ,  * 

io  credo  cbe  s' abbfa  a  intendere  quale  modificazîone  délia  ar- 

ditezza  del  dire  nostra ,  cîoè  di  noi  yili  e  miserabîH  créature , 

coleî  cb^  è  madré ,  figlîa ,  e  sposa  del  re  deir  uniyerso.  D' alti 

sensi;  d^alto  e  acuto  septîre,  non  basso  e  ottusd ,  com^  è  il 

iiostro ,  cbe  abbiamo  il  vedere  e  F  udîr  mortale.  Tu  vedi  il 

tutto  ;  nella  dîvîna  mente ,  ôQe  ogni  cosa  dipinta  si  vede ,  come 

dice  Dante ,  Paradîso  xxiv.  Ânzî ,  del  vedere  dî  Maria  nelF  in- 

fiuito  lume,  Psrradiso  xxxiii  : 

IndI  air  eterno  lame  si  drUzaro  , 

Nel  qufti  non  si  de*  creder  che  s*  inviî 

Per  creatùra  P  occbio  tanto  chiaro.  \ 

E  quel  che  ec.  Ordina  :  e  quello  che  altri  non  poteQafarey  cioè 
porfine  al  mio  dohre,  è  nulla  alla  tua  gran  virtii.  Il  pronome 
altri  riferîsce  Laura ,  la  quale  non  poteva  fiir  ci6  cbe  dice ,  per 
quello  cbe  accenna  nel  sesto  yerso  ;  mentre  Maria  Vergine  pu6 
farlo  con  onore  di  se ,  e  salute  di  lui. 

St.  9*.  Tutta  mia  speranza;  la  mîa  speranza  intera.  Aitarme; 
aîutarmî.  In  su  V  estremo  passo ;  è  1'  ultimo  delJa  yita.  Crearme; 
crearmi.  No  7  mio  valor  ec.  ;  non  guardare  1'  esser  mio  cb'  è 
SI  basso ,  ma  1'  effigie  del  creatore  in  me  impressa.  ColF  edi- 
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zione  del  Tassonî  e  del  Mnratori,  îo  aveva  gîà  corretta  il  sesto 
verso  9  guasto  in  lutte  quelle  che  leggon  chcy  in  luogo  di  ch'  è. 
Yedo  con  piacere  che  istessamente  scrive  il  P.  Marsan  nella 
sua.  Médusa;  Laura,  ma  nel  solo  riguardo  délie  belleEEe  délia 
persona  ;  e  puoi  traduire  ;  l'  ahbagUamenio  di  helkzza  mor-^ 
taie.  "^  E  V  error  mio;  S  aver  posto  V  affetto  in  quella.  Un 
sasso  d*  umor  pano  stillante  ;  avendo  spento  in  lui  ogni  lume 
di  ragtone ,  e  dannatolo  a  spargere  continuo  pianto ,  in  vano* 
Di  santé  lagrime  e  pie  ;  sono  quelle  che  vtera  contrizîon  dis- 
serra.  Senza  terrestro  limo;  che  non  y  abbîa  parte  alcun  afïetto 
di  cosa  terrena^  il  che  non.  puote  ayer  luogo  in  noi,  se  non 
per  diyina  grazia ,  o  per  yirtù  oltre  l'  uman  segno.  Corne  Ju  *l 
primo  ec.  ;  siccome  il  mio  primo  pianto  fu  pieno  d*  insania. 

St.  io*.  Umana;  benigna.  Nemica  d'  orgoglio;  perché  fo 
donna  d^  umiltà.  Del  comune  principio  ec.  Muoyatî  ad  aver 
pietà  di  me  V  esser  tu  ed  io  d^  un  principio ,  benchè  sei  ora 
sopra  il  mortale  levata  cotanto.  Contriio  umUe;  pentimento  e 
umiltà  aprono  misericordia.  Poca  morial  terra  caàuca;  quale 
fu  la  persona  di  Laura  con  tanta  fede  e  costanza  da  lui  amata. 
Cosa  gentils;  cosa  diyina.  Al  nûglior  guado;  quello  che  mena 
dritto  al  yero  porto. 

Chiusa.  //  di;  délia  morte.  Pote,  hmge,  form.  poet.  pub, 
lungi.  —  Conscienza  ;  coll'  amaro  morso  de^  aûei  (alli.  Morte  ; 
che  sento  appressarmisi,  e  mi  sgomenta  il  gran  passo.  //  mio 
spirto  ultimo  ;  V  ultimo  spiro  ch*  è  quello  che  si  scompagna 
r  anima  dal  corpo* 
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TRIONFO  D'AMORE. 


CAPITOLO  PRIMO. 


1-3.  Nel  tempo  che  ec.  Accenna  la  stagione  chc  s' bnamo- 
rè,  che  fu  primayera.  Per  la  dolce  memoria  ec.  Hai  yedute 
le  ragîoni,  per  le  quali  dolce  glî  era  la  memoria  di  quel  dl 
che  s' înnamorô ,  benchè  gli  fosse  principio  di  si  lunghi  e  fieri 
tormenti. 

4.-6.  Ha  detto  la  stagîone  ;  ora  îl  gîomo  y  che  fu  il  sesto 
d^  aprile  9  e  r  ora ,  che  fu  in  su  V  aurora.  Accenna  il  ^mo 
col  dire  che  i  raggi  del  sole ,  ch'  era  sul  fine  d'  arîete  9  scal- 
davan  gîà  Funo  e  Taltro  corno  del  toro  ;  e  F  ora,  dicendo  che 
r  înnamorata  di  Titone ,  ossia  T  aurora ,  mostravasi  gîà  al  bal- 
cône  d^  oriente.  Finge  che  sia  in  su  Y  aurora  questa  sua  vi- 
sione,  perché  in  quelP  ora  si  sogna  del  vero;  il  che  dal  divin 
Dante  f  dîvinamente  nei  seguenti  yersi  si  dice,  del  nono  del 
Purgatorio  : 

Neir  ora  che  cominda  i  tristî  lai 

La  rondinella ,  presso  alla  mattina , 

Forse  a  memoria  de'  suoi  primi  guai  ^ 
£  che  la  mente  nostra ,  pellegrina 

Più  dalla  caroe  e  men  da*  pensicr  presa , 

Aile  sue  vMÎon  quasî  è  divina. 

Lafanciulla;  la  gioyinetta  sposa,  Correa;  col  yelocissîmo  tra- 
scorrimento  del  tempo.  Gelata  ;  non  che  fosse  intirîzzita , 
corne  si  crede  il  Tassoni  che  il  Poeta  voglia  dire,  ma  in  ri-' 
guardo  alla  freschenza  .di  quella  parte  del  di,  maggiore  del  ri- 
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manente.  Al  sito  antico  soggiorno;  qaello  ove  si  sta  mentre  il 
sole  illumina  il  nostro  cido.  Ma  odi  corne  dipinge  Dante  que- 
sta  stessa  ora  9  Purgatorio  ix  : 

La  concnbina  di  Titone  antico 

Già  s*  imbiancava  al  baizo  d*  oriente , 
Fuor  délie  braccia  del  suo  dolce  amico. 

7-9.  Amor,  gli  sdegni,  ec.  Stava  il  Poeta  in  Avignonc  s^ 
corte  ;  onde ,  rinnovandogli  il  ritomo  délia  dolce  stagione  gli 
stîmoli  deir  antico  amore,  gli  sdegni  per  luisentiti,  e'I  pianto, 
si  condiisse  air  arnica  solitudîne  di  Valchiosa ,  dove  ayeva  pin 
libero  sfogo  ail'  afianno.  Ma  qui  oppone  il  Castelvetro  clie  il 
Poeta  finge  di  vedere  in  sogno  il  suo  amore,  mentr^  egli  era 
di  già  innamorato  ;  alla  quale  opposizione  credo  che  basterà 
rîspondere  le  seguentî  trè  cose  ;  cioè  primamente ,  che  non  era 
possîbile  che  predicesse  se  non  quello  che  sapera ,  corne  (atto 
hanno  i  profeti  suoi  pari  ;  secondamente ,  che  yuolsi  appartare 
da  quello  che  racconta  ayer  reduto  in  yisione ,  tutto  ciô  che, 
desto  e  con  occhi  bèn  aperti ,  ci  racconta  ;  tersiamente ,  che  il 
principio  del  suo  amore  è  qui  parte  accidentale  délia  yisione, 
il  cui  soggetto  si  è ,  Amore  trionfatore  delF  uniyersa,  e  non 
delPetrarca  soltanto.  Ogni  fascîo  ec;  l'angoscioso  îngombro 
del  cuore ,  che  disfoga  per  gli  occhi.  .  ^ 

lo-ia.  Già  del  pianger  fioco;  già  divenuto  rauco  per  lo 
piangere  e  lamentare.  Dante  9  Infemo  xiv  :  cobd  M  era  già 
TOGO,  —  Vinto  dal  sonno,  Dante ,  Purgatorio  ix  :  vinio  âal 
sonno  y  in  su  V  erba  inchinai,  —  Vidi  una  gran  hice  ;  è  il  carro 
di  fuoco  doye  sta  il  trionfatore.  E  dentro  assai  dqlor  ec.  Per 
questa  yista  s' accenna  il  molto  maie  che  in  amore  col  poco 
bene  s' incontra.  * 

i3-^5.  Vidi  un  vitiorioso ,  ec.  ;  è  il  potentbsimo  Amore 

.trîonfante.  Che;  è  oggetto  di  conduce.*^  Conduce  ;  per  con- 

duceça ,  dice  il  Castelyetro  ;  ma  noi  >  i  quali  crediamo  cost 
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faite  sosiîtuzîoni  contro  natura  eragione,  spieghîaino«sifo/co/i- 
durre  quando  sïfatti  tiionfi  hanno  luogq, 

16-21.  /o>  che  gtoir  ec.  11  sentiment o  deî  primî  tre  versi  si 
confa  con  quello  dî  Dante ,  Paradiso  l  : 

Si  rade  volte ,  padre ,  se  ne  coglie , 
Per  trîonfare  o  Gesare  o  poeta , 
Golpa  e  vergogna  dell*  umane  voglie,  ec. 

Di  talvista;  dî  quella  dî  si  bello  spettacolo.  Non  soglio  ;  non 
sono  în  uso  ;  e  dice  tosto  la  ragîone.  Noioso  ec.  ;  peî  costumî 
perversi  del  suo  tempo,  voto  d' ogni  valore^  come  dice  Dante. 
Pien  d*  ogni  orgoglio.  Çante,  del  suo  secolo  deserto  :  di  ma- 
lizia  gratfido  e  coperto,  —  L'  abito  aïtero  ec.  ;  è  oggetto  di 
mirai  y  che  ha  per  suggetto  il  nome  io,  in  prîncipio  del  primo 
di  questi  yersi.  Questo  abito  ,  che  dice  altero,  inusilato,  enovo, 
comprende  tutta  quella  yista ,  la  pompa  e  forma  intera  del 
trioufo.  GraQi;  per  lo  sonno.  Stanchi;  dal  piangere  e  vegghiare. 
Ch*  altro  diletto  ec.  Questo  dîletto  che  dice  di  se  il  Petrarca ,  si 
è  quello  d^  ogni  grande ,  e  cht  più  sa ,  più  gode  di  quello  ;  ed 
è  quel  cibo  delF  anima ,  del  quale  Dante ,  Purgatorio  XXXI  : 
che  saziando  di  se ,  di  se  asseia, 

a2-3o.  Quattro  destrier;  suppl.  vidi,  -—  £  questi  finge  al- 

troye  alati.  Via  più  che  neve  bianchi.  Virgilio  :  qui  candore 

'l^ves  anteirenU  —  Sopr^  un  carra  difoco  ;  figura  dell'  incendie 

che  sparge  ^n  tutto  il  mondo.  Crudo;  di  fiero  e  minaccioso 

sembiante.  Due  grand'  ali;  a  dimostrare  la  rattezza  con  che 

r  amorosa  yampa  s' appicca.  Dante ,  Infemo  xxxi v  :  sotto  cio" 

scuna  usciifan  duo  gi^and'  aU,  —  Di  colqr  mille;  simbolo  délie 

tanta  lusingheyoli  apparenze ,  onde  suole  Amore  adescare  i  no- 

stri  cuorî.  E  tutto  V  altro  ec.  ;  e  ayeya  tutto  V  altro  corpo 

ignudo;  a  maggior  seduzione.   D'  intomo  ;  suppl.  vidt.  — 

Parte  presi  in  battagUa,  ec.  Ayyerti  che  per  questo  triparti- 

mento  dei  yinti  da  Âmore,  s'accennano  tre  sorti  d'amanti; 
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la  primiera  y  ch^  è  la  massima  parte ,  di  quelli  che  la  ragîon 

sonanettono  al  ialento  ;  la  seconda ,  di  quelli  che  combaiterono 

alfine  con  Amore;  nella  schiera  dei  quali  è  Didone,  Achille , 

Francesca  e  Paolo ,  e  slmîglianti  ;  la  tena ,  di  quelli  che  non 

furono  si  rotti  al  sensuale  appetito ,  che  potesse  Amore  van- 

tarsi  d*  intiera  vittorla  sopra  di  loro.  Parte  uccisi;  che  non  ti 

yenisse  yogha  di  credere  che  cosi  morti  li  meni  Amore  in 

trionfo ,  che  ne  yerrebhe  il  puzzo  sin  qui.  In  quella  yisîone 

gli  scorge  il  Poeta  in  seconda  yita,  siccome  in  tanti  altrî  tra- 

passati  di  natural  morte  ;  ma  cbn  segni  che  il  miserando  lor 

fine  dimostrano. 

3i-36.  Vago  d' udir  nopelle,  Dante  9  Purgatorîo  x  : 

« 

Gli  occhi  miei ,  ch*a  mirar  erano  intenti , 
Per  vcder  novitati  onde,  son  va^hi ,  ec 

J^iii  neW  esser  di  quegU  uno  ;  fui  uno  délia  condizion  di  quelli. 
Ch' anzi  tempo  ec;  che  condusse  Amore  a  morte  prematura. 
Dante  9  Inferno  v  :  cH'  Amor  di  nostra  vita  dipartiUe,  £  il 
Petrarca  fu  uno  di  quelli ,  perché  Amore  V  aveva  peggio  che 
morto.  Mi  strinsi  a  rlmirar;  è  bel  modo  di  dire  9  significante 
che  air  atto  che  dice  adun6  tutto  il  suo  pensiero.  Sempre  di 
lagrime  digiuno;  è  come  la  rea  lupa,  délia  quale  Dante,  In- 
femo  I  :  e  dopo'l  pasto  ha  pikfame  che  pria,  Puoi  contrap- 
porre  a  di^uno ,  insaziabile;  poiçhè,  dice  YirgHio,  nec  lacrpnis  * 
saturatur  Amor, 

37-89.  Nessun  vi  riconobbi.  Dante ,  Inferno  xvii  :  non  ne 
conobbi  alcun,  —  E,  s'aicun  v'era  ec.  Danjte,  Inferno  YI  : 

. . .  fX^  angoscia  che  tu  hai 
Forse  ti  tira  fiior  délia  mia  mente  ^ 
Sï  che  non  par  ch*  i*  ti  vcdessi  mai. 

ff 

40.  Men  che  V  altre  tiista  ;  perché  non  ayeya  fatto  di  lui 
troppo  grande  guasto  V  amoroso  tarie. 
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4.3.  Questo;  in  questo  stato  si  conduce  V  uomo  per  amare. 

45-4S.  Questo;  esser  iatto  bnuio  alla  conoscenza  tua.*£ 
V  armfosca  contende;  suppl.  la  conoscenza  mia  al  tuo  inteî-' 
leito;  ed  è  bella  forma  del  dire.  Colb  psffola  l'ariafosca,  mo- 
stra  che  il  carro  di  fuoco  ov'  era  Amore,  vînceiite  di  quelle  té- 
nèbre ,  era  oltre  passato  9  né  si  distendeva  fuori  quella  luce. 
Mia  verù  amico  ti  sono.  Nessono  m^  ha  saputo  dire  il  nome  di 
questo  suo  amico ,  ed  io  non  bo  mangîato  i  confetti  del  gai- 
letto.  Ma  basterà  sapere  cbe  il  Poeta  introduce  questo,  vero  o 
simulato  suo  paesano,  percbè  i  nomi  e  i  &tti  di  quella  gente 
gli  dimostri ,  e  gli  riveli  di  se  quello  cbe  racconta. 

49*'5i.  Le  sue  parole  ec.  Dante,  Purgatorio  xxili  : 

Mai  non  V  avrei  riconosciuto  al  y'iso  ; 
Ma  nella  voce  sua  mi  fa  palese 
Gi6  che  1*  aspetto  in  se  avea  conquiso. 

E  cosï  n' ascendemmo  ec.  Dante,  Inferno  iv  : 

Traemmocî  cosi  dall*  un  de*  canti , 
In  luogo  apcrto,  luminoso  ,  e  alto , 
Si  che  vcder  ù  potèn  tutti  quantif^Éft 

Qu\  domanda  il  Castelvetro  ,  percbè  vi  montano  prima  cbe  il 
Petrarca  scoprisse  la.  sua  volontà  di  sapere  cbe  gente  fosse 
quella.  Si  risponde  cbe  veramente ,  o  spiegô  il  Petrarca  questo 
desiderio  alF  amicd ,  owero  cb^  egli  se  F  îndoyinè ,  e  b  bene 
a  non  far  motto  il  Poeta  di  questa  mînuzia ,  cbe  ogni  più 
grosso  ingegno  pu6  da  se  immagînare.  Ma  corne  mai  potè  cre- 
dere  quel  savio  critîco  cbe  dica  il  Petsarca  esser  saliti  lassù , 
non  per  veder  il  trionfo ,  si  per  rîconoscere  la  facda  dell'  a- 
mîco,  poîcbè  dice  nel  verso  di  sopra  cbe  gîà  F  avea  ricono- 
sciuto? 

52-54*  Percbè  mostrava  il  Petrarca  sin  da  g^ovinetto'gran 
disposiûone  ad  innamorarsi ,  si  narayigUa  V  amico  6uo  che  cosi 
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tardi  sî  facesse  servo  d^  Amore  ;  îl  che  si  concorda  con  quello 
che  dîchiarô  altroye ,  che  mille  assalti  gli  dette  Amore  prima  di 
farselo  soggetto, 

SS-Sy.  E'fu  beh  ver;  conferma  quello  che  dîce  V  amîco 
délia  sua  natura  închinevole  ad  amare  ;  ma ,  seguita ,  gli  amo- 
rosi.afEanni  ch'  io  sapeva  essere  inseparabîli  da  cosl  fatta  pas- 
sione ,  mi  tennero  ch^  io  non  cedessi  ail'  impeto  del  tempera- 
mento.  Ma  squarcmti  ec.  Per  questa  spressione  vuol  dimo— 
strare  quante  battaglie  ebbe  a  sostenere  con  se  e  con  Amore , 
sino  al  momento  che ,  inferocîto  quel  Dio  di  vedersi  cosi  da 
un  mortale  ^prezzato,  gli  si  mostrè  con  quella  donna  onde 
rimase  T  occhio  abbagliato ,  e  innamorata  la  mente ,  corne  disse 
nella  st.  a*,  délia  prima  canzone,  Parte  Prima,  e  nei  secondo 
sonetto  délia  medesima. 

58-6o.  Quand' ebbe  intesa  ec.  Dante,  Purgatorio  vill  :  e 
corne  Ju  la  mia  risposta  'udita.  — -  Sorridendo.  Non  sorride  del 
futuro  maie  deir  amîco ,  corne  si  crede  il  Castelvetro ,  si  del 
prevedere  i  gloriosi  frutti  di  quell'  akissîmo  e  nobilissimo 
amore.  Quai  per  te  fiamma  ec.  Gli  predice  \  immenso  incen- 
dio  amoroso  ond'  m|  per  avyampare  jella  céleste  Lanra. 

6 1-63.  îo  non  rintesi  cdlor  ;  e  perô  lieve  fu  l' împressioné 
che  mi  feceto.  Ma  or  sï  fisse  ec.  Ma  ora  che  per  gli  effétti  se- 
guiti  le  intendo  bene,  cosl  fisse  mi  stanno  nella  mente,  cfae  ec. 
La  spressione  più  saldo ,  è  compendio  di  in  carattere  pià  saido; 
e  questa  si  fisse  sue  parole  ec. ,  le  suggeri  forse  al  Poeta  il  se- 
guente  luogo  di  Dante ,  Purgatorio  vili  : 

Che  cotesta  cortese  opînione 
Ti  fia  chiavata  in  mezzo  délia  testa 
Con  maggior  chîoTÎ  che  d*  altriiî  sermone. 

♦ 

64^66.  Per  la  nwa  età,  ec.  ;  per  V  età  giovenîle ,  che  &  la 

mente  ardita  e  la  lingua  presta  a  voler  siapere  e  dlmandare, 
senza  ayer  riguardo  se  opportuna  e  discreta  sia  la  dimanda. 
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Per  qnesta  senteiMa  ne  vuol  dimostrare  che  per  la  yolubiiità 
sua  giovenîie  non  lo  colpi  quella  parola  delF  amico,  o  fi^vol 
mio^  quai  J>erie  Jkmma  è  accesa  î  la  quale  aTrebbe  dovuto 
pur  allora  fargU  più  impressione ,  c  per  essergli  detto  da  fida 
e  venerato  amico  e  padre ,  e  per  esser  annunzio  di  sua  vita  fu- 
tura.  Per  non  ayer  posto  mente  a  questa  intenzione  del  Poeta^ 
il  Çastelyetro  lo  morse  ingîustamente ,  dîcendo  soyerchîa  que- 
sta scusa ,  e  credendo  il  présente  luogo  un'  îmitazione  înfelîce 
del  seguente  di  Virgilio,  mentre  non  ha  alcun  riguardo  con 
€sso  : 

....  Sed  cunctis  altior  ibat 
Anchises  ;  mihi  mens  juvenili  ardehat  amon 
Compellare  virum ,  et  decctrœ  conjungere  dextram, 

68.  D'  elli;  nel  numéro  d'ellî.  Questo  pronome  «//<%.  $ta 
qui  per  îoir>;  e  dice  il  Tassoni  che  si  noti,  ma  non  $'  îmiti. 
Quanto  saremmo  sciocchi  a  non  imitar  quello  che  il  Petrarca 
imitô  ,  dicendo  Dante ,  Inferno  lll  :  ch'  aicuna  gloria  i  rei 
QQrehher  d' elli;  e  Purgatorio  xxvil  :  seder  ti  puoi,  e  puoi  an- 
dar  ira  elli;  e  Paradiso  xil  :  Ugo  da  «ar  Vittore  è  qui  cqn  elli; 
e  altri  senza  numéro  ! 

70.  Volto  e  capeUi;  per  yecchîezza. 

73-75.  Ma,  per  empir  ec.  Dante,  Paradiso  w  :  ma  perché 
le  tue  voglie  tutte  piene  ec.  Di  noi;  suppl.  la  condizione.—'Che 
cosï  vita  ec.  Questâ  forma  spogliar  vita,  ha  plù  del  pelle- 
grino  che  la  comune  spogliar  di  vita. 

76-84-  Prima  di  tutto  ynolsi  rispondere  al  Çastelyetro,  il 
quale  dice  non  conyenirsî  ail'  amico  del  Pœta  y  parlar  si  poco 
onoratamente  d'  Àmore  ;  non  doyendo  il  yinto  9  massime  es- 

r 

sendo  ancora  nelle  mani  delyincitore,  dir  maie  di  lui.  Al  che 
si  risponde  che  non  s'  ha  da  bîasimare  il  yincitore ,  il  quale 
yinto  che  ha,  tratta  umanamente  il  priglone,  ma  che  façendo 
di  lui  mille  strazj ,  s' ha  a  maledir  lui,  i  suoi  parenti ,  il  luogo , 

H.  ^7 
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il  tempo ;^  il  aeflie  dî  ft«a;  6€nieiua,  e  di  svanMcimetito,  e  al« 
tro ,  se  altro  ci  ha.  AU'  altra  cijtica  del  CastelTetvo ,  che,  dando 
foripa  e  -corpa  ad  Amore ,  aveYa  a  dargli  per  gemioii  non 
l^OBÎo»  non  la  k^d^îa^  si  Yenere;  si  risponde  che,  qnando 
dice  il  Poeta  ohe  ftaofue  d'oM  e  di  lascwia  umana,  lo  qna- 
lifica  per  riguardo  agli  effeltSi»  e  non  airimmagnuffe  cke  lo  figma* 
Amaro;  in  aentimenlo  di  emdde  itegli  effeUi,  DaMe ,  Para^ 
diso  Tif  ddt  segaê  cktfe*  i  Romani  al  mondo  reoerm^,  dice  : 

....  "Rà  a  quel  colle , 
Sotto  *1  quai  tu  nascesii ,  parve  amaro. 

Fia;  sarà.  Came;  è.  Mansueto  fonciulh,  ec.  Dice  cojsi  a  dimo- 
strare  cbe  da  prima  Amore ,  ad  allettarti ,  si  mostra  tutto  lu- 
sînghevole  fra  scheni  e  giuochi ,  e ,  come  t^  ha  legato  9  terrî- 
bihbente  e  cradehnente  tl  signoreggîa.  heggt  délia  canione  di 
Dante  9  E'  m'incresoe  di  me  sï  malamenUf  la  seconda  stansa 
intera.  Ben  sa;  suppl.  il  vero.'^E  fiaU  cosa  piana;  e  trsari 
cosa  spianata,  dispiegata,  aperta  dinansî  agli  occhi  tuoi^  Anzi 
mUl'  anni.  Qnesto  modo  di  dire  9  ch^  è  maniera  proverbiale  9 
accenna  atto  cbe  dciibe  in  brève  succedere.  Simigliante  guisa 
di  parlare  la  yedrai  nel  Paradiso  di  Dante  9  XXVII9  14.2.  Ti  spe-^ 
glio  ;  ti  scaltro  ;  ti  fo  aceorto  a  provyidenza.  Ei  nacque  d'^o^ 
zio  ec.  Seneca  : 

Amor  est ,  /uçenta  gigniiur  ;  luxu ,  oiio 
Nutriiur  inter  latafortuna  bona. 

Da  génie  wma  ;  questo  aggiunto  vana^  significa  enonte,  £  pero 
dice- Seneca  Amore,  mortaUs  errvr.  In  luogo  di  eh' il,  parmi 
<;be  s^  abbia  a  scrivere  c/ii  'l,  e  eofii  fi>  nel  verso  80. 

85-87.  Quai  è  morto  da  lui;  perché  nold  condnce  a  dîspe* 
rata  morte.  Quai  con  pik  gran  liggi  ec.  ;  di  costoro  £11  il  P««- 
trarca  medeslmo. 
,88-93.  Quel  che  'n  s\  signorile  ec.  Dante,  Infino  Xiiu , 


A 
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âeW  ombra  ii  Giasone  :  quanto  aspetto  reaie  iihcor  rkicnt  l  •^r- 
Tra^  fiori  e  V  erba;  soao  &gfica  deUa  ^riautvera,  e  perà.^- 
l'età.Dpydh;  ed  acceima  la  prima .  giovinezia  di  Qeôpatra, 
di  fresche  grazie  t  teaere  lusioghe  rigogILQ|sà  e  ridente.  Eê^è 
ben  drkto.  Dante  ^  Infemo  XXVII,.  edibfu  dritto,  a  dîmoAirar 
giusto  lîcatnbia  d'  alto  cr udele.  Ma  rior^na  il  tirtto  eosi ,  eo- 
nûaciando  da  qme&ta  CiMtilula  :  e  (se  egU^finse  il  mondo,  e  9t 
altri  ha  vinto  bd  )  è  hen  dntfo  che  il  mondo  vitto  (vintô) 
da  lui  si  f^rii  nella  dU^Ua  del  suie*  anncitore.  Gesare  gode  di 
vedere  il  mondo  soggîogato  da  Im;  e  per^  Dante  dk  Ha,  Pu- 
radiso  XI,  coàsi  oh'  a  tutto  'l  mondo  fo'  paara;  on  il  mondo 
go4e  di  yeder  hii  soggiogarto  da  AjÉiore* 

94-96.  È  7  sua  figli»;  fa  taie  per  adoûoDe.  Fvk  glusUt^ 
mente;  di  Gesare  ;  pcûeliè  .qae»ti  fo  adukero,  eqaeglr  a  legîl-' 
timb  matrimoQÎo.  si  congîu«se  con  LÎTÎa*  Eûfia:  sua;^  suppt. 
sposa,  Liyia  era  sà^oglie  ^i-  TSberîo  Ntrone  ;  Augnsto  si  pei»- 
ftioa^  di  lel  tanto,  cke  rindussfi  Tamoreapregar  l'amieo  elfe 
glîeU  concedesse  a  moglîe ,  e  (u  ialto*  Adunque  a/]fr»i  «îfehisee 
il  primo  marito  di  Livia,  donna  incomparabile ,  ed  «scnipio  4i 
perfeûoae  ad  ogni  moglie. 

97n99*  Néron;  V  immarnssîmo  tiraiMMK  Pieu  d'ira,-  Dénie, 
Inferno  XU  :  quell'altr'  è  Folo,.  che  fit  sï  pien  d^nra^  -s—  •£ 
piv  tanto  raèmsio»  CoA  apparifce  nei  segni  che  -di  Ini  'miaii^ 
gono.  Si  marayiglia  taluno  clie  ponga  îlrPoctair'eMer  rpbostb 
coine  dîsposiôone  coiilram  a  ncerere  le  amorese  fiamiie  f'iUfei 
cessera  U  maitavigliar  içifletliendo  cke  per  là  Tohiim%ttiB6t''èe\ 
corpo  h  dureas^a  e  ferkà  dell! anÛBa  si  figura.  Dipiù  fëmailne 
fu  ioii^iQaràto  ISerone.,  ma  sopca  di  tiitte  £  Sabîna  Foppeai, 
e  di  lei  spezialmente  i^ende  il  Poeta%  .     '  '  ' 

ioo-t02.  //  kujon  Marco.  Marco  Antonio,  figlîo  per  adozîone 
di  An^ooio  Pio,  cui  successe  neiPimpero.  Fu  ottimd  di  bont4 
e  sapieni»;  ma  con  tofcta  la  possanaa  ddb  fiio^o6a ,  fu  si  pa»- 
^ionato  diFausiina  suamogUt,  che,  morta,  Ponot^  èen^trim 
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onori ,  non  che  le  perdonasse  in  yîta  i'  onta  de'  suol  adul- 
ieij.  Il  fa  qui  star  a  segfw;  \o  tien  sotto. 

io3-io5.  Pien  di  paura  e  di  sospeUo;  s'atteggiano  quelle 
ombre  corne  dai  prîmi  affetti  onde  furono  menate  în  vha.  L 'un 
è  Dhmsio  ec.  Per  rignardo  delF  agghiettiyo  ^pue/ del  seguente 
yerso  j  dî\  l'un  è  Aiessandro,  e  l'altro  è  Dîomsîo.  Di  qaesiî 
^e  tiranni,  Alessa&idro  Fçreo,  e  Dionisio  Siracusano,  parla 
Dante  nel  decimosecondo  dell'  Infemo.  Il  sospetto  d' Alessan- 
dro  Fereo  fu  taie,  che  qnantunque  amasse  focosamente  Tebe 
sila  moglîe ,  non  si  cbrîcè  una  notte  con  lei ,  che  non  avesse 
prima  benrcerco  la  caméra,  e  lei  stessa;  del  che  stancatasi  in~ 
fine  quella  meschina ,  si  deliberô  di  mandare  il  marito  în  gola 
•di  Lucifero ,  e  cosl  fece.  Al  che  riguarda.  la  parola  del  testo , 
manuel  del  suo  temer  ec.  Ha  degno  effeito;  per  rîgoardo  del 
fine  a  che  condusse  il  tîranno  il  siio  sospetto.  Quell'  altro  be- 
stiale ,  cioè  Dionisio  ,  passava  alla  caméra  delP  una  o  delP  altra 
n^oglie ,  che  n'ebbe  due,  sopra  un  ponticello  il quale ,  entrato 
dentro,  si  leyaya  dietro,  tanto  il  sospetto  premeya  il  crudo 
suo  cuore. 

106-108.  L^  altro  te.  £nea.  Qui  dice,  rimproyerando ,  il 
Caatehretro  :  «  ma  doye  truoya  il  Petrarca,  che  Enea  pian< 
gesse  la  morte  di  Creusa  sua  moglîe  sotto  Antandro?»  Si  ri- 
sponde  àdia  prima  accusa  che,  poichè  sotto  Antandro  celebrô 
r  es^quie  di  Creusa  sua  mpglte ,  fu  in  quel  Inogo  che  la  pianse, 
o  la  ripianse  yeramente ,  e  non  è  mestieri  che  suggeriscano  le 
istorîe  quegli  affetti  e  passioni  che  ognuno  sente  in  se.  Alla 
seconda  accusa  puoi  dire  esser  licito  al  Poeta  ripor  Ënea  tra 
gl'  innamorati  pel  solo  riguardo  di  Didone.  Ë  nol  yietaquello 
che  di  lei  dice  nel  trionfo  délia  Castitii ,  che  si  permettonp  i 
poeti  di  cosl  fatti  omricci,  e  yogliono  talyolta  mostrare  che 
non  s'  ha  a  far  conto  dî  ccrte  questioni ,  con  lo  stare  oggi 
dair  una  e.  dimani  dair  altra  parte  ;  e  non  si  yuole  cercare  le 
storie  oelle  poetiche  fantasie.  E'I  suo  amor  toise  ec.  £nea  toke 
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Lavinîa,  cbe  dice  suo  amore  (oggetto  del  suo  amore)  a  Tnrno, 
ilquale  toke,  con  morte,,  ad  Ëvandro  re  de  Pehsgî  il  figUo, 
cioè  Pallante ,  mandato  dal  padre  în  aiuto  ad  £nea. 

iog-ri7.  D' un  cke  non  volse  ec.  Ippolîto.  '  Aljitror;  cos* 
fo  quel  fiero  amorè»  Per  Juggir;  per  (uga;  fuggendo  da 
Ateae.  Mu  queUa  intention  ec.  Dante ,  Purgatorio  xxxf  i ,  coh 
ifOenzion  casta  e  henigna.'^^Sï;  s\  forte.  Hd  eUa;  frôppl.  n/- 
Ire^i.  —  Vendetta  forse;  e  forse  il  suo  morîre  fu  per  fatale 
Yendétla.  D'Ippoiito;  da  lei  inalignameiite  calnnmato.  Di 
Teseo;,  a)  crudelmeute  tradîto.  D' Adrianna,  Teseo  era  obbli- 
ga€dr<pftr  fede  ad  Arianna,  s^  innamorÀ  poi  delk  sorelk,  e'ia- 
8ciô  Arîanna  nelP  bola  di  Scio.:  Ch'  amand»  ecr  Intendo 
d'  Arianna,  e  cosi  il  Tassoni,  perdocchè  ,  benclié  non  mo* 
rîsse,  eirand^  pur  incontrd  a.  morte  con  amone,  avendo  se-' 
guitato  Teseo ,  dal  quale  fù  abbandonata  aile  fiere ,  onde  corne 
morta  la  suppone  il  Poeta.  Awertî  cbè  T  espressione  corse  a 
morte  f  è  scbietta  traduzîone  del  coneetto  di  quella  di  Dante , 
Inferno  v  :  che  con  amore  iU  fine  combatieo;  ma  qœsta  appar^ 
tiene  al  solo  Dante,  e  quella  a  tutti;  e  la  frase  come  vedi^ 
modifica  a  morte  corse,  c  bon  amando. 

ii8-iao.  Toi  bîasmà  altrui,  ec.  Taie,  vuol  dire,  cercando* 
la  ruina  d' altrui ,  fa  la  sua  propria.  £  cosi  avvenne  a  Fedra. 
Dante.,  Paradiso  yi  ,  pone  questa  sentenza  cosi  : 

.  ...Mal  camnkSna 
Quai  si  fa  danno  del  ben  fare  altmî. 

Che  chi  prende  dOetto  ec  Qnesta  è  sentenza  générale ,  cbe  di- 
ciamo  nel  domestico  &yellare ,  chi  la  fa  ',  Vaspetti,  I  cémenta- 
tori  di  questo  luogo  si  distillano  il  cervello  a  trovare  se  fu  o 

9 

non  fu  Fedra  ingannata  da  Ippoiito ,  e  non  fù  yeramente. 
Adunque  dicono,  doy' è  la  giusta  appUcazione?  A  me  pare 
cbe  questa  yoce  aliri  riferir  debba  la  caglonè  esîstente  in  Fe- 
dra, e  in  lei  adoperante  V  effetto  cbe  si  dice,  cioè  Tingam»» 
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che  rioetette,  non  da  IppolîtOy  ma  daHa  sua  cîeca  e  sfrenata 
volonlà.  Ë,  s' îo  mMûgattBO,  sêâo  Cicérone  e  Demôstene  a 
salyao-e  il  P<M)ta  noHro  ;  e  sSi-certo,  o  lettore,  die  a  voler 
ixauxt  eosi  &lti  nomîm,  non  ci  vuol  meno  ehe  tin  Sâlomone  ^ 
bencbè  floolti  aloccU  sieno*  presuntiiosi  di  tanto. 

I2i-«ia3.  Ilfamoso%  Teseo»  Con  tante  sue  Iode;  malgrado 
tsnti  eroîci  ùttû  onde  tanta  glorîa  ^  yeane.  Fra  due  sorvile; 
dair  nno  ha  Fedra,  dallaltro  lato  Arianna.  L'unatc.  Ordkia  : 
Vuna  (Afitfina)  gside  neW  amore  di  lui,  ed  egli  gode  neU'a- 
rmte  deil'aitra:  (dl  Fedra)/  Mijrte;  arendo  lîguardo  al  fine  al 
quale  Tona  corsé  ,  e  Tagginnse,  e  al  ({«aie  J^aki^  eorse  pari- 
menti  ^  e  €eoe  abbastanza  per  aggîungerlo. 

^2Jir-i:i&.  Quel  posseifOe  e  forte  Erçole  ec.  Seeondo  dice 
Dante,  Paradiso  ix ,  Ercole  amô  più  feoosalnente  ipumdo  lole 
nel  euore  ebbe  ricMusa. — Ch'  ehhe  in  suo  ûmor  ec.;  fu  ucciso 
prodîtoriamente  da  Paride  per  Polis^ena. 
,  iny-iîa.  Quell^MMUro  ec.  La  Rodopea  Fîlli,  nonveggendo 
tomare  Dettofonte  ano  nittrîto,  al  eonTenuto  tempo ,  s'nctfîse 
per  dtsperato  desiderîo  di  lui ,  e  for«e  credendosî  delusa  ;  tor- 
n6  poscîa  il  fido  marito,  c  inteso  il  fine  delk.  cara  «posa,  ne 
mené  lungo  piaftHo  e  ddlore.  Quell'  è  Giasan.  Dante,  In- 
ferno  xyiu  : 

Qâelli'é  Jason  che,  per  cuorc  e  per  senno , 
Li  Golchi  d^  aoaton  j^rîvatî  fene. 

Ch'Amor  e  lui  ec;  perché  Gîasone  era  Tamor  sno.  Per  tante 
viUe;  d'Ënropa  e  d' AfiCrica.  E  qntmto  al  padre  ec.  Foré  al  pa- 
dre  tntti  i  suoî  tesori ,  e  si  faggi.  SopcagginnU  dal  fkateHô  r 
Vuecise,  t  spar$e  qnà«e  là  k  membea,  onde  traltennto  11  pa- 
^a  raecorle,  sVaUungaase  da  lui  fuggcndo.  Traita  da  6îa- 
Hine,  fece  mrorire  la  novelk  sn»  sposa,  e  sgOKiè  î  due  figlî 
cb^  di  lui  areva.  Pià  degua  ce.;  dlqueUo  cbe  non  mo9tr6  b 
mercede  che  n'  ebbe. 
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i33^i38.  Isifik  vien  poi.  La  prima  cfae  Gîatone  iagannè  fu 
Islfile;  e  vedî  corne  racconta  Dante,  Inferiia xviii ,  queirin- 
ganno.  Del  barbarico  amor  ec.  ;  dell'  amor  di  Medea ,  di  har^ 
bar»  aasioneY  per  h  quale  F  abbandooè^  corne  poi  Medea 
steMa,  per  Cxenaa  •fifçlu  di  Creonlev^^^  toise  per  moglîe. 
Ch'ha  'l  tkol  d'esser  &el/^..  Istend^d' Ëlena^  Duite  ,  In^ 
iemo.xxxill,  di  qnella  torre  îniaiinsaîiiia  :  la  quai  per  me 
ha  7  tiiol  deUafame, — //  pastor  che  ec.  ;  Parlder  Mai;  per  suo 
mde;  per  sqo  damio.  Dante  9  infemo  ix  :  mai  non  vengiamma 
in  Teseo  V  assako."^  Onde;  dal  quai  mirar  si  fiso.  Uscirgran 
tempeste,  ec.  Dante ,  Infemo  v ,  di  lei  :  per  cui  tanto  rea  tempo 
sivolse.  Ma  il  Petrarca,  per  qnello  cbe  rignarda  la  (onna  del 
eoncetto,  eUbe  in  viata  ilsegnente  luogo  di  Virgilio  : 

Quanta  per  Idœos  sœçis  effusa  Micenis 
Tempestas  ierit  campos. 

139-144»  Lameniar;  snppl.  sL^^L'aHre;  ombre.  Enone; 
nna  délie  INînfe  Idée,  .amante  di  Paride^  e  da  lui  abbandonatu 
per  £kna.  Meneiaod'Eiena^  Di  qncsto  hmento  di  Menelao, 
dice  il  Castelyetrot  ohe  non  ai  tfova  «critto ,  e  cbeanzi  se  Me- 
nelao  si  fosse. dolnto  di  lei,  non  aTtebbe  mossa  guerra  ai 
Troîanî.  Proprio  tutto  il  contrario ,  poiebè  la  guerra  cbe  mosse 
fa  argomento  del  dolore  che  provô  del  yedersi  ra^ita  la  con- 
sorte.  Cbe  pcqi  nessnno  racconti  se  Menelao  si  dolse,  o  non 
sidolse,  nulla  monta,  essendo.bep  naturale  a  pensare,  cbe 
jm  marito,  per  lasagnone  cbe  sià,  abbia  a  dofersi  cbe  gti  «ia 
tolta  la  metàdi  se  stesso.  CkuaHare  Oresie;  inaîvlo,  essend« 
rapita  da  Pirro.  E  Xoo^iamîa;. snppl.  chiamanf, <<—  li  suo  Pnh- 
tesUoQ^  Ijo  pianse  nel  vederio  pafetiipe  per  la  gncna  di  Troia, 
e,  rivedutolo  mortp,  TncciAe  il  dolore.  Ed  Arf^a;  snppl. 
chiamare.  —  PoUnice  ;  suo  caro  marito.  Assai  pià  fida  ec. 
Argla  diede  la  ricca  collana  percbè  fosse  Anfiarao  col  marito , 
a  sua  mag^or  sicurezia ,  e  fu  yera  proya  d' amore  ;  ma  X  ayara 
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£rifile  ebbe  ^iù  caro  il  dooo  che  la  ylta  del  marito,  onde  fu 
pdsda  morta  dal  figlio  j  il  quale ,  dice  Dante,  Paradisorv  :  per 
non  perder'piétàsi/è' spietato. 

i45*i4-7*  Belle  misère;  femmine.  Accese;  nel  fuoco  d'à- 
more.  GU  spirU  rendeiv  a  Au  ec.;  o  con  deliberata  e  pronta 
joiorte,  o  dal  dolore  conaunte.  Mel  primo  di  questî  vérsi  la 
Cominiana  legge  odi  i  pianti  e  sospiri.  M' è  parso  ayersi  a  se- 
guire*  r  altra  lezîone. 

i4.8~i5o.  Non  poria  ec.  Dante,  Inferno  IV:  V  non  posso 
ritrardi  tutti  a  pienol '-^^ Gran  parte  emphn  ec;  àoè  empiono 
gran  parte  del  bosco  ec.  Immagina  il  trîonfo  in  Inogo  sirnî- 
gliante  alla  selva  posta  da  Yirgilio  agli  amanti  in  inferno. 

i5i-i53.  Marte  cinto  diferro  ec.  Non  mi  pare  conyenîente 
intendersi  délia  rete  in  che  il  geloso  Vulcano  ravyilupp6  Vé- 
nère con  Marte ,  ne  délia  solita  armatura  del  DIo  ,  si  délie  ca-^ 
tene  onde  l'ayvinse  Amore;  e  sia  prova  di  questo  ch'  io  dico 
il  pennltimo  colf  nltimo  verso  del  canto.  In  disparte.  Il  Ca- 
atelvetro  col  Gesualdo  intende  per  lo  rapîmento  celato  alla 
madré  Cerere  ;  io  intenderei  più  volentierî  per  essere  di  quel 
règDo  î  soli  nei  quali  possa  Amore  adoperar  le  for^e  sue  ;  imi- 
tando  Dante ,  Inferno  iv  :  e  solo  in  parte  viài  'l  Salàdino. 

1 54-1 56.  Gelosa.  SI  corne  dal  fumo  il  fuoco,  cosi  da  ge- 
loaia  s' argomenta  amore.  L'etate,  e  /' areo  ;  d*  Amore.  Che 
gli  &de  in  Tessaglia  poi  ec.  ;  innamorandolo  di  Dafne. 

iSy-iGo.  In  un  passo ;  in  un  motto.  Ma,  perché  dice 
pMsOf  seguita  varco, — Gli  Dei  di  Varro.  Citas!  di  Marco  Var- 
vone  un'  opéra  9  délia  quale  il  solo  nome  a'  nostri  di  è  perve* 
nuto ,  dove  annoverè  tanti  e  tai^i  Dei ,  che  non  so  dove  dîa- 
TÔlo  si  stessero.  Dilacciuoliinnumerabilec,;  perché  tanti  sono 
gK  amoraui  che  dl  Barbagioye  si  mecontano. 
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CAPITOLO  SECONDO. 

1-3*  Giudico  col  CasieWetro  che  il  pretente  capitolo, 
evuoque  si  rîponga,  non  si  potrà  mai  allogare  si  che  calzi; 
onde  seguitiamo  Tusotmay^abbia  rignardo  cbi  stnâia.  Staneoec^; 
perché  supplisca  T  immagînaiîone  al  difetto  délia  parola,  non 
potendo  s^  non  accennare.  Non  saao;  a  dîmostrar  la  vagbeisa 
délia  mente  di  veder  cose  nuove.  Or  tptinci  or  quindi  ec.  ;  mi*- 
raya  in  quella  moltitudîne  innumererole ,  ma  non  vi  cono- 
scendo  alcuno  degno  di  nota,  trascorreva  quà  e  lii  colFocchio 
-sensa  fennarsi  in  parte.  Cose  ch*  a  ricordarle  ec.  Dante ,  In- 
{esno  XV  :  che  7  tempo  saria  corto  a  tanto  suono, 

i(-4.  Gwa  7  cor  ec.  ;  a  dimostrare  ch'  era  la  mente  seguace 
deir  occhio.  Tutto  a  se  ec.  ;  trassero  a  se  tutto  il  mio  penstero , 
lutta  la  mia  intesa.  A  mano  a  mano.  Dante ,  Purgatorîo  xil  : 
di  pari  corne  buoi  che  vanno  a  giùgo.  -*-  Dolcemente;  lo  ve- 
deva  dagli  attî  e  gesti ,  e  senza  dùbbio  parlayano  di  &tti  e  cose 
d^  amore. 

7-10.  Mossemi,  Colla  prestezza  del  dattîlo ,  spiega  coiûe  fu 
pronto  a  quell^  atto.  Mars,  legge  Mossemi  e  7  lor  ec.  //  hr 
leggiadro  aèito  strano;  il  loro  altero  portamento,  atti,  e  ma- 
mîere ,  in  somma  ognî  atteggîarsi  e  figurarsi  secondo  gli  af- 
fettî.  Ma  ti  ayyerto  che  gli  altri  spositori  Intendono  del  yestire 
affricano.  Anche  il  parlar  peregrîno ,  benchè  da  lui  non  in- 
lesO)  mosse  la  curiosità  del  Poeta.  Melfece  piano.  Dante,  Pur- 
gatorio  VI  :  /a  mia  scrittura  è  piana.  —  Sicuro;  Marsan  pone 
securo, 

11-12.  L'un  spirito ;  Masslnlssai.  Al  nostro  nome  ;  è  ilnoixie 
latino.  L*  altro  ec.  ;  Sofonisba  serbe  crudele  e  inflessibile  V  o- 
dio  suo. 

i3-i5.  Fecimi;  suppl.  presso,  —  Antico;  yecchio,  che  yîsse 
un'  secolo.  Per  lo  tm  Scifdône  ec.  ;  lo  prega  per  le  due  per- 
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80ii«  a  lui  tanto  care  9  e  prima  pone  quella  che  vinse  ogni  al- 
tro  affetto.  Non  t' incresca  ec.  Dante ,  Infiemo  xxvii  :  non 
i*  incresca  restare  a  pariar  meco, 

i^a4-  L'  êssêr  mîo,,..  n»n  sosiene  ee;  Vaol  dire  che  non 
è  degno  d^tsaer  conoscvato  da  un  4anto  namo.  Sostene^  per 
$&stime9  lie  pott»  Dante,  Ptrgaterro  xiy  : 

Dîrvî  chi  sîa  saria  parlare  indarno, 

Che  *1  nome  mio  ancor  molto  non  suona. 

•  •  • 

Cosï  hinge;  com'  è  per  U  distaua  deir  luu),  di  cosl  ako  stalo, 
e  deir  ahroy  di  tanto  mnile;  e  pqca  fianmia  manda  poca  Ince. 
JLe  forme. iiiii^  e  vetèe^  «090  poet.  ^per /iing?',  e  mene,''^Ma 
iua  fama  real  ec.  £€ço  perché  ho  sapirto  aptare  i  tnoî  pîù 
forti  iSeiiuJEtal,  che;  e  iodividiio  taie  <|juale  è  colin  che.  Col 
bel  nodo  d'amorec.  Dice  quello  che  adopera  la  suacegal  faaa 
in  chiunque  ode.di  hii.  E  ehîama  bel  nodo  d' amor,  qodio 
che  dice  Dante ,  amoKe.  aeceso  di  virtk. 
.    a5'37.  Se  colu^  in  paee  vi  guide,  ec.  Dante  y  Pofg.  xxin  ; 

....  Quando  tonda 
Vt  si  mostrb  la  suûra  di  coluî , 
£  *1  sol  mostrai. 

Se  colu*  ec.  Il  costrutto  intero  si  è  :  se  io  desiàew  che  ec. 
Guide  per  guidi  è  Uc.  poet.  ;  e ,  in  pace ,  credo  che  YQglia  dice , 
senza  turbaore  gli  affetti  yostri^  d' ambedue  voi.  Che  coppia  è 
questa;  di  voi  due.  Rare  e  fide;  e  tâde  la  riconoscçrà  chi  ode 
guelio  che  lo  spîrito  racconta.  Al  Castelyçtro  non  paffe  che 
dal  lato  di  Sofoniâba  s'  abbia  a  dir  délie  cose  rare  e  fide;  ma 
dimosira  Finganno  suo  la  morte  cWella  bevre  coraggîosameate  ^ 
perché  non  ayesse  il  marito  il  dolore  di  vederla  menata  in 
trionfo ,  e  forse  in  braccîo  ad  altro  uomo.  , 

3 1-33.  In  quel  somm'  nom;  Scipione.  Jl  LeUo;  (u  V  indi- 
visibile  compagno  e  anûco  di  Scipionç,  i^^^.ad.esse.iafteipie. 
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37^39.  A  grand'  onore  ;  puoi  dire  con  grand'  onore,  — - 
Per  V  esiremo  occidente»  Dîce  il  Castelvetro  :  «  non  solo  in 
Ispagaa,  ma  m  Affinca,  dove  riguard»  oçcideste;  e  perè  la 
chiama  ocddenU.  »  "^  Ne;  net  àat ;  me 9  «  costei  ' che  Ceci 
mîa  sposa. 

4.o-4>2'  ^^  sarà;  liai  a  supplîre  ardente  si;  %  cosi  cMsatio 
le  maiaviglie  9.  e  le  false  apparenxe  di  B<|pià.  Oimè  !  tàtiit 
prima  qnesto  lamenteTole  |^ido,.per£liè  prame  e  incaha  forte 
il  pensiero  clie  Miccede.  Ma  poche  noéU  ec.  ;  a  cotaualo  disîo 
fu  troppo  .corto  il  tempo  a  fiirio  oonlento. 

43-4S*  Ordina  :  fitmmo  condotU  indamo  da  Am&re  algiogo 
maritale;  perciocchè  le  scuse  nonjalse  del  nostro  Jiiforê  Jiiwno 
ratte  ,  e  i  nostri  legittimi  nodifurono  rùtti;  Dice  scuse  non  false 
le  lagioni  vere  ;  e  chiama  furore  il  loro  amore ,  perché  co*i 
impetuoso  si  faceva  loro  seatîre. 

4.6-48-  Quel'Cke  sol,  ec.  Iniende  di  Scipione^  Ne;  noî 
amanti  e  sposî.  Santé;  perché  comhattenti  il  sensuale  appe* 
tito.  Nullagli  calse  ;  non  fece  alcun  conto.  Ayyer^iche,  seb- 
bene  non  ragionô  Scipione  con  Sofonisha  ^  dîce  pur  nostri  jo- 
spir,  immaginando  il  marito  quelli  délia  carissima  sua  donna. 

49-54*  Ordina  cosi  :  e  benckè  quell'  atio  (  il  dîpafftirci  )  , 
onde  mi  dolse  e  mi  duole  ancora,  fosse  gran  gàistizia  e  grave 
offesa  ai  nostri  cuori  amanti^  pur  io  vidi  in  lui  chiara  virtà 
accesa  (^  perché  chi  non  vede  il  sole  è  orho  in  tutio^;  perd  un 
tal  consiglio  di  tanto  amicofu  quasi  uno  scoglio  alla  nostra  im- 
presa  ûmorosa*  "^  Pur  ;  mette  in  rîguardo  la  passione  e  il  do- 
lore  che  gli  potevano  far  yelo  al  giudicio.  Chiara  virtute  ac- 
cesa; Scipione  era  mosso  da  vero  zelo,  da  yirtù,  da  giustîzia. 
Che  'n  tutto  è  orho  ec;  è  divenuto  proverbio,  e  dicesi  dichî 
nqp  vede  il  vero  che  gli  scintilla  dayanti.  Gran  giustizia  ec. 
Sunumim/us;  summa  injustitia.  —  Perd;  perché  yidî  che  si 
Inoveya  ghistaiiitente  a  parlait.  Quasi  un  scoglio  ec.  II  consi- 
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glîci^  suo  fa  air  impresa  nostra  amorosa ,  corne  scogUo  a  nave 
che  frange  o  rimbalza. 

SS-Sy.  Noa  puô  dir  meglio  in  quanta  riverenza  t  amore 
ayesse  un  tanto  amîco ,  per  le  quali  cose  âpparisce  quanto  era 
fprte  qneir  amore,  poîchè  per  meno  autorità  e  gîustizia  non  si 
poteva  discione. 

58-*6o.  Cosi;  lincose  essendo  ayyenute  cosL  Questa  nua 
eara;  sposa.  Ch0;  perocchè.  Altnd;  de!  romano  vincitore. 
Moiir  ec.  ;  voile  pîuttosio  morire  che  servire.  £  credo  non 
per  eroismo ,  ma  s^  per  amore ,  che  il  marito  TCggendola  serva 
sarebbe  morto  di  dolore. 

63.  Lifi;  Scipione  preganie. 

64.-66.  Mandate;  le  mandai.  Tanto  o  quanto;  formula  esprî- 
mente  piccîola  parte  dî  che  che  sîa.  D*  amor  senti;  t^intendi 
d*  amore. 

67.  Pianto  ec.  Ordlna  :  il  mio  essere  erede  (la  mia  crédita) 
di  iania  sposa  jfu  il  pianto.  Se  il  mio  rîordinamento  tî  pare 
forzato,  dà  la  colpa  al  testo,  che  vince  d^assai;  e  non  iorreî 
a  difenderlo  per  nulla  al  mondo,  che  ci  rimarreî  sotto  yitu-^ 
perato^ 

"  69.  Per  non  perderfede.  Dante ,  Paradiso  iv  :  per  non  per- 
der  pietà.  Massînissa  aveva  promesso  a  Scipione  di  seguire  le 
insegne  romane  ;  sicchè  non  y^  era  altra  yia  dî  salvar  Sofo- 
nîsba  dîi  servitù. 

70-72.  Ma  cerca  ornai  ec.  S*  era  ayvedûto  Massinissa  che  il 
Peirarca,  non  essendo  dei  yinti,  era  iyî  per  yedere.  E  pik 
delV  opra  ec.  Dante ,  Inferno  xxix  :  e  aliro  è  da  veder  che  tu 
non  vedi;  e  sono  manière  proverbiali  ^  a  dire  che  rimane  assàl 
delV  opéra  impresa.  .  .  ^ 

73-75.  Al  granfoco;  suppl.  j^er  riguardo,  —  Al  sol  àçer 
il  ùêr  di  neoe  ;  senttya  stemperarsi  il  cuore  dalla  pieta ,  corne 
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dal  sole  la  neye  si  sciogfie;  cfae  dice  Dante ,  Paradiso  xxxiii  : 
cosï  la  ncQe  al  sol  si  âîsigîUa. 

76-78.  Udi^;  suppl.  Sofonisba,  —  Su  nel  passar  ec  ;  în  snl 
jMSsar  ayant!  ;  nel  varcar  oitre.  Costui;  riferisce  la  persona  del 
Petrarca.  Per  se  ;  per  le  qualità  sue  partîcohrî.  Ma  ferma  son; 
suppl.  neUa  deliberazione  —  Tutti  quanti;  gr  italiani. 

7g-8if*  Perché  cessî  V  odio  contro  il  nome  nostro,  rlcorda 
a  Soibnisba  che  non  istà  bene  odlare  a  chi  è  yînto  ;  ed  ella  a 
mostrar  legîttimo  1'  odio  suo ,  pone  innanzi  i  trionfî  de'  suoi 
în  Italia ,  onde  si  rîmane  equilîbrata  la  ragione.* 

83-87.  ^^  nostro  e  suo  amico;  Massinîssa.  Sorridendo;  délia 
rîsposta  disdegnosa  e  fiera  di  Sofonisba ,  ch^  era  insieme  gran 
mostra  d' amore  al  caro  sposo. 

8S-90.  Com' uam  ec.  Dante ,  Purgatorio  lU  :  com'aguar- 
dar  chi  va  duhbianào  siassi,  —  E  'l  pensier  ec.  Ordina  :  e  il 
pensiero  diffalca  (scema)  molto  la/retta  dell'andare,  . 

92  e  gS.  Di  che;  dei  quali.  Ancor  m'aggrada  ec.  Dante , 
nella  ricordasione  délie  grandi  ombre  vedute  nel  luminoso  ca- 
stello  :  che  di  vederli  in  me  stesso  n'  esalto, 

g4.~io3.  £cco  il  (atto.  Antioco  s'innamora  délia  matrigna; 
ma  sentendo  cotale amore  fuori  del  dritto ,  si  consuma,  si  tace, 
e  s' aTvia  a  immaturo  fine.  Conosciuta ,  per  avyedimento  del 
medîco ,  la  cagione  del  maie  d'  Antioco  ^  àSeleuco  suo  padre 
gli  dona  la  proprîa  moglie ,  e  lo  scampa  da  morte.  Ma  vuolsi 
avyertire  chi  imparji ,  che  il  Poeta  attribuisce  ad  Antioco  figlio 
di  Selenco ,  detto  il  Callinico ,  quello  che  avvenne  ad  Antioco 
Sotere ,  figlio  di  Seleuco  Nicanore.  £  cosi  fàtti  scambj  si  conce- 
dono  ai  poeti.  l' vidi  un  ec.  Sono  tre  insieme,  Seleuco,  An- 
tioco ,  e  Stratonica  ;  ma  s'  affissa  spezialmente  nel  primo  per 
r  atto  in  che  lo  yide ,  cedente  la  propria  moglie  al  figliuolo ,  a 
scamparlo  da  morte.  Lo  yede  a  mano  mança  e  fuor  di  strada 
per  la  sSngolarîtâ  del  iatto,  é  perché  fiiori  del  dritto  fu  F  a- 
morc  d' Antioco.  Dice  di  lui,  a  guisa  di  chi  brami  e  trovi  cosa 
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onde  ec.  9  m  rignardo  al  desîderio  di  trovar  rimedio  alla  vka 
del  figUuolo  f  del  quale  rîmedio  mostrasi  lîeto  perché  lo  salva 
con  esso  ^  e  Tergognoso ,  per  esser  di  cosï  fatta  condinone.  y^l- 
tnu;  al  figliuolo.  Xiisita  ;  percbè  dî  quel  eambîo  aveva  venticÎB- 
que  soldi  per.  lira;  vergognosa;  del  eambîo  stesso  in  quel- 
r  istante.  Sospîrando  il  regno  di  Soria;  venuto  ia  poter  deî 
Romani. 

104.*  P^  segttir  cdipo  cammifèo;  per  la  ragîone  che  gfê  vide 
da  mano  nanca ,  e  f«ior  di  strada. 

106  e  107.  Latino,  Parlava  îtalîano,  ma  è  tuttuno.  Tur- 
haio  ec.  ;  per  tomorgli  a  mente  quel  paese  neraîco. 

III.  Ma  ragion  ec.  Il  Castelretro  :  «  questo  è  contra  V  î-^ 
storîa ,  che  a  ragîone  mosse  il  popolo  romano  guerra  ad  An- 
tioco  cheYoleva  occupare  il  regno  d' Ëgîtfo ,  il  quale  era  stato 
ksciato  JA  gcnrdta  £  Rnouon.  »  Si ,  ma  Seleoeo  Tedeva  la 
co&a  attnmenli. 

\i{^  E  'l  donjiàliciù)  tra  noi.  Il  Castelvetro  domâttida  :  «  se 
fu  Ucîto  |>crcliè  glMnduce  il  Petnrea  ad  andar  yergognosî?  » 
Si  risponde  che,  in  quanto  alla  donna,  qiid' vergognarsi  è  e§- 
fetio  del  femminil  pudore ,  e  non  poteva  essere  altrimenti  ;  per 
rispetto  di  6^0 ,  ba^tava  a  txtlo  vevgogn^tc  la  coscienza  di  cosi 
«npio  amore  ;  e  per  rignardo  a  Selenco  ,  la  sok  idea  delF  iode- 
gao  affetto  del  fi^îç  era  pià  che  battante  a  (arto  vergognoso. 

X16  e  117.  Per  tûl  segoù;  per  essere  indivisa  la  sorte  loro. 
«Si  pede  il  no&tro  amar  ec.  Fnmcesca ,  Inferno  T  : 

Amor  ch*  a  nuir  umato  amar  perdona  y 
Mi  prese  del  costuî  piacer  si  fortç,, , 
Che,  come  vedi ,  ancor  non  m'abbandona. 

iiS^iao.  Fu  cofdenta  cosUi  ec.  Fa  poco  assai  il  sacrificio 
dl  Stratonica,  sapendo  che  t«sto>  avrefabe  ii  regno  il-  marîto; 
ma  quello  di  Sekuioo ,  die  ^sedette.  la  cara  sposa  per  caanpare  ^ 
€^io  y  fu  ben  grande,  e  noa  nûaoïê  quello  del  fîglio  die  vo-^ 
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leva  ànxi  morire  j  cbe  privare  il  padre  deUa  moglieé  Pêrfary  ec. 
Questo  yerso  dqh  s'  è  înteso  afïaitto ,  pace  a  me.  Il  Tassoni  e 
il  Muratori  saltano  il  fosso,  îLGesualdo  dà  la  yolta,  il  Castel- 
vetcp  se  n'  efrce  spîegaodo  degrio  'petfelice  e  conUnto;  che  non 
pu6  stare  in  conto  alcuno*  Adunque  io  V  intendo  cosl  :  perché 
r  unofaceça  (teneva)  fdà  chê  se  medesimOf  V  altro  essere  degno 
délia  sacrificata  félicita. 

I2I-I23.  Non  fosse  y  suppl.  stata.  —  Discreto;  avreduta. 
Del  fisico  gentil  ;  i  più  dîcono  che  fu  Ërasistrato,  il  medico 
gentile.  Clie  ben  s' accorse;  dove  la  lèpre  giaceva.  Dante 9  In- 
fecno  XXIII  :  e  'l  fraie  CaUfUm'ch'a  cià  s' accorse. 

134"  126.  Taeendo;  sarebbemoitoanzîcliè  syelare  V  impiii« 
sua  fiamiDa»  L'  amar  forza;  Stratonica  fn  divioa  Mlexia. 
E  7  tacerfu  virtuU;  Seleuco  ai^tcibu)  a  pudore  il  sikasio  del 
figlio.  Vera  pietà;  di  padre  a  figlio. 

127-129.  Che  voler  mute,  Dante,  Infemo  il  :  e  corne  quei 
$he  disfiuol  cià  che  voile,  —  Mute  (^muti)  in  modo  congîun- 
tÎYO ,  perché  si  dnppone  quel  disvolere  forzato  da  alixo  e  mag* 
Ipore,  o  da  forza  fuori  di  se.  Col  fin  délie  parole  ec.  Virgilio  : 
in  verho  vertigia  torsiU  Ë  Dante ,  Purgatorio  xvi  :  rosi  parler 
e  piU  non  voile  itdirmi,  —  Render  salute,  Dante  ^  Purgat*  XXt  : 
rende  lui  7  cenno  ch' a  cià  si  coriace, 
.  i3o-i35«  Poichè  dagli  ocçhi  ndei  ec»  ;  mostra  che  la  segui 
coir  occbto  sin  dove  ag^punse  la  vista.  Rimasi  grande;  d^  af-* 
fsinno.  £  qv^e^to  afiasino,  il  sospûcajre,  e-l'ands^  cosl  alcwn 
tempo  pensieco64) .,  deUe  quali  cotse  si'maravigUano  il  Tassoi^i 
e  il  Castelvetro ,  a  me  pare  che  fossjgi  effetto  délia  gran  pieU 
che  fecegU  queir  ombra  ^nellaquale  s(^la  &!  affissj»  prima  e  po- 
scia  tutto  il  suo  pen&iero.  AntÎQCQ  e  Stratoni^  9  siccomç  pair 
laggîù  Francesca  ^  Paoloi  s;0|ip.ila  compiai^gei^  m^eno  assaich^ 
r  Qmbra  di  Seleuop,  Infin  che.  mify  dfifto^  Aante,,  Inferno  T  : 
fin  che  7  maesfyv  m  disse,  :  cff^  pmêfi  ^  -^  -48«  ^:q0€  (ijç.  Ê 
covu^mento  delb  formula  sQ^l^sa,/)^  rigim^  --r  JS  7 
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tempo  ec  ;  e  sai  bene  che  îl  tempo  è  brerissuno  ;  dore  imita 
Dante,  Infemo  XXIX,  cui  Virgilio  dice  :  h  tempo  è  poco  omai 
che  n'  è  concesso;  che  basta  a  dlstruggere  la  puérile  opposî— 
xlone  ch^  altri  fa ,  cbe  non  ha  prescritto  alcnn  tempo  a  questa 
sua  yiftione. 

iSy  e  i38.  Igrmdi;  non  anoati ,  corne  quei  di  Serse,  dice 
il  Castelvetro,  poîchè  ilversp  veduto  di  sopra^  mossemi'llor 
leggîadro  ahUo  strano ,  ptova  ch*  erano  yestiti.  Sîa  libero  ad 
Qgnuno  il  sentire  "cosl  o  cosi,  ma  io  T  intendo  ignudi  dei 
corpi  loro,  avendogli  già  detti  ombre,  e  spiriti,  e  pîglio  argo- 
ipeiilo  da  questo  verso  a  rafifennanni  nella  mia  opinione,  in- 
tomo  al  sentîmento  di  quello  onde  s*  înducono  gli  altri  a  cre- 
dere  che  quelle  ombre  fossero  vestite.  Toi  che  V  occhîo  ec. 
Non  potè  r  occhîo  cotanta  moltitudine  comprendere.  La  forma 
del  dire  è  di  Dante ,  Paradiso  m  :  sï  che  da  prima  il  viso  noi 
sqfferse.  ... 

1 39-141*  V^Ô  ai  lingue.  Dante ,  Inferoo  v  :  Ju  impératrice 
ai  moite  fapelle.  •—  Di  mille  un  ec.  ;  di  raille  non  seppî  il. nome 
di  uno.  Efanno  isioria^  ec.  ;  e  quei  pochi  nomi  che  intesi ,  dîca 
pochi  per  rispetto  ai  tanti  ch^  iyi  erano ,  fanno  una  storîa, 
cioè  un  volume  intero. 

.143-1 44-  ^olli  saper  corne  ec;  bas  tasse  ad  innamorar  Perseo 
la.  belleua  degli  oechi  e  délie  chiome,  essendo  bruna  in  tutto 
il  rimanente  del  corpo.  Che,  se  fosse  altrimenti,  il  Petrarca  mo- 
strerebbë  con  poco  senno  di  non  pregîare  gli  occhi  e  i  capelli 
neri ,  che  sono  si  bellf.  /  begii  occhi  e  le  chiome;  cioè  ne  i 
begU  occhi  e  ne  le  chiome» 

i45-i5o4 .// panoamator  che,  ec.  Narcisso,  il  cùi  errorc,  dice 
Dante,  accese  amorfra  l*  uomo  e  'l  fonte.  —  Pooero  soi  ec. 
Ovidio  :  inopem  me  copia  fecit^^Dii^enne  un  beljior  ec,>  perché 
ritraesse  di  quello  chefn.  Senz' alcun  fruito ;  lodice  a  solo  rl- 
guardo  del  non  ayer  colto  ne^sun  frutto  del  suo  stérile  amore. 
E  quello;  che  ec.  Intende  di  quella  vaga,  di  cui  Dante,  Para- 
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dîso  Xll  :  ch*  amor  consume  corne  sol  vapori,  '•^In  vha  voce  ec. 
Syaporè  del  corpo  ogni  umor  yîUle,  s^indnrè  in  selce,  eri- 
mase  vîya  la  voce ,  dove  ancor  vive  il  primo  affetto. 

i5i-i53.  Ipî  quelValtro  ec.  Non  potendo  ammollire  il  duré 
cuore  d^  Anassarete ,  da  lui  focosamente  amaia ,  lo  spinse  di-* 
sperato  furore  a  violenta  morte,  che  per  esser  taie  di<e  il 
Poeta  al  mal  suo  sï  yelpce,  e  s^  impiccè  ail'  uscip  délia  crndel 
donna ,  la  quale ,  in  pena ,  yenne  poscia  trasmntata  in  sasso. 
Dannati  a  simil  cwce  ;  condannati  e  spinti  da  Amore  a  si 
reo  fine.  * 

i54.-i56.  Cui  per  amar  ec.  ;  rîfiutafono  vîia,  amando  non 
rîamati.  Re^gurai;  riconobbî  alla  figiffa.  Ch' a  nominar  ec. 
Dante ,  Infemo  XV  :  che  7  tempo  saria  corto  a  ianto  suono. 

157-159.  Quel  duo;  suppl.  il  verbo  vidi,  posto  sette  yersi 
pîù  gîù.  D'  Alcione  e  di  Ceice  trasfonnati  in  uccelli ,  vedî  la 
fayola  ;  quello  a  che  s^  ha  a  por  mente  in  questo  passo  si  è  ehe 
gli  yede  il  Poeta  (ar  lor  nidi  in  riya  al  mare  a'  più  dolci  verni, 
coir  immagînazîone  soltanto,  dalla  yista  délie  ombre  loro- in 
quella  gran  turba  dîsyiata  per  un  istante  da  quello  onde  V  e- 
temo  loro  amore  &*  argomenta.  Il  rerhofece,  éîce  buffoneg- 
giando  il  TassonI,  serve  per  cavallo  da  due  selle  ^  eioè  Amôre 
li  fece  compagni  etemi,  e  feceli  fare  i  lor  nidi  in  riya  al 
mare ,  ec.  Vedi  se  si  possonq,  întender  peggio  le  cose. 

i6o~i62.  Lungo  cosiar  ec.  Taie  si  è  T  alto  in  che  vede  fra 
gli  amanti  Ësaco  cercando  Ësperia.  Dalla  quale  yista  volgen- 
dosi  il  pensiero  al  suo  trasmutamento  in  nîergo ,  seguita  quale 
in  questa  immag^sione  lo  vide,  or.  sopr'un  sasso  assiso,.or 
andar  soU^  acqua^  or  aho  volare.  Morta  Ësperia  del  morso  di 
velenosa  serpe  nel  piede,  Ësaco  per  dolore  si  ^tè  da  uno 
scoglio  in  mare,  e  s'annegè. 

i63-i68.  E  vtdi;  V  ombra  ^lel  luogo  délia  yisione;  gliatti 
che  dice ,  immaginando.  La  crudel  figUa  di  Niso;  Scilla,  che 
dice  crudele  y  perciocchè ,  fi|ceado  guerra  a  Niso ,  Minosse  da 
M.  a8 
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iei  am»tOt  U^&  al  padre  il  pQrpmreo  btal  capello,  e  ne  fe' 
iaoo  al  nemito.  Ma  rifiutata  col  dono  da  MInosse,  e  trasfor- 
mata  posda  ia  loddb,  matato  venne  il  padre  suo  in  altro  nc- 
cella^  chiamat0  Nîso ,  persecutore  etemo  delh  cradeltà  e  del 
tndiaiento  deUa  6^noh,^E  carrer  Atalanta,  Yedi  lafarola.  Di 
tre  paUe  ee.  ;  tnppl*  ttd  ritarde.  -^  D' un  bel  ffiso;  suppl.  dalle 
Mletie.  — *  Ifpomenes  ;  Ippomene.  Fra  catanta  ec.  La  (aTola 

dice  il  tutko. 

16^171.  Fgv^losi;  perché  tali  0OBO  yeramente,  e  perô  ba 
g^udiziosamente  dato  df  loro  gran  parte  alla  fantasia.  Fani  ; 
WgiaidL  Ad  e  Gaktka  cke  ec.  La  &vola  dice  tutto. 

I7a-i74.-  Glmico;  suppL  vidi.  —  Senza  colei  ec.  Intende 
•di  SciUa,  la  quale  egli  anaya  tanto,  quant'  ella  lui  odiava  e 
«pfeiunra.  Nmamnào  un*  aàrm  amanU  ec.  ;  la  quale,  percb'  egU 
lei  amasse  >  eoftTerti  SciUa  ia  sasao ,  o  corn'  altri  vogUono  in 

mo»tro« 

I7$-177*  CarmenU;  amata  da  PÎCO9  ^^^  ^^  nostri  antichî 
re  d' Italia  9  trasformato  da  Circe  neir  uccello  ebe  setba  quel 
nome,  col  real  mantOf  figurato  nei  bei  colori  dette  penne. 
Onde  Ovidio  t  purpureum  cblamydis  penna  troaoerè  colorem. 

i78-*iSd.  Vidi  V  pkuUo  d*  Égeria;  intendi  coir  immagîna- 
xione.  Morto  Nnmat  Egeria  sua  moglie,  rîfiutando  ogni  coa- 
forto,  s' abbandonè  a  dirotto  piaato ,  e  fu  convertîta  in  fonte. 
E  'n  vece  d'  03se  ec.  Tide,  immàgauindo  9  Sdlla  trasmutata  in 
pietia;  ende  si  deduce  che  il  Pocta  la  suppose  amante,  firèrso 
dalla  Gomune,  cbe  dice  a^r  sprenato  ogni  amatore. 

i8s-i83.  E  queUa  cke  ec.  Intende  di  Canace,  la  quale  sco- 
perta  dal  padre  amante  del  firatetto  9  fa  dannata  a  darsi  morte 
da  se  col  ferro  cbe  le  mandé.  E  come  la  dice  Ovidio ,  cosi  la 
finge  il  Poeta  :  dextra  tenet  calamumf  strîetum  tenet  aUera 
ferrum.  11  Castehretro  UaMma  il  Poeta ,  cbe  dica  disperûta 
scrwa  y  poicbè  non  s^  ucddeya  per  disperazione ,  nua  per  co— 
mandamento  dd  padre  9  per  non  fin*  più  yitupererole  morte. 
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Se  non  erà  Canace  in  preda  a  disperasione,  nelF  atto  che 
dice ,  dîsperando  perdono  e  vîta ,  io  non  credo  cbe  qaella  che 
s'  appella  disperasione  sia  mai  stata  in  qaesto  mondo. 

184-187.  Vim;  non  com*  era  da  prima,  d' avorio*  E  mille 
che  ec.  Intende  di  mille  ahri  amanti*  del  quali  ha  letto,  in 
ogni  sorte  di  poeti,  gli  amori  e  la  mistranda  morte.  Ma  rin~ 
tracciamo  F  ordine  di  qnesto  confuso  costrutto ,  il  quale  a  me 
pare  che  sia  :  e  vidi  mille  amanUy  vidi  i  poeti  cantar  che  (î 
qnali  )  in  Castalia  e  in  Aganippe  per  V  una  e  per  V  altra  riça. 
Ma  vedi  che  tira,  tira!  Adunque  s' avrebh^  aa  accettare  la  le- 
zione  che  dice  il  Tassonî  leggersi  negli  scritti  cB  mano  det 
P^eta ,  cîoè  : 

£  mille  che  Casulia  ed  Aganippe 
Udir  cinUr  per  1*  una  e  I*  altra  riva. 

In  altri  testi  leggesi  ndii;  in  ahro  m/i;  ma  debbe  essere  udi'  ;  la 
quale  voce  sustituita  al  verbo  vidi  de!  tésto ,  toraerebbe ,  pare 
a  me,. a  gloria  del  Poeta.  E  d' un  porno  ec;  e  vidi  alfine  Ci- 
dippe  beffata  coir  inganno  d*  un  porno. 

CAPITOLO  TERZO. 

1--6.  Il  cor;  ove  F  anima  ha  sua  sede.  Di  mara^iglie;  in 
pltirale ,  perthè  da*  tantî  oggetti  maravîgliosi  procedeva.  Corne 
V  nom  che  non  puà  dire.  Dante ,  Purgatorîô  XXltl  :  cFie  malpuo 
dir  chi  è  pieH  d' ahra  voglia.  —  Pur;  pone  in  riguardo  il  de- 
siderio  cbe  lo  f^me ,  intricato  dal  non  potere ,  in  yirtù  del 
quai  desiderio  il  verbo  consiglié,  per  consigH,  posto  è  in  sog- 
giuntivD.  Mire;  mîrî.  Seguire;  la  tracda. 

j^.  Tu  soi  V  esser  mio;  tu  sai  il  présente  stato  delb  mia 
anima  ;  era  sospînta  da  ignoranza ,  e  perè  da  dcsio ,  e  carica  di 
stupOre.  E  r amordi  saper;  il  desiderio  di  sapere  la  çondi- 
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sione  degU  akri  amantl  Che  m' ha  sï  acceso ,  che  ec.  Dante , 
Paradiso  iv  ^ 

. . . .  lo  veggio  ben  corne  tî  tira 
Uno  ed  altro  dUîo ,  si  che  taa  cara 
Se  stetsa  lega  si  che  fîior  non  spira. 

È  ritardata  dal  desio.  Ha  detto  altrove  :  €  per  troppo  spronar 
îafuga  è  larda. 

lo-ia.  V  t*  aifea  ^k  iacendo  €c.  ;  Dante ,  Purgatorio  Xlli  : 
hen  sapeç'  ei  che  volea  dir  lo  muio,  -—  Tu  vuoi  saper  ec.  Dante, 
Paradiso  IX  :  tu  vuoi  saper  chi  è  'n  ^uesta  hmdera,  -^  Se  7 
dir  non  m*  è  conteso ;  convenendogli  seguire  il  trionfo,  non 
poteya  stare  se  non  per  certo  tempo.  # 

i3-i5.  T^edi  quel  grande,  Pompeo  magno.  Ogntuomoonora. 
Fa  onorato  in  vita,  ed  è  gloriosa  la  fama  di  lui.  Comelia;  fi- 
glia  di  Scipione  9  seconda  mogUe  dl  Pompeo ,  da  lai  sviscera- 
tamente  amata ,  ed  egU  da  lei.  Che  del  vil  Tolomeo  si  lagna; 
le  accise  a  tradîmento  il  caro  marito  quel  vile  e  cattiyo,  onde 
mérité  che  perpétuasse  V  inCamia  di  lai  Dante ,  suggellando  il 
suo  nome  in  una  délie  quattro  valli  doye  chiunque  trade  in 
etemo  è  consunto,  —  Phra;  (y.  p.  plonge)  la  crudel  morte  del 
marjito.  Qui  sento  schiamazzare  il  Tassoni,  che  il  Poeta  ponga 
cosi  alla  rinfusa  Greci ,  Romani ,  e  altre  diyerse  nazioni. 
Ayrebbe  yoluto  quel  critico  che  ponesse  il  Poeta  riordinato 
questo  suo  sogno  ;  ma  egU  voile  ritrarre  fedelmente ,  lusingato 
dalla  speranza  che  fbssero  per  essere  più  gradîte  le  carte  ^ 
quanto  pîù  fosse  del  vero  seguace  la  penna.  Il  Petrarca  fa  uno 
di  quelli ,  ai  quali  è  più  caro  il  ritratto  che  i  veri  atti  rappre- 
senta  délia  persona ,  coi  difettî  di  natura,  che  quello  oye  T  arte 
gli  froda. 

16-18.  L*  altro  ec.  £  da  notarsi  da  chi  impara  questo  co- 
Btmtto  l' altro  ec;  quell^è  ec;  pel  qyale  affîssato  ch'  è  l' oc^ 
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chîo  alPoggetto,  in  lai  parimentî  tutta  Y  intesa  si  pone.  Ilgran 
greco;  Agamennone.  Ne  vede  Egisto;  il  quale  lo  tradîsce  e 
io  disonora ,  adulterando  colla  perfida  donna.  E  V  empîa  Cli- 
tennestra;  e  non  vede  V  empia  moglie,  la  quale  sotto  le  ha- 
sarde Insinghe  e  le  false  carezze  nasconde  la  morte  cbe  gli 
prépara;  tanto  gli  vêla  la  mente  la  passîone,  quella  che  in  lui 
accendevano  le  bellezze  di  Cassandra.  Orpuoi  peder  ec.  Scriyi 
il  sentimento  in  intero  :  or  puoivedere  che  sia  amore^  orpuoi 
vedere  s*  egli  è  ben  cieco;  vale  a  dire,  se  spoglia  d^  ogni  lame 
di  ragione  cuî  si  fa  ligio.  Per  la  parola  or  puoi  çeder,  sottin- 
tesa  dinanzi  alla  seconda  parte  del  verso ,  si  fa  avvertito  il  let- 
torë  cbe  si  fermi  un  istante  il  pensiero  nel  riguardo  postogli 
davanti. 

ig-2i.  îAltraJèdâj  ec;  vedi  Ipermestra,  esempio  d'altra 
fede,  e  d^altro  amore.  Di  leî,  Orazio,  lib.  m,  od.  xi.  Insieme 
air  ombra;  morti  e  cosl  distesi  insieme  ail' ombra  del  gelso* 
Dante ,  Purgatorio  XXVii ,  v.  87  e  seg.  Leandro  in  mare  ec, 
Dante,  Purgatorio  xxviii,  v.  71  e  seg. 

22-24*  Pensoso;  afarcennodi  sua  sayietiA,  Affabil  ombra; 
13 lisse  viene  lodato  di  somma  aSabilità,  e  pazienza  taie  cbe 
sarebbe  stata  troppa  in  un  santo.  La  casia  mogliera  ;  Péné- 
lope. Circe  amando  giiefritiene  ;  dice  Ulisse  in  ^ante,  în~ 
femoxxvi: 

.  •  •  f  Quando 
Mi  dîparti*  da  Girce ,  «jie  sottrasse 

Me  più  d' un  anno  là  presso  a  Gaeta ,  ec. 

Ingarribra;  e  lo  ingombra  del  suo  poss^nte  amore. 

25-27.  EigUuol  d' Amilcar ;  Ânnibale.  Nd  piega ;  isiXi^  im- 
petuosa  ferocia  cbe  lo  trasporta  ;  e  puoi  dire  nul  doma.  — 
Vilfemmineïla  ec.  Fu  in  Salapîa ,  cîttà  di  Puglia ,  <^e ,  dopo  la 
vittoria  di  Canne,  deposta  la  natia  fierezza,  s'innamorè  d*  una 
fenimina  da  conîo. 
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a8~3o.  Quella  che  te,  Ipsicratea,  mogUe  di  Mitridale,  in 
quella  lunga  guerra  ch^çgli  ebbe  co^  Romani ,  accorciatisî  i  ca— 
pelll,  e  deposta  ogoi  régal  pompa,  yoUe  accompagnare  il  caro 
marito ,  s)  corne  fece  poi  che  fu  vinto ,  fra  quelle  barbare  sa- 
sIoDÎ  fuggitivo.  In  Pontoju  reina;  e,  a  mirabîle  esempio  dî 
fedeU^  e  d^  amore ,  segnita  or  in  aUo  serçil  ec.  £  £ce  aiio 
seivUy  percbè,  noB  sî  fidando  dei  servi,  ella  stessa  servira  il 
doke  sposo  ;  e  aggiunge  se  stessa  doma,  per  esser  quella  yita 
dalla  prima  diversa^  tanto.  Mars,  legge ,  e  cosi  Tas.  e  Mur.  : 
corne  in  oRo  seryil  se  stessa  doma, 

3 1-33.  L'altra  è  Porzia.  Fu  figlia  di  CatoBe,  e  moglie  di 
quel  Brnto  cbe  pone  Dante  in  gola  di  Lucifero.  Comnni- 
catole  il  marito  V  orrîbile  suo  consiglio  d'  uccider  il  sonmio 
Cesare ,  si  délibéré  iosto  di  morire ,  se  alcun  sinistro  accadesse 
all'adorato  consorte  ;  e ,  a  £ir  prova  di  se,  e  disporsi  a  morte , 
si  ferl  col  rasoio  la  notte  précédente  al  fiero  giorno.  Intesa 
poscîa  la  morte  del  marito ,  s'uccise  tosto  cogU  accesi  carbonL 
Ora  spîega  cosi  :  il  ferro  <4fina  la  quale  al  jmco;  e  questo 
verbo  cffinart  significando  ridurre  ad  aUo  o  stato  perfetto^  si 
pud  tradurre  per  dispone^  o,  pîù  largo,  -per  fa  forte,  inardisce, 
o  simile.  Giulia;  figlia  di  Cesare,  e  moglie  del  gran  Pompeo. 
Costei,  yisla  la  vesta  insanguinata  del  marîto,  e  immaginando 
lui  morto  o  ferito ,  per  subito  àssalto  di  gran  dolore  si  mori. 
E  duolsi  del  marito  che  ec.  Ebbe  Pompeo ,  a  seconda  mo- 
glie ,  Comelia,  la  quale  amè  pîù  assai  cbe  la  prima;  e  ne  fu 
forse  caglone  stimolo  di  parte. 

34-36.  Al  gran  padre  schernito;  Giacobbe,  padre  délie 
dodîci  tribu,  scbemîto  da  Labano,  il  quale,  în  luogo  di  Ra- 
cbele,  per  cni  senrito  ayeya  sette  anni,  gli  pose  la  notte  a 
lato  Lia;  onde  gli  convenue  servir  ahri  seti^  anni,  se  voile co- 
lei,  per  ad,  dice  Dante^  tanto  fe\ 

37-39.  FiVflce  amar  ec.  Cosi  esclama  il  Poeta,  rivoko  col 
pensiero  a  quanto  sostenne  Giacobbe,  onde  ademinre  Famo* 
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roso  disio  dî  Rachele;  e  taie  si  è  il  yero  amore,  che  tantd 
maggior  (assi,  quanto  gli  stenti  e  le  pêne  di  qaello  si  faimo 
maggiori.  Ilpadredi  questo;  Isacco,  il  cnî  amore  di  Rebecca 
sua  moglie  fu  taoto ,  che  rîatuuè  la  puntura  del  dolore  delh 
morta  madré.  L^  aoo  ;  Abramo,  il  quale  uscito,  per  divin  co« 
mandamento ,  délia  sua  terra  d^Aran,  e  quindi  da  quella  di 
promissione,  non  ebbe  mai  altra  càmpagna  che  la  cara  sua  mo* 
glie  ;  che  pigha  il  Poeta  per  gran  prova  d^  amore  di  lei. 

4.0-43*  Amor  crudele  e  praoo;  quello  che  T  accese  di  Ber-* 
sabea,  moglie  d^  Uria,  e  lo  fece  micidiale  del  marito.  L' apra 
onde  poi pianga  ec.  Dante,  Paradiso  xxxii  : 

...  .Al  cantor  cbe^  per  doglla 
Del  fallo  dîtte  :  fmserere  ma, 

43--4S*  Sùmie  nebbia  ec.  Parla  di  Salomone ,  il  quale  ob- 
scure la  glorîosissima  sua  fama  dî  re  sapiente ,  indotto  da  amore 
al  culto  dei  £dsi  e  bugiardi  Dei,  pel  quale  atto  fu  diverso 
tanto  da  David  suo  padre.  Del  piii  saggio  figliuoL  Dante ,  Para- 
diso X ,  di  Salomone  : 

Entro  ▼*  è  V  ait*  lace ,  tt*  ^^  profondo 
Saver  fii  mcsso ,  cbe ,  se  *1  véro  è  vero , 
Â  yeder  taAto  non  salrse  *l  seconde. 

46-48*  Ve';  vedî.  Cosi  Dante,  Purgatorio  v  :ve'  che  n^i» 
par  che  luca  ec.  L'altro  ec.  £  Ammone,  figliuol  di  David,  a- 
mante  di  Tamar,  figlîa  parîmenti  di  David,  ma  d* altra  madré. 
Fintosi  ammalato ,  e  ottenuto  dal  padre  ch'  ella  avesse  cura  di 
lui ,  con  lei  si  giacque ,  e  non  che  si  spegnesse  tosto  queir  in- 
cendio  amoroso ,  si  converti  in  altrettanto  abborrlmento  di  lei» 
Rîchiamatasi  quella  meschinella  ad  Absalonne  suo  (ratello ,  e' 
s*  infinse  per  allora ,  e  sgridô  anzi  lei ,  serbandosi  aHa  vendetta 
che  lo  fe'  micidiale  e  traditore. 
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4.9-51.  Vedl  Sansone.  Vînto  dalle  seduzîonî  e  preghiere 
delk  ialsa  Dalîla ,  da  lui  oltre  misura  amata,  beachè  di  iiazioae 
nemîca,  le  iiianif<çst6  che  neî  capelii  stava  tutta  la  sua  forza. 
Adescatolo  la  rea  donna  al  sonno  con  sue  lascive  lusînghe ,  se 
le  posé  col  capo  in  grembo ,  e  com^  ella  lo  vide  dormîre,  le  ta- 
gliè  i  capelii ,  e  lo  diè  ,  quel  forte ,  in  mano  ai  nemici.  Per 
ciance;  per  vane  e  lusinghevoli  parolette.di  finto  amore. 

52-56.  Vna  vedoQctta;  Giuditta.  Con  Vorribil  Uschio;  ^ce 
orrîbile,  per  esser  taie  ad  ogni  yista  quel  reciso  capo  9  sparsa 
dt  morte,  e  ancor  stîllanté  di  sangue,  corne  lo  vede  il  pen- 
siero.  Infreita;  modifica  lei  iornar,  due  versi  più  su. 

5&-60.  Vedi  Sichen,  Innamoratosi  d^  una  figliuola  di  Gia- 
cobbe ,  venuto  ad  abitare  dov'  era  sîgnore  Ëmor  padre  di  Si- 
cben,  gliela  rapi;  e  cbiedendola  poscia  al  padre  a  legittima 
moglie,  quegli  consenti  con  patto  che  tutta  quella  nazione  si 
circoncidesse.  Si  fece ,  e  infermato  per  quelle  ferite  il  popol 
tutto,  colse  îl  bello  Giacobbe,  e,  a  v^detta  délia  rapita  figlluola, 
tutto  quel  popolo  miserameute  uccise.  Ora  vedi  perché  dica  il 
sangue  di  Sichen  che  si  spande  in^îeme  dalle  ferite  délia  cir- 
concision e  d^  quelle  di  morte  ;  perché  dica  il  padre  e  il 
popolo  colto  ad  un  vescfuo  ;  cioè  a  uno  stesso  lacciuolo  ; 
del  che  fu  cagione  il  subito  mal  concetto  ardore  del  misero 
Sichen. 

61-66.  Vedi  Assuero  ;  sposo  e  amante  délia  reina  Vasti, 
donna  di  rara  bellezza ,  cui  ripudi6  per  avergli  disubbidito  ;  ma 
temendo  coloro  i  quali  a  ciè  lo  confortarono  che  non  tornasse 
a  volger  l' animo  a  quella ,  gli  fn  data  la  bellissîma  Ester ,  cui 
fece  sposa  e  regîna.  In  quai  modo  va  medicando  ;  ch^  é  rivol* 
gendo  il  cuore  ad  altra  donna.  Accîà  che  '»  pace  U  porte.  Si 
vede  chiaro  che,  fosse  o  no ,  lo  immagina  il  Poeta  innamorato 
forte  di  lei.  Questa  maUzia;  cosi  dice  Tamorosa  passîone. 
Corne  d' asse  etu  Lo  disse  istessamente  Guitton  d'Arezzo  ;  ed 
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è  iiestenza  di  CiçjBFone  :  eiùm  nwo  quodam  afnore,  peterem 
amoremf  tanquam  demi  cicumm,  ejiciendum  putat, 

67-72.  Ecco,  ma  brève  ^  T  istoria.  Chiamè  Antonio  in 
Egîtto,  Erode  re  di  Giudea;  questi  insospetti  che  Antonio 
innamorato  forse  délia  moglîe ,  o  Cleopatra  per  gelosia  ^  nol 
mandasse  con  Dîo  ;  ond^  ei  partendosî  commise  al  cognato  « 
lasciato  a  gnardia  délia  moglîe,  che,  se  sentisse  ch*  ei  fosse 
morto ,  uccidesse  lei  tosto.  Andô ,  tornô  ;  e  un  giorno ,  stando 
colla  donna ,  lodando  a  cielo  Tamore  che  le  portava  :  cosi  è , 
per  mia  fe ,  rispos'  ella ,  poichè  commettesti  ch^  io  fossi  uc- 
cisa ,  dichiarando  esserle  ci6  stato  riyelato  dal  fratello  ;  per- 
ch^  egU ,  credendola  con  lui  rea  d^  adulterio ,  gli  fece  tosto 
entrambi  ammazzare.  Passô  quella  furia ,  tornô  l  amore ,  e  gll 
fe'  si  la  mente  torta,  che  impazzè  a  segno  di  creder  yiva  ancora 
la  moglîe ,  la  quale  mandaya  sovente  pregando  dai  servi  che  le 
piacesse  di  riconcilîarsi  seco.  Nei  primi  tre  versi  dipinge  Erode 
amante,  che  nécessita  dîparte  dalla  moglîe;  negli  ultimrtre 
quello  che  divenne  poscia  che  Tebbe  morta.  Fero  ;  féroce. 
Tarai;  perché  non  v^  era  pîù  rîparo.  Ferltale,  forro.  poet. 
ferità. 

73*-78.  Procri;  moglîe  di  Cefalo,  donna  dMncorrutiibile 
virtù.  Artemisia.  Fu  si  fida  al  caro  marito  e  V  am6  tanto , 
che ,  morto  che  fu ,  onoratolo  di  quel  superbo  sepolcro  che 
riponsi  fra  i  sette  mîracolî  del  mondo ,  e  beute  le  ceneri  del 
marito,  si  mori  di  dolore.  Beidanua;  fu  cosi  fida 'ad  Achille 
poi  che  fîi  morto,  com'  era  stata  prima;  e  fosse,  o  no,  inna- 
morata  di  lui ,  a  noi  basta  che  taie  si  fînga  dal  Poeta.  Semi" 
ramîs,  Dante ,  Infemo  v,  di  costei  : 

A  yizîo  dî  lussuria  fu  sï  rotta, 
Che  libito  fe*  licito  in  sua  legge  , 
Per  torre  il  biasmo  in  che  era  condotta. 

Bibli;  $*  innamorô  del  firatello  cosi  sfrenatamente ,  che  venue 


/ 


44^  COMENTO 

a  pregar  lai  che  la  hceise  del  suo  desîderio  contenta  ;  ond'  ei 
5Î  dîleguè  per  non  riirederla  più  mai.  Mirm  ria,  Daate, 
Infierno  xxx  : 

....  Que)!'  è  T  anima  antica  ' 

Di  BUm  seallcrata ,  cfae  divennc  - 
Al  padre ,  luor  del  dritto  amore  j  arnica. 

Non  concessa  e  torta  via;  per  essere  stato  contro  uso  e  rag^one 
il  mexzo  onde  vennero  a  disfogare  il  reo  talento.  Nel  teste 
Marsiano  :  deUa  hr  non  concessa  ec. ,  e  cos\  il  Tassoni  e 
Maratorî. 

7g*8i.  Che  le  carte  empion  di  sogni;  accenna  i  Gayalieri 
erranti  délia  tayola  ritonda,  le  avventure  dei  qoali  hanoo  pià 
del  &V0I0SO  ebe  del  vero.  Il  nostro  grand'  Ëpico  : 

....  Taccia  Artù  que*  suoî 
Erranti  che  di  sogni  empion  le  carte. 

Lancilotto,  Trisiano.  Futono  i  più  Sunosi  degli  anticbi  ca- 
valieri;.il  primo,  amante  di  Ginevra,  moglîe  del  re  Artù;  il 
secondo,  d'  Isotta,  moglie  del  re  Marco  di  Comoyaglia.  Del- 
r  uno  e  deir  altro  si  fa  menzione  nel  quinto  dell'  Infemo  di 
Dante.  E  gli  altri  erranti;  cavalieri.  Onde;  pei  qoali  sogni. 
Conçen;  conyiene.  Agogni,  Questo  yerbo  agognare  significa 
propriamente  essere  per  ismoderato  desiderio  quasi  agonizzanie; 
e  siccome  per  cosl  essere  Y  anima  ansiosa ,  rimane  corne  stu- 
•  pida,  dednce  il  Poeta  questo  yerbo  a  dimostrare  qneir  atteg- 
giamento  di  stupore  con  ebe  beve  il  vulgo  colF  oreccbie  tese 
quei  mîracoloni  ebe .  si  dîce  di  quelli.  L' aggiunto  errante  al 
vuigo,  lo  mostra,  quale  egli  è  di  Éitto,  più  incbinevole  a  pa- 
scersi  d' errori ,  ebe  d'  altro.  Al  Tassoni  dispiaciono  queste 
due  Yoci  cosi  yicine  erranti  ed  errante;  non  gli  so  dar 
torto. 
8a-84»  L^  aiire  amanti;  le  altre  antiche  doiUie  amanti.  £ 
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la  coppia  d*Arirmno;  qudb  la  qoale  Ul  naMimo  4e*  poeti,  in 
quel  yivi  colori  sptranti  amore  e  pieU,  fese  cosl  immortale , 
corne  per  tutti  i  suoi  canti  fece  Lama  il  Petrarca.  Che  'nseme 
(Mars.  Tas.  Mvr.  'nsieme)  wmno*  Ayendo  detio  la  coppia 
d'Arimino,  la  particella  cAe  affissa  il  pensiero  n  Francesca  e 
Faolo.  Dice  9  che  'nseme  vanno,.  perché  Danie  di  lore  : 

. . .  .Poeta  y  volentieri 
Parlerei  a  que*  duo  che  'nsteine  Taniio , 
£  paîon  sk  al  vento  esser  leggîeri. 

£  $eguita ,  facendo  dokrosi  piaiUi,  perché  cosl  la  vide  Dante  : 

£  cAme  i  gru  vaa  cantando  lor  lai , 

Facendo  in  aer  dî  se  lunga  rîga , 

Cosi  vid*  io  venir,  traendo  gnaî , 
Ombre  portkte  dalla  detta  briga. 

■ 

Adunque  s'inganna  il  Castelvetro  dicendo  che  Ginevra ,  Isotta  9 
e  r  altre  amanti  sono  quelle  che  van  facendo  dolorosi  pianti 
per  la  compassione  délia  copia  d'  Arimino  mal  trattata.  Ma  | 
lettor  mio  caro,  che  non  ti  venîsse  voglia  adeslso  di  rilegger 
quello  che  dice  Dante  di  questa  sfortunata  coppia  d' amanti , 
che  non  potresti  si  tosto  tomare  ad  altra  lettura ,  se  non  per 
altro< ,  per  la  pietà. 

85-87.  Tréma  anzi  la  tromba;  la  guerriera  tromha  che 
r  appella  al  cimento.  Seniendo  già;  suppl.  la  ferita,  e  il  do- 
lore,  —  DoQ  '.  altri  ec.  ;  nel  corpo  dove  nol  punse  ancora  V  ar- 
me nemica.  Qui ,  dice  il  Tassoni  :  «  non  si  parte  mai  dalle  sue 
umane  comparazioni.  »  Che  diavolo  yuol  dire  ?  Ma  lasclamolo 
gridare ,  ch'  altra  cura  ci  preme.  Dante ,  Purgatorto  xiv  : 

Gom'  ail*  annnnzîo  de*  faturl  daimi 
Si  torba  '1  riso  dî  colai  ch*  ascolta, 
Da  qaalche  parte  il  perigUo  l' assanni. 
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88-90.  A^ea  cohr  ec.  Dante ,  Purgatorio  xxvil  :  quale  è 
cchd  che  nellafossa  è  messo. — Una  gîo^ineUa  ec.  Viene  a  nar- 
rare  corne  e  da  chî  fu  preso,  ayyerandosi  il  terribile  presen- 
tîmento  che  ha  detio.  Pura  via  più  ec.  ;  purlssima  ia  ogoi 
pensîero ,  e  in  ogni  atto.  Qui  crîtîca  il  Tassonî  :  «  che  Laura 
apparisca  dov'era  îLtrionfo;  perfar  înnamorare  il  Poeta,  va 
bene  ;  ma  il  non  far  motto  che  poî  subito  ella  balenasse  vîa  di 
quel  luogo  per  non  seguitare  il  trionfo  d'  Amore  corne  inna- 
morata ,  descrivendosi  poco  appresso  sua  nemica ,  non  so  se 
lasci  appagato  il  lettore  ».  Anzî  j  rispondo ,  non  che  lasci  il 
lettor  pago,  lasciagli  col  diletto  dî  vedere  agevolmente  da  per 
se  CÎ6  ch^  egli  tace ,  quello  d' indovinate  colla  st^ssa  ageyolezza 
la  cagîone  ,  perché  Laura  si  debbe  dileguare,  tosto  che  il  gran- 
de  atto  è  compiuto.  NelP  edizione  del  P.  Marsan ,  del  Tas.  e 
Mur. ,  leggesi  quest^ultimo  verso  :  pura  assai  pià  che  candîda 
Colomba,  Chi  mi  giura  che  în  altro  MS.  del  Poeta  non  si 
trovasse  g^à  come  porta  la  Cominîana  P 

91-93.  Arei;  avreî.  Coperio  d' arme  ;  da  schermlre  e  offen- 
dcrc.  Con  parole  ec.  Dante,  Inferno  xviii  : 

Iviy  con  ségni  e  con  parole  ornate  , 
Isîfile  îngann6  la  giovinetta. 

94.  Parme,  per  parmi,  lîc.  poet. 

96-99.  Per  più  doglia  dorme  ;  perché  lo  strazio  più  cuoce 
che  il  danno.  Dorme  ;  darmL  Dissemi  eniro  Vorecchie;  mi 
pîspigliè  neir  orecchîo.  Ornai  iilece  ec.  Era  prima  d^innamo-» 
rarsî  strano  alla  gente  e  agli  atti  loro,  adesso,  si  come  nel 
nome  con  loro  si  conviene ,  cosi  con  essî  medesimî  si  figura. 
Che  tutti  siam  macchiati  ec.  È  modo  proverbiale ,  e  chiaris- 
simo  il  sentimento  che  chiude. 

100.  Cm  fia  dispiace  âeW  altrui  ben^  che  del  suo  mai  Di 
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costoro  fa  quella  Sapia  la  quale,  Purgatorio  xiii,  disse  a 
Dante  : 

....  Fa*  degli  altrui  danni 
Più  lieta  assai  che  di  ventiira  mia. 

Vedendo  chi  m'avea  preso,  ec.  Questo  faceya  doppîo  Tafiànno 
del  Poeta,  yeder  libéra  e  in  pace  colei  che  tolto  glî  aveya  e 
pace  e  libertà. 

io3~io5.  Tardi  dopo  'l  danno;  &mmi  un  brodetto  quando 
saro  mortû.  Bi  sue  bellezze;  suppl.  col  mezzo,—D'amorec.j 
ardendo  per  quelle,  d' amore ,  di  gelosîa,  d^  inyidia.  D'amore, 
pel  disio  di  goderle;  di  geiosîa,  cYk  altri  non  s'inyaghisse  dt 
quelle;  'd'mi>tdia,  ch' altri  non  fosse  per  quelle  beato.  Da 
queste  ultime  parole  conchîude  il  Castelyetro  che  amè  Laura 
altra  persona,  e  fu  certamente  il  marito.  Cosi  yuole  che  s'în- 
tenda  anche  il  Tassonî ,  perché  non  s^  abbia  a  sospettare  délia 
castità  di  Laura;  e  quindi  pigliano  argomento  coloro  i  qtmlî 
tengono  che  Laura  si  maritasse,  a  confinnarsi  in  co&i  fatta  opî- 
nione.  Ma  queste  cose  che  il  Poeta  dice,  gelosia,  e  inyidia, 
non  danno  luogo  ad  alcuno  di  questi  sospetti ,  e  tanto  T.  uno 
quanto  V  altro  degli  accennati  effettl  scendono  di  nécessita 
r  uno  dall'altro,  siccome  dal  fuoco  il  calore  e  la  luce;  poîchè 
chi  ama  è  necessariamente  geloso  9  e  se  non  ha  soggetto  di- 
gelosia,  sa  crearselo  Tinquieto  desio,  e  dar  corpo  aile  ombre  1 
e  yita  e  moto  aile  disanimate  e  insensibili  cbse* 

10&-108.  G{ioc(Êitc.  Mostrasi  già  preso  û  Caittamente, 
che  non  pu6  syolger  F  occhio  né  T  animo  da  quel  bel  yiso , 
tutto  pîeno  di  dolcezza ,  ma  di  dolcesza  che  (a  yia  alla  morte. 

iog~iii.  Ad  ogni  altro  pincer;  intende  d'ogni  onesto 
piacere  procedente  da  yirtù  e  da  gloriosi  atti  9  che  non  yedeya 
la  ragione  offuscata,  o,  se  pur  lo  scorgeya,  sor<||tra  ad  ogni 
richiamo.  Dubbiosi;  perché  per  essi  era  la  salute  di  lui  in  grau 
dubbîo  ;  e  quei  passi  erano  quelU  per  pye  il  sçnso  ayyçrso  alla 
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ragione  lo  raenaTa  talora.  Ch^V  tremo  ancor  ec.  £  bello  questo 
verso;  ma  più  assai  questo  di  Dante,  Inferno  i  :  c?ie  nelpenr- 
sierrinnuoQa  la  paura;  o  questo ,  Inferno  m  :  la  mente  disu- 
dore  ancor  mi  bagna;  o  V altro  in  fine,  Inferno  xxiv  :  che  la 
memoria  il  sangue  ancor  mi  scipa. 

XI S- 117.  Di  pensieri;  pone  il  contenuto  pel  continente;  i 
pensim  per  le  parole  clie  gli  ritraggono.  Tan^  ne  squarcio; 
o  per  dispetto ,  o  per  non  rispondere  le  cose  scritte  al  desîo. 
Vergo^  Dante,  Purgatono  XXYI  :  ditemi,  acdocchè  ancor carU 
ne  perghL 

xige  I30»  E  che  si  terne  ec.  Di'  :  e  mostro  scritto  neiia 
froBte,  a  ikX  saieggere,  qnello  che  si  teme,  e  quello  cbe  si 
spera  da  cbi  sta  nella  prigione  d' Amore.  £  dice  a  cki  sa  leg- 
gère,  cîoè  a  cki  s' intende  d' anore. 

12 1-123.  E  veggio  ec.  £cco  il  suo  maggîor  tormento , 
quello  elle  lo  mena  a  dispcranone  :  l'incuranza  di  Laura,  al- 
téra di  sua  virtù  ,  e  délie  spoglie  del  vinto.  11  primo  di  questî 
Tcrâi  nel  iesto  Mars.  :  e  veggio  andar  queUa  leggûuka  e*Jêra. 
Cos\  il  Tas.  e  Mur. 

127-139.  Questo  signer;  Amore.  Sforza;  a  fersi  a  lui 
Boggetto.  Terne;  sup]^.  la  pirtà. —  Spene;  speme. 

i29-t3i.  Ch*  a  mia  d^esa  ec.  ;  a  difepdermi  ch'  io  non  pe- 
risca;  e  sareUbe,  o  scîormi  dagli  amorosi  lacci,  o  che  Amore 
moTCsse  leî  a  pietà  di  me.  Non  ho  ardirec.  ;  non  ho  ardlre  a 
volermi  lîberare  da  questo  amore,  e,  quando  avessi,  non  ho 
Ibrza  da  poterlo.  E  tpiello  ec.  Ordîna  il  nitto  cosl  :  e  quel  si- 
gnore  in  che  io  sperai^a  (Amore),  quttioche  scorza  crudelmenie 
me  e  gli  aliri  amanti,  hisingalei,  ** 

i3a-i32.  Costei  non  è  ec.  Vuol  dire  che  non  è  al  mondo 
ehi  possa  hisingarsi  deli'amor  di  Laura;  che  non  si  credesse 
ch'  elh  fugge  lui  per  ayer  altri  in  sua  cura  ;  il  che  distrugge 
il  sospetto  anm  dette  deglî  altri  interpretî  ^  e  ayyera  H  senti- 
mento  nostrô.  La  formula  tanio  0  quanto  accenna  là  minima 
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parte  di  clie  cbe  ua.  Cosï  selçaggia  ec.  Dante,  nella  canzone, 
Amor  da  che  combien  jmr  ch*  iomi  dogà'a,  dice  a  lui  di  leî  : 

£  questa  sbandeggiata  dî  taa  corte , 

Sîgnor ,  non  cura  colpo  di  tuo  strale  ; 

Fatto  ha  d*  orgoglîo  al  petto  schenno  taie ,  -  '  ^ 

Gb*  ognî  saetta  11  spunta  suo  corso , 

Perché  1*  attnâto  cuor  da  nulla  è  morso. 

1 33-1 35.  Ha  detto  délia  gran  virtù  di  Laura,  ha&tto  cennQ 
delle  sue  bellezze  ;  ora  scende  ai  particolari  di  quelle.  Ma  qui 
il  Tassoni  dichîara  che  non  yede  atiacco  ira  questo  ternàrio , 
e  le  cose  dette  di  sopia.  Al  cbe  si  risponde  cV  et  lo  vegga 
o  no ,  nulla  monta;  fatto  sta  che  cbîunque  adoccfaia  sema  pas- 
aione ,  vede  chiaro  che  le  seguenti  cose  poste  sono  a  dimo- 
strare  che  non  era  da  maravigliarsi  se  lo  spogUè  quelk  domia 
d^  ogni  ardire  e  di  forza ,  se  Amore  stesso  era  tremante  în  suo 
cospetto,  se  creatura  umanalion  poteva  a  se  tiarre  i  divini 
sg;uaTdi  di  lei.  Sorpreso  adunque  didle  tante  sue  bellexze ,  le 
quali  în  leî,  quasi  altrettante  stelle  nel  cîelo,  rîsplendono,  e 
d' alcune  massiœe  di  tanta.lace  siavillanti,  cbe  sembnmo  tutte 
le  altre  eclissare,  dîce  :  e  veramenie  ec.  È  fra  le  stdle  un 
sole  ec.  Ordîna  :  corne  il  sole  h  fra  le  sieUe,  cosï  èjra  infinité 
sue  bellezze.  un  suo  propno  singuhr  poriamenio,  coû  è  suo 
riso,  cosi  sono  suoi  sdegni,  e  cosï  sue  parole,  Xa  voce  porta-^ 
mento  signîfica  V  atteggîamento  intîero  délia  penona,  o  rada, 
o  sieda.  Suo  riso;  Laura  rîd«ido,  pareva  cbe  tiiitto  il  paaradîso 
si  scbiudesse  su  la  terra.  Suoi  sdegni;  erano  si  doki  e  si  cari, 
cbe  nulla  cosi  è  si  piacente,  cbe  arriyi  a  quel  segno.  «Suf /eM^• 
rôle;  sonavan  dentro  si  cbe  ne  rimaneva  il  cuore  lunga  fiata 
inebbrîato. 

.  i36--i38.  Jn  oro;  cioè  in  rete  d'^oro,  ^^Ch'h  son  d*  arder 
coi^ento;  arde ,  ed  ^^  bèato^  ardendo  >  per  la  A>leezza  ond'  è 
temperato  V  ardore* 
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139-143*  Poria;  potrebbe.  //  mansueto  àHo  costume;  è 
Laura  soave  e  piana,  quando  nelFangeltca  sua  voce  gli  alti  suoi 
intelletti  dischîude.  Nel  testo  Mars.,  in  quello  del  Tassoni  e 
Muratori ,  kggesi  la  virhUe,  m  vecc  di  o  Za  virtute. — O  la  vir- 
tute  ;  la  yîrtà  dî  quelP  anima  ;  nella  qnal  voce  tutti  i  pregi  dl 
qnella  si  comprendono.  O9'  è'I  mio  siil  ce.  Di' :  nelFespri- 
mere  la  quale  il  mio  stîle  è  quasi  cosi ,  corne  picciol  fiume  ri- 
spetto  al  mare.  £  vuol  dire  cbe  la  capacîtà  del  suo  stile  è  si 
poca  a  tanto  comprendere,  corne  poco  e  quasi  nuUa  è  picciol 
fiome  a  voler  contenere  tutte  le  acque  del  mare. 

i44*  Sarian  mute;  comparando  quello  che  dicessero  con 
quello  cbe  rimarrebbe  pur  da  dire.  Dante ,  Infemo  xxvill  : 
ùgni  Ungua  per  certo  verria  meno. 

i4S'i47*  Cosî;  suppl.  stando  le  cose;  cioè  essendo  cosl 
corne  F  adombro.  J?^  ella  scidta;  percbè  non  è  al  mondo  cbi 
lei  tanto  o  quanto  string^.  E  prego  ec.  ;  cbe  s'apra  a  pîetà.  Ed 
ella  ec.  Ordina  :  e  di  mille  preghi  che  manâo^  ella  n^ascolta  ap- 
pena  uno»  Il  più  yolte  da  noi  lodato  conte  Pertîcari  biasima 
questo  costrutto  per  non  riferire  il  mille ,  siccome  V  uno,  al-^ 
cun  nome  già  espresso.  Lodo  la  severîtà  di  quel  valente  cri- 
ticOf  a  por  fîreno  aglî  ardîri  délia  sconsiderata  gîoventù,  ma 
non  roi  pare  per6  doversi  attribnire  al  Poeta  a  vizîo  cosi  fatto 
costruire  ,  se  s'  abbia  in  riguardo  il  nome,  cbe  si  vede  cbiaro 
cbe  sottintende ,  del  quale  nel  verbo  pregare,  mandare  o  far 
pregbi,  si  £ai  cenno. 

i4B-i5o.  Dura  ec. ;  o  duralegge  d'Ànior,  voler  cV  îo  ami 
cbi  m*  ba  in  odio ,  e  fugga  cbi  me  sospira  !  Obliqua;  torta , 
ingiusta.  Perb  ec.  Di^  :  perb  ch'  ella,  essendo  unioersale,  e  an- 
tica  quanto  il  mondo,  aggiunge  ec.  Di  cielo  in  terra;  mortale, 
immortale,  terra  e  cielo ,  tutto  a  cosi  (atta  legge  è  sottopôsto. 

i5i-i53.  Corne  da  se  il  cor  si  disgiutige  ;  sîgnifica,  corne 
sa  coprire  il  cftiore  sotto  contrario  manto  la  présente  passîone. 
Sa  far  ec.  ;  sa  simular  pace,  mentre  V  odio-lo  rode;  sa  finger 
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guerra  y  quando  è  dentro  la  calma  ;  siroular  tregue ,  Yarcando 
dair  uno  alF  altro  deî  predetti  affetti  in  breyissimo  tempo.  E 
coprir  suo  doior  ec.  ;  e  quando  &  di  lui  strazîo  la  cruda  donna , 
mostrar  fuori  allegrezza. 

1 54.-1 56.  In  un  punto;  suppl.  medesimo,  — *  Si  cUlegua; 
suppl.  il  sangue  dalle  guance  ;  cbe  avvîene  per  suhka  paura. 
E  poi  si  sparge  ec.  ;  per  yergogna.  Se  paura  ec.  Ordîna  :  se 
avQÎene  che  7  (egli;  il  sangue)  segua  paura  o  vergogna, 

157-163.  Came  sta  ira'  Jiori  ec.  ;  come  sotto  le  piacevoU 
viste  stanascosto  V  inganno.  Semprefra  due;  intendi  conirarj 
affetH;  or  dl  sospetto  e  sicurezza,  or  di  pace  e  dî  guerra,  or 
di  speranza  e  di  timoré.  Come  senza  languir  ec.  ;  eCTetto  di  ge- 
losia,  o  di  sfrenato  desio  che  non  ha  posa.  NelV  amato  si* 
trasforme.VeàWo  nel  sonetto  che  comincia:  Quando  giunge  per , 
gli  occhi  al  cor  profondo.  Le  forme  dorme  per  dorma,  trasjomie 
per  trasformiy  sono  poetiche  licenze.  L^agghiettivo  amato  s'ap- 
pog£^  al  nome  oggeito  sottinteso ,  siccome  al  verso  di  Dante , 
Infemo  v  :  Amor  ch'  a  nullo  amato  amar  perdona, 

i63~i65^  Siato,  voglia,  ec;  e  tutti  questi  mutamentî  a  un 
muoyer  di  ciglia,  a  un  cenno  delFamata.  Vi^er,  stando  ec. 
Yedi  il  sonetto  della  parte  prima,  che  comincia:  lo  mi  riy^olgq 
indietro  ec. 

166-168.  Mule  volie  il  di  ingannar  me  stesso;  figurandosi 
possessore  di  quello  che  ha  in  disio.  //  mio  foco  ;  k  cagione 
del  mio  fuoco.  Arder  da  lunge;  per  lo  desio  che  ferye  e  bolle. 
Agghiacciar  da  presso;  per  la  paura  o  di  spiacere  ail'  amata,  0 
della  vbta  di  lei  torbida  e  fiera. 

169-17 1.  Sopra  la  mente;  cV  egli  soggîoga.  Rugge;  grida 
terribîlmente  e  minaccia  ;  onde  si  fugge  a  spavento  la  ragione. 
In  quante  manière.  Sono  mille ,  e  fra  queste ,  il  disdegno  del- 
Tamata,  V  esser  da  lei  lontano,  sospetto,  gelosia,  paura,  ec. 
172-174*  I^i  che  poco  canapé  ec.  ;  quanto  poco  ci  vogllaa 
innamorare  un'  anima.  Ma  abbi  rigiprdo  ai .  tre  accidenti  che 

II.  29 
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dice  :  gentil,  perché  in  ogni  aaima  genUle  pone  natiira  amore 
qpando  la  créa ,  e  in  qttella  ei  dorme  più  o  men  lunp  sta- 
fione  ;  quand*  ella  è  sola,  vale  a  dire  senz^  altra  amorosa  pas- 
sione;  e  non  è  chiper  lei  difesafaccia,  cîoè  la  ragîoae. 

175-177.  E  corne  vola;  e  com'  è  pronto.  Ruba;  con  vio- 
lenza  il  cuore.  Inçola;  Y  aaima  5  ch^  altri  non  s^  accorge.    ' 

178-180.  InstabiU  sue  rote;  perché  og^  ti  leyâ  al  colmo 
délia  beatitudine  ,  dimani  nell^  abbso  d'  ogni  soa  miserîa  tî 
«profonda. 

.  181- 1 83.  //  suofoco  coperto;  suppl.  vÎQe  •—  E  nelle  vene  ec. 
VirgîUo  :  vulnus  alit  venis  et  catco  carpUur  igné,  —  Onde 
morte  ec.  Vedine  X  esempio,  corne  ti  ftcaltritce  il  Castelvetro 
«eir  amatorc  delLa  Giannetta  appresso  il  Boccaccio. 

1 84' 186.  Incostante;  perché  dipende  dal  variar  del  volto 
délia  persona  amaia,  da  un  cenno,  da  un  atto  di  quella.  Vaga; 
per  lo  desio  che  cwca  raffrontarsi  coir  oggetto  che  lo  muove. 
Timida;  di  non  dispîacere  alla  persona  amata.  Ardita;  espo- 
nendosi  a  mille  rischi.  Ch'  un  poco  dolce  ec.  Sono  senia  fine 
le  amarezze  d^  amore ,  e  rare  le  stille  del  piacere  che  ti  dona. 

187-190.  /  costumi;  degli  amanti.  /  canti;  che  (anno  a  sfogo 
o  a  diletto.  £  'l  parlar  rotio,  ec.  Yirgilio  :  incipit  effari,  me- 
dioifue  in  voce  resistit,  —  E  quai  è  7  mel  temprato  con  V  as- 
genzio;  una  stilla  appena  di  dolcezxa  condisce  V  amarosenia  fine. 


CAPITOLO  QUARTO. 

1-6.  Miafortuna;  fu  destîuo  il  suo  innamoramento  f  e  perô 
dice  sospinto,  a  dimostrare  che  i  &ti  volentem  ducunt,  nolen- 
fem  trahunt  II  pronome  altrui  riferisce  Amore.  Tutd  incisi  i 
nerçi  di  Ubertate;  onde  non  avea  più  speranza  di  ritorno  a 
quella.  Alcun  tempo;  cioé  sîn  al  momento  che  s' innamorô, 
che  fu  al  ventesiàio  terzo  anno  deir  età  sua.  Pià  salçaUcô  che 
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cervi;  attendeva  agli  studj,  e  menava  vîia  ritirata.  Il  P.  Mar- 
san :  ch'  V cerçi,  in  luogo  dî  che  ceivL  — -  Conserçi;  coœpa^ 
gai  di  servitù. 

7 -g.  £%  vale  e  i,  —  Per  che  torii  seniieri;  iotende  degli 
amori  disonesti.,  Cqn  quai  arte;  cod  quanti  artifiq,  e  quante 
frodi.  Greggia;  schiera,  turba.  Ejran;  suppL  statî.  --*•  Cbn-- 
duUi;  condottî, 

II  e  12.  Alcun  dichiiayifamaec,  ;  cioè  alcun  illustre  scrit-* 
tore  antico  o  modenio,  Per  antkhe,,,  carie;  Greci  e  Latini.  An 
moderne;  Italîani  e  Provenzall.  £,  çome  si  moat^a  nelUr  noUi 
al  verso  3a ,  comprende  fira  qiieg^i  iUiUtri  anche  le  persone 
fatte  tali  per  nobili  sçrittori. 

i3-i5.  Coiuî  che  sola  Euridice  ama^  Intende  d'  Orfeo,.e 
combatte  V  opîniqne  d' Oyidîo  che  lo  finse  amatore  di  ganoni, 
e  morto  per  vagheua  di  qi^elli.  E  per  l^i  mor0;  suppL  essen- 
do,  —  Con  la  lingua  gjiàfredda  eç.  YirgiUo  : 

....  Eiuydicem  vox  ipsa ,  et ftigida  lingua. 
Ah  !  miseram  Eurydicem,  anima  fugiente  f  vocabat. 

iG-iS*  A  dir  d'amor  si  scorto,  Addi^  Alceo  per  qui^lache 
più  si  convîene  neir  întento  suo.  Pindaro,  Standosi  in  teatro , 
posé  il  capo  in  grçmbo  a.  Teossenev  {;a]3Eon«  «omm^mefiie  da: 
lui  amato,  per  rîposarsi^.e  cosl  addonnentato  si  mori.  ./^im^ 
créante;  che  am6  tanto  il  bellissimo.Cleobolo,  sptUx  notât 
di  BatîUo,  e  tanti  leggia^ri  yersi  di  lui  scrisse.  Che  rimctat, 
açea  sue  muse  ec«  La  navicell^i  del  poetico  ingeg^  d' Ana^' 
creonte  spiegà  le  yele  verso  il  porto  d'  Amore,  ivi  giunse,  e^ 
si  fermé  ;  volendo  dire  che  pose  Anacrconte  V  ingegno  a  çan- 
tar  S  amore ,  e  non  d^  altro.  ' 

ig-2i.  Compagni  d'alto  ingegno,  e  datrasiullo;taM  sono  i 
poeti  che  nomina  nei  due  primi  temarj  che  sieguono  ;  ingegno 
sommOf.coo  îndole  piacevole  e  leggiadro  costume',  onde  pie- 
gossi  il  loro  miiùù  ai  diletteVôli  e  giocondi  canti  d'  amore. 
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Di  quei  che  volenUer  te  £  «ma  botta  data  cos)  per  passata  at 
mio  secolo  9  il  qnale ,  perché  non  intendeTa  quei  poetî ,  prefe- 
riva  loro  i  poetastri  del  tempo.  Se  «on  eia  il  nostro  Monti, 
cosi  ayyenîya  forse  in  Italîa  per  opéra  del  BettineUi.  £  cono- 
SCO  un  poeta  îtaliano  taie  che,  ^t  ne  fossero  tre  cosl  £ittî,  si 
potrebbe  franco  cantar  lo  sprofimdU  ail'  itaUca  £snreUa. 

35-27.  Una  gioQone  greca;  SaSb.  A  pan  a  paro,  Dante, 
Pargatorîo  xxiy  :  venendotece  sï  a  parp  a  para.  —  Gia; 
l^va.  Un  suo  stU;  uno  stile  :^ao  proprio,  e  perô  per  questa 
parte  le^dà  tyito  d' originalité. 

3o.  f  one  «ost^ro  in  yerde  e  fiorita  piaggia ,  a  dimostrare , 
per  qnello  che  a. me  se  ne  pare,  che  dî?erso  dai  nominati  di 
sopra ,  la  fama  4i.  costoro  pîù  bella  e  più  grata  splende ,  per 
qoella  pnrezza  e^onestà,  onde  I  lor  amorosi  canti  sono  abbelliti. 

St-'SS.  Ecco  DaitU<  Béatrice,  Dîce  H  Castclvetro ,  che  non 
saTchesi  (accia  qui  Béatrice  ;  la  qnale  non  fu  pîù  innamorata  di 
Dante,  che  fossé  Lauradel  Petrarca»  e  posto  che  fosse  stata  si 
che  méritasse  dresser  menata  in  trionfo^  il  Poeta  esce  délia  pro- 
posta, ch'  è  ^i  nominar  alcuni  (amosi,  o  per  aniiche,  o  per 
moderne  carte.  £  distende  la  stessa  criUca  a  Sehaggia,  amata 
da  M.  Cino.  Alla  prima  •di  qneste  opposizionî  si  risponde,  che 
tanto  Béatrice,  qnanto  Selvaggia  amarôno  yeramenie,  questa 
M.  Cine,'queHa  Dante;,  del  che  non  abbisognâ  altra  pruova 
che  l'  essere  state  credute  tali  dalP  uno  e  dall'  aHro.  £  per 
quello  che  spettâ  a  Dante  con  Beatnce ,  eccone  incontrasta- 
bile  argomento  nelle  sottoposte  parole  di  Béatrice,  Purgato- 
rio  XXX  : 

Alcun  tempo  U  sostennî  col  mio  volto  ; 
Mostrando  gli  occhi  gio.Yiiietti  a  lui  ^^ 
Meco  '1  meoaya  in  dritU  parte  volto. 

Alla  seconda  ol4>iezione ,  ch'  esce  il  Poeta  délia  propôsta,  a 
me  pare  che  aella  parola  alcun  di  chiara/ama,  o  per  anUch€ 
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0  per  moderne  carte  ^  si  comprendano  egualmente  t  gli  scrît- 
toTÎ,  e  le  persone  per  essî  famose,  com'  è  Béatrice  per  Dante, 
come  fu  Selvaggia  per  M.  Cino,  e  âfTermo  che, poicbè  il  Poeta 
fa  menzîone  di  Béatrice  e  di  Selvaggia,  taie  si  è  T  intendi- 
mento  suo  ;  poichè  se  si  fosse  propesto  di  non  menrionare  se 
non  i  famosi  per  le  loro  scritture ,  stato  non  sarebbe  smemo* 
rato  a  segno  di  nominare  due  persone  che  forse  non  seppero 
per  che  retso  abbia  a  stare  un  verso.  Pisima,  Scrîvevano  in^- 
tere  gli  anticki  aostri  le  voci  cadeûti  in  oût ,  iaio  e  simili  ;  ma 
frodavano  nel  profferirle ,'  s'  era  d^  uopo  ,  F  ultima  vocale ,  e 
forse  anche  la  peauHima.  Cosi  vuoki  pronunsiare  ^e$to  verso  ; 
é  côsl  quello  di  Daite,  Infemo  Vi  :  Fm4naÈa  e^l  Tegghimû, 
chejur  s\  degni;  «  eosi  akri  di  simil  tempra.  Che  di  non  esser 
primo  ec.  S^  accorda  con  Dante,  Purgatorio  xxvi  :      '         . 

Gosi  fer  moltî  antîchi  ài  Guîttone^ 
Di  grido  in  grido  pur  lui  dando  pregio , 
Fin  che  r  ha  vînto  *1  ver  con  pîù  persoi^e. 

34-36.  I  duo  Guidi.  GuMo  Cavalcanti ,  e  Gnido  Gtiinll> 
celli.  Dante  oscurà  la  &ma  di  costoro^  siccome  di  <]uanti  'fù- 
jrono. 'prima. di  loi,  e  pose  iriguanS  a'chi  venne  pdsêia,  dai 
quali  chi  più  è  perfetto ,  neno  si  dâcosta.  Di  Guidb  Guinî- 
celli ,  bella  è  la  Iode  che  £si  Dan,te ,  ^^nrgâtorio  xxvi  :   ' 

Son  Gnido  Guinicelli ,  e  già  mi  pnrgo 

I 

Per  hen  dolermi  prima  ch*  allô  str^mo» 
Quali  nella  tristizia  di  Lîcnrgo 

Si  fer  duo  figli  a  riveder  la  madré , 

Tal  mi  fec*  io ,  ma  non  a  tanto  însurgo ,  / 

Quando  i*  udi*  nomar  se  stesso  il  padre 

Mio,  e  degli  altri  miei  mîglîor  che  mai 

Rime  d*  amore  usar  dolci  e  leggiadre. 

Qh  s^furo  in  prezio,  Guido  Guinicelli  tplse  la  prima  gioria 
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a  Goîdp  Cavalearitî;  Dantcf,  att'uiio  e  airàltro.  Onde,  Pur- 

,  •  *'  •     ■        .      '  '    ' 

Cosï  ha  tolto  V  uno  ail*  altro  Guidé        .    . 

La  glorîa  délia  iingaa,  e  fo.rse  è  nato 

Ctbi  1*  uno  e  V  altro  caçcerà  di  iii4o. . 

.ff^e^tpt  jlH>Ï0gnes€^  ]^oî<AOii.sappiafino.  di.lui^  se  iioo  per  uns 
.i|l|a,^,9^  b^bta  che^i'riipâ^e.  /  sieUiani;  poeti;  cioè  Guido 
;Qîuidîçe  n^essiaeset  Giacotnio  .d^.  Lentino ,.  e  altri- 

.^':^',S(Sm^ccio  e  pNmofschin  ;  mo\  €O0teiiip(»raiiei . e 

^^œ^^.Joda^  -dii  icoi;tesia  e  boaià.  Un  ^pfidh^^^),  IjDtende  de^ 

«^W^AzaJii^traJiiel^ia  noi  ItaUaiii  Del^0iil&è)e  kiella  Gugua. 

Qiu  il  Tagsoni  ^Iza  fkiii  \%¥k  cbfe  pai6  il  flagella-v  e  înenà  una 

botta  ai  Fr^oc^i.  t^e^.che^î.rijj^ega  la  ficùriada,  t  {a«<diî«sar 

via  un  occhio  a  quelV  împrontaccîo.  Odilo  :  «  yedcsî  qui  che 

memorevole  è  sexnpre  staita  la  stravaganza  e  la  bizzarrîa  de'  Fran- 

cesi  nel  vestire  e  nèl  poetare.  «  Ghe,  domin,  lia  a  fareîlpoe- 

tare  provenzàle  côrfrancese?  Quëllo  appuntd^  mî  sento  ri- 

- £p(>ndei«^  Qbe  3  yêst^e,firaAcese.ci>l  pènsameètà  che  si  di- 

j»c)iiii4&  in  qucftto  laogo  idal  Poèta« 

\40w4a*  Araaldo  Damèihv  V«dî  Jhxitt  r  .Bnrgaterio  x*vi , 

v..  il^-nki^  N^'  edSzÂQQ^écfel  TiM^enie  Muntorî ,  e  in  queUa 

del  P.  ^iHja^^^  .r«|Hi]ii^   di  «c^esli  i^ersî  :  amcor  fa  onor  col 

sua  dir  noço  e  bello. 

*  ■ 

43-4-8.  Si  levé;  Û  agetbhiientè.  Afferra;  mette  ne'  suoi 
ferri;  incatena.  Vun  Pietrb,  è  Vattroi  Pîêtro  Vidal,  e  Pîetro 
Negeri  d' Avemia ,  î  quaK  pîantaVanô  il  maggia  a  ognî  uscio. 
Il  menfamoso  ec.  ;  rispetto  ail'  altro  accennato  di  sopra.  Che 

Jurconquisi  con  piîigueira;  che  non  èr^  l'nno  e  t'altro  Pietro. 

*»  .      ,1         '  .• 

E  nota  del  Castelvetrô.  L'  uno  ç  V  altro  Raimbaldo.  L'ono  fit 
signor  d  Arvenga  di  Coteson  »  Valtro  soprannominatô  Pairops, 
venuto  in  Monferrato,  vi  célébré  ne'suoiversi  Béatrice,  so- 
rella  âe\  marehe^e ,  e  fn  da  Id  amato  ;  e  perci6  Wece  délia  le- 
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zione  chê  cantar,  ch'  è  la  comune  e  fallace,  ho  scriito  che 
cantby  dietro  Tesempio  dî  più  testi,  e  quello  del  P.  Marsan, 
essendo  il  solo  di  cuî  afTermano  le  storle  del  tempo,  che  cantè 
dî  Béatrice.  E  *l  vecchîo  ec.  Il  Tassôni  :  «<  Gjraldo  dl  Borneil 
di  Limoges  mor\  deir  anno  1368;  fu  chîamato  il  maestro  de' 
troyatorî  ;  e  nella  vita  di  Pietro  di  Alvemîa  si  legge  ch^  eglî  fn 
rînventore  délia  canione.»» 

4.9-51.  FolchettOy  ec.  Fu  di  Genova ,  ma  perché  abîtb  Mar- 
sîglia,  e  perché  fu  poeta,  dice  che  ha  dato  a  Marsiglia  il  no- 
me, cioé  la  glorîa ,  che  dà  al  luogo  ove  dimora  Tuottio  d' in*- 
gegno.  All'estremo;  quando  fu  vecchio.  Per  miglior  patrîa; 
ch'  é  la  celestiale.  Abito  e  stato:  facendosi  raonaco.  Vedi  nel 
noAo  del  Paradiso  Tincontro  di  Dante  con  lui  nel  terzo  cielo. 

5a-54.*  Gian/rè  Rudel,  ch'usà  ec,  Innamoratosi  per  &raa 
délia  contessa  di  Tripoli ,  in  Iode  délia  quale  fece  moite  ean- 
zoni,  voile  andareavederla;  mainfermando  per  yiaggio,  renne 
a  taie ,  che  quei  délia  naye  V  ebbero  per  morto ,  e  per  taie 
gîunti  che  furono ,  il  fecero  intendere  alla  contessa  ;  la  quale 
fattoselo  recare,  e  presolo  nelle  hraccfa,  senti  tqrnare  gUsmar- 
riti  spirîti ,  e  aperti  gli'  ôcchi-,  e  veduto  dov'  era ,  non  cosi 
tosto  ebbe  rendute  alla  sua  donna  le  afTéttuose  grazîe  che  do- 
yeya,  che  si  mori  dayyero^;  ond'  ella  fu  menata  dal'dolore  a 
farsi  monaca.  La  vêla  e  Tremo  ec.  Dante,  Purg^atorîo  Xll  : 

Che. qui  è  bqon  con  la  veU  e  co*  rcnii*    •, 
Quantunque^]i6 ,  ciascun  piqger  sua  bavca. 

E  quel  Gu^idmo  che  «c;  'V|<di'4à  misereyble  ^toria  di  costui 
nelia  noydl*»  d«U(^^or^tâ  fVdel  Decamêrone,  se  é  vero 
4ie  di  qiièt  Gu^^tidmo înMid^U  Pbela.  - 

56  e  &7.  A  ^t'Ya/ÀigfiMi.ec. 'Dante /Paradiso  icktx  : 

S\  cV  a  pngnar,  per  accender  la  fede , 
Dell*  evangelio  fero  sciidi  e  lance! 
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58'6o.  Se  questo  Tomasso  era  dî  Sicîlîa ,  dice  il  TassonI  ^ 
perché  non  V  ha  accontato  il  Poeta  con  gli  altri  siciliani  ?  A 
me  pare  che  présent!  e  prévenue  il  Poeta  questo  rîmprovero  , 
dîchîarando  che  fu  cagione  dî  quell'  interiH)inpimento  il  de— 
bito  del  lagrlmevole  tributo  che  rende  alF  amico ,  e  la  néces- 
sita di  dar  questo  sfogo  al  dolore^  appartando  dalla  turba  ce- 
lui che  n^  era  cagione.  Dîrô  più  :  per  questo  deviamento,  yiene 
naturalinentç  al  trapasso  deî  cari  amici  e  compagni ,  Socrate  e 
Lelio ,  y  amicizia  dei  quali  giova  a  temperare  T  aflEanno  che  lo 
preme  per  la  presta  morte  di  Tomasso.  Quello  che  mi  di- 
spiâce  j  e  certo  Tattribuisco  a  mio  difetto  >  e  non  già  del  Poeta  > 
si  t,]i\  t#ssuto  délie  parole  di  questo  ternario,  e  quella  firase 
Messîna  impinguaj  che  direbbe  forse  Âlfieri,  cattwo,  Ordi- 
nerai  côsi.  VolsinU  ai  nostri,  e  poîchè  coiwiene  ch'io  distingua 
il  ndo  doiore,  vidi  ec.  //  mio  dolor;  colui  ch'è  cagione  del  mio 
doTore.  A'  nostri;  Italiani.  Omb  Bologna;  ove  fece  suoî  studj. 
Messîna  împingua;  dov^  era  sepolto. 

6 1-63.  O  fugace  dolcezza  !  quella  si  brève  che  godé  col 
caro  amico.  O  vwer  lasso  !  per  essere  la  vita.umana  si  fragile  9 
e'si  brève.  Chl;  quai  volerë^  quai  fortuna,  o  destino.  Senza  7 
quai  ec.  ;  dîpende  dalla  parola  sottinte^a  chi  a  me  te.  Quanto 
amasse  ^j^uell'  amico ,  lo  dimostra  nelle  seguenti  parole  d^  una 
sua  epistolâ  latina.  Post  Thomam  meum,  faieor,  mon  vobd, 
nec  poiui;  sperai}£,  sed  ehisus  sum. 

64-66.  Che  mteco;  ènppl.  tu,  — •'  Sogno  d' infermi;  ombre 
senza  corpo.  Fola  di  romanzi ;cosé  vane. 

67-69.  Poco  era  Jiior  ec.  Çhiama  comune  sirada,  quella  che 
batte  0  yuigOf  la  quale  rii»sQe  a  guadag&o;  oaori,  e  diletti 
mondani  ;  diversa  dall'  altra  che  nenà  a  virtà.  Il  Petnota  la- 
sciè  la  comune  via  quanda  s'iny^ghi  dî  gloria*  Perd  nella  ean- 
«oœ  délia  Gloria  sentesi  dire  : 

Riconosci  colei  che  prima  tor»^ 


t — 
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I  passi  tiuoi  del  pabbUco  viaggîo  » 
Corne  '1  èor  gioveuil  di  let  s*  accorse. 

Adunque  poco  po^  che  s'^era  dato  agU  studj ,  conobbe  i  due 
ch(  dice ,  e  strinse  seço  indissolubîle  amicizia.  £  perché  visse 
molti  anni  con  loro,  dîce  con  lor  ptii  hmga  via  convîen  ch'îo 
vaday  a  ristoro  del  gran  danao  sentitô  nella  morte  di  Tomasso. 
70-72.  Rima,  (Jià  sai  la  dîsformîtà  tra  rima  e  verso.  — 
Poria;  potreî.  Siccome  ec.  Ordina  :  siccome  si  stima  da  noi 
non  potersi  omare  V  essere  di  virtîi  nuda,  La  vîrtù  nuda   è 
quella  che   da  ognî  quantunque  mmima  maculetta  è  divisa  ; 
adanque  ell'  è  quella  che  lassù  in  cielo  ha  luogo.  E  quaT  mexzo 
umano  potrebbe  divina  cosa  ritrarre  ?  Mars,  legge  :  se^  corne 
de\  virtà  nuda  si  stima;  lezione  di  niun  valore  appetto  al- 
Taltra;  e  cosl  leggesi  ancora  nelle  osservazioni  del  Tassonî. 
Ora  sarebbe  da  rJcercare  chî  fossero  le  due  si  care  persone ,  le 
qùali  dice  coi  fiati  nomi  di  Socrate  e  di  Lelio ,  attriLuendo  al 
primo  purezza  e  santità  di  costumi^  e  al  seconde,  lealtà  e  co^ 
£tanza  senza  pari.  Il  Castelvetro  non  (a  cenno  alcuno;  il  Ge-* 
sualdo  con  altri  dîce  che  adomb^a  in  Socrate  un  amico  di  na-* 
zione  oltramontano ,  e  in  Lelio ,  un  romano ,  senza  più.  Ma 
bastar  debbe  al  curîoso  letldre  questo  cenno ,  che  s' atvalora 
per  le  autorevoU  testimonianze  del  Beccatelli  scrittore   délia 
yita  del  Poeta ,  e  massimamente  del  Baldelli.  L' immaginazione 
del  Tassoni  che  Petrarca  figuri  in  Socrate  il  socratico  am'ore 
che  porté  a  Laura ,  e  in  Lelio  la  fedeltà  ch'  egli  usa  sempre 
con  Stefano  e  co'^gliuoli,  mérita  che  s'abbia  da  chi  legge 
în  questo  solo  riguardo ,  che  per  essa  mostra  il  IJpsoni  che , 
accorgendosî  dell'  error  suo ,   si  ravyeda  infine  9  aliurando 
quella  sconcia  opinîone  ch^  ebbe  prima  si  diversa  intorno  alla 
tempra  dell'  amore  del  nostro  divin  Poeta. 

78-75.  Cercai  monti  dioersi;  si  figurano  per  qi^esti  monti 
le  (aticose  scienze,  nelFacquisto  délie  qualt  ebbe  sempre  di- 
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nanzî  al  pensîero  ambodue  quel  cari  amîcl,  la  presenza  del 
qualî  davagli  anîmo  e  rinfmrzo  in  ogni  sua  (atica.  Andando  tutti 
e  tre  ec.  Andayano  d^  un  passo  al  termine  propostosi ,  ch'  era 
r  acquis to  délia  sapienza;  Mars,  legge  tutti  ire;  e  cosi  Tas.  e 
Mur.  A  guésti  le  mie  piaghe  ec.  ;  e  quelle  delf  amore  9  e  quelle 
deiravversa  fortuna, 

76-81.  Il  contenuto  délia  prima  terzîna  è  chiaro  :  non  po- 
trà  9  se  non  per  morte  9  perdere  la  memOrîa  di  si  cari  amici. 
Con  cbstor  colsi  ec.  £bbe  î  cari  amici  testimonj  del  suo  glo- 
riosro  incoronamento ,  perché  sempre  nella  mente  e  nel  cuore 
|presenti  gli  aveva.  Anzi  tempo  ;  pet  esser  ancor  gioyine;  ed  è 
segno  di  gran  modestia  questo  dire.  In  memoria  di  qûèiia  ec. 
Mostra  che  consent^a  tanto  onore  in  memoria  di  colei  la  quale 
uel  sacro  lauro  si  figura  ^  come  di  quello  fecesi  la  corona 
Âpollô,  in  memoria  di  Dafne. 

82-84.  Pur;  malgrado  tanto  amore.  M'empie;  adunque 
niuh  pensiero  fuori  di  lei  yi  puote  ayer  luogo.  Ramo  nèfo- 
glia  ;  niun  &yore ,  per  picciolo  che  fosse.  SU  fur  ec.  Nelle  ra- 
dici  deir  albero  oye  Laura  si  adombra,  figuransî  le  yirtîi  santé 
'  di  lei  ;  e  perché  i  frutti  in  albero  ritraggono  délie  sue  radîci , 
perô  si  confrontano  con  quelli  gli  atti  schiyi  di  Laura ,  ch'  e- 
rano  acerbi  frutti  al  sensuale  desio  del  Poeta.  A  questo 
'lùogo  si  concorda  quello  che  disse  nella  chiusa  del  sesto  so- 
ûetto  délia  prima  parte. 

85-87.  ^^^9  ^^  ^^^  ^^^  potuto  mai  cogUere  ramo  ne 
foglîa.  Çi/c/^^^  ec.  suppl.  nondimeno.  •^^ M' è  un  fren  tc^\ 
TCkh  conforto  al  dblor  mio.  Che;  per  che;  per  il  quale.  Mai 
più  ec.  si^pl.  conoiene, 

88-gol  Maierià  da  coturni,  ec.  Accenna  quello  che  yide, 
che  fu  la  confusione  in  che  Laura  pose  Amore  neir  assalto 
che  le  diede,  ch^  é  materia  al  seguente  trionfo  délia  Castità;  la 
quai  cosa  é  il  'freno  che  lo  tiene  che  non  si  dolga ,  argomen- 
tando  co$l  :  se  Lauiït  fu  si  acerba  e  spietata  contro  il^  trion- 
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filiore  degli  uûmini  e  degli  Dei,  certo  îo  non  ho  da  dolermi 
tafito,  che  sia  stata  cosl  meto,  Ordinierai  i\  testo  cosl  :  Uve- 
der  preso  cohii  ch* è  fatto  î)îo  da  tardi  îngegni,  ec.  è  materia 
da  coturrd^  ec.  Materia  da  coturni;  materia  da  tragedia,  cioè 
da  alto  ^tiie,  qualea  tragedîa,  ossia  ad  epîco  canto  sî  con- 
viene.  iVb/}  da  socchi;  non  da  commedîa ,  vale  a  dire  da  basse 
6ii|e,  oi&sîa  da  umtle  .canto.  Deo,  lie.  poét.  Dio,  —  Rintuzzati; 
e  per6  non  acuH,  e  per  conseguente  oitusL  Gritica  il  jCastel- 
^etro  qnesto  biasîmo  dato  ad  Amore  dal  Poeta,  percîocchè  , 
dîce ,  s^è  materia  da  cotnmi.  segno  è  che  grande  è  il  prîgione  ; 
èd'è  taie  s'  eglî  è  riputato  Dio  da  personé  grandi,  e  non  da 
scîoccht  e  rintuxzatî.  Alla  seconda  parte  di  qUesta  critî<;a  si  tî- 
«ponde  i;he  perlevare  ad  Amore,  ossia  a*Cupido,  la  dîyinità 
dal  vulgo  attribuitagli,  non  si  scema  perè  sna  grandeïxa  e  sua 
possanza;  alla  prima  rîsponde  Dante  nei  segaenti  yeï'si  delfôt- 
tavo  del  Paradiso  : 

Solea  creder  lo  mondo  in  sao  pcriclo 

Che  la  bella  Giprigna  il  iblle  amore 

Raggiassc ,  volta  nel  terzo  epiciclo  ; 
Fercbè  non  pure  a  leî  faceano  onorç 

Di  sacrifie!  e  di  votivo  grido 

i  A 

Le  genti  antiche  nelF  antico  errore  ; 
Ma  Dîone  onoravanp  e  Gupido, 
r  Questa  per  madré  sua ,  questo  per  figlio  ^ 
£  dicean  ch*  ci  sedette  in  grembo  a  Dido. 

•91-93.  Fo'  seguîr;  snppl.  €oi  canto.-^Feo;  fecc.  Fbl  se- 
iguifà;  cantando;  D'abrui;  dal  contrasto  d^  âttnii  ;  t'  il  pro- 
nonie  aitrt{£  rîferisoe.  hànn,  Opiv  non  nda  ^  ec.  ;  il  qualé  atto 
lion  dovrèbfae  esscffe  o^ra  mia,  ma  d'Omero ,  .0  d'Orfeo ,  es- 
sendo  materia  da  coturni. 

^^--sS-  Ilsvon  éelie  jawpuree  ftenne  ec.  Finge  alati  i  ^aYalii 
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per  esser  lango  il  vîag^o  di  là  alla  prigîone ,  e  diviio  anche 
da  gran  tratto  di  nare»  Il  suoao  délie  alî  mostra  rattissimo  il 
Yolo ,  e  le  mille  fosse  accennano  il  iaticoso  e  gran  cammino , 
ossia  r  abisso  ,  ove  trabocca  chi  dassi  l    predâ  ad  Aroore. 

97-99.  Ne  rallentaie  ec;  df  :  ne  furono  \t,  nostre  catene 
rallentate ,  ne  ci  furono  tolte,  ma  tratti  fummo  e  straxîati  per 
selye ,  e  per  montagne ,  ec.  Nessun  sapea  ec.  ;  ayendo  per 
tantî  strazj  perjuto  V  intelleito. 

100-102.  Dipinge  il  luogo  oye  condnsse  Amore  i  suoi  prî- 
gioni,  cb^  è  V  isola  di  Cipro,  o ,  se  più  ti  ppiaMre,  dî  Citera, 
staftza  attribuîta  a  Venere  dalla  gente  antica  neD^  antico  errore 
sepolia.  Oltra  09e;  dî  là  dal  loogo  ove.  L^Egeo  sospira  e  pia- 
gne;  per  essere  quel  mare  sparso  d'isolé  e  di  scog;li,  ove  si 
frange  il  fiotto,  e  fà  gran  romore.  Pik  ch'  aiira  che  7  sol 
scalde;  cbe  non  si  confronta  con  quelle  del  mar  gelato,  o  di 
50tto  tramontana.  O  che  7  ma^r  bagne.  Dante,  Inferno  xxvi: 
e  V  ahre  che  quel  mare  intomo  bagna.  Le  forme  scalde-,  e  ba- 
gne, sono  poste  per  scaldi  e  hagni,  per  poetica  licenza. 

io3-io5.  Dalla  soayità  degli  odori  degli  alberi  e  dell'  erbe 
*  di  perpétua  primavera  ridenti^  siccome  dal  suono  e  dalla  dol- 
cezza  dî  quelle  acque,  yiene  1'  aima  spogliata  d'pgni  maschio 
pensiero ,  onde  non  accolga  se  non  immagini  effeminate. 

108.  Che  H  ver  nascoso,  ec.  S'accorda  con  quello  cbe  dice 
Dante  :  le  genti  antiche  neW  antico  errore,  £  questo  yero  è 
qnello  cbe  scbiuse  colui  cbe  venue  in  terra  a  dicbiarare  le 
carte  cbe  lo  celavano. 

^109-1  M.  Anco;  ancora;  a'  di  nostri.  Macra;  form.  poet 
magra.  *^ Del suo  primo  esser  vile;  di  quello  cbe  la  finsero 
gU  anticbi  quando  ivi  allogarono  Venere.  A'  caUÎQi;  agli  ammi 
inyiliti»  A*  bitçni;  ai  valorosi.  Acra;  amara;  spiacevole  e 
tioiosa. 

1 1  a-i  i4.*  Trionfà  ;  accenna  y  e  dira  poi  del  trionfo.  GentUe  ; 
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è  detto  GôB  îronia.  D' altri  tutti;  di  tutti  gli  altrî.  Ad  un  ; 
sappl.  medesimo,  -^  Dal  mar  d'India  a  quel  di  Tile  ;  cîoè 
dair  uno  alF  altro  estremo  del  mondo. 

115-117.  Pensier  in  grembo.  Vuol  dire,  pare  a  me  ,  çhe 
in  quel  luogo  i  pensieri ,  cîoè  î  grayi  e  sodi  pensieri  si  ten-^ 
gono  chiasi  e  nascosti,  c6me  chi  si  nasconde  in  grembo  o  in 
seno  cosa  cbe  yoglia  alFaltrui  guardo  iiascondere;  dîmostrando 
eosi  cb^^  se  alcun  degno  pensiero  s'afTaccia  iyi  alla  mente  9 
svolgesi  tosto  da  quelle  ^  tutto  affissato  nella  vanîtà  cbe  si  tiene 
in  braccio,  cbi  sta  iyi,  percbè  ognora  présente  sîa  la  lusînga 
e  V  inganno.  Diletti  Juggitin  ;  suppl.  là  sono.  —  E  ferma  noià  ; 
là  si  troya.  Rose  dipemo,  ec.  Per  queste  cose  fuor  di  tempo, 
si  figurano  gli  affetti  inopportunî  cbe  accolgono  in  se  gli  a- 
manti^  temendo,  quando  doyrebbero  inanimirsi,  sperando,, 
quando  banno  ragione  del  contrario. 

1 18-120.  Dubbia  speme  dai^anti  ;  suppl.  sta  a  chi  qidn  di" 
mora;  e  cosl  breçe  gioia,  ec.  Quai  nel  regno  di  Roma;  fu  in 
Tarquinio  per  Lucrezia.  0  'n  quel  di  Troia;  in  Paride  per 
£lena. 

I2i-ia3.  DW^imt;  per  suono  d' acque  ,pèr  canti  d' augelli. 
Blanche,  verdi,  éc.  ;  per  là  gran  yarietà  dei  fiori  onA' era 
tutto  il  luogo  dipînto. 

124-129.  Bi<^i  correnti  ec.  Âl  caldd  tempo  (di  state)  sono 
quiyi  ruscelletti  di  fontane  yiye ,  scorrehti  ec. ,  e  quiyi  è  l'om- 
bra' folta ,  e  quiyi  spîrano  le  dolçi  aure  estiye.  /  sempliceiti 
cori;  i  nuoyi  augelletti ,  non  già  i  pennuti.  Il  secondo  di  que^ 
sti  yersi  leggesi  nell'  edizione  Marsiana  cosl  :  e  7  caldo  tempo 
su  per  V  erbafresca;  e  cosi  il  Tassoni  e  Muratori.  Alla  for-' 
mub  ch' e%  o  yero  ch*  e,  sustituisco^  nelF  ultimo  di  questi 
yersi,  ch'i. 

i3o-i32.  Descrive  il  tempo  cbe  celebrô  Amore  in  quel- 
r  isola  il  trîonfo,  e  fu  di  primayera.  Era;  il  tempo.  Che;  in 
cbe.  Fa  vincitor  il  giorno  ;-  allungandolo   di  quanto   scema  la 
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notte,  il  che  avriene  nell'  equinozîo  di  primavera,  siccomie  il 
contrario  in  quello  d' autanao  t  quando  la  noite  sovercbîa  il 
giorno.  Con  la  sorella;  Filoména.  Al  suodolce  negùdo;  ch^è 
il  lavoro  del  nido,  e  la  cnra  délia  noyella  famiglia,  in  che  i 
^ra^  labor  gli  sono  aggraii,  dîce  Dante. 

1 33-1 36.  O  di  nostrajbrtuna  ec.  Çosl  eschma  in  vîsta  del 
pensiero  che  gli  ricorda,  col  tempo  che  cominciè  e  fini  ramor 
suo,  la  poca  durata  di  quello.  In  quel  loco,  ec.  Ordina  :  çuel 
che  il  yulgo  adora  quai  Dio  qoIU  trionfare  in  quel  luogo,  ec. 
Tiwifar;  celebrare  il  trionfo.  In  quel  loco;  in  Cipro;  o  in 
Citera.  In  quel  tempo  ;  il  di  sesto  d' aprile.  In  queW  ora;  in 
su  Taurora.  Che  più  largo  tributo  ec;  perciocchè  in  quelta 
stagione,  in  quel  di,  in  quell'  ora,  mori  la  sua  donna. 

i4o  e  i4.i*  AWarco,  Mars.,  Tass. ,  Miv.,  al  carro.  — False 
opinioni;  quelle  che  gf  imâunoratî  si  £umo,  vane  idée  di  féli- 
cita neir  aoquisto  délia  persona  amata. 

i42-i44>  Lubrico  sperar;  suppL  èra.  Le  speranse  amorose 
nascono  dal  desio;  onde  sono  speranze  di  yetro.  E  dannoso 
guadagno;  suppl.  era,  Dice  dannoso  ogni  guadagno  che  si  £i 
in  amore ,  perché  tanto  si  perde  in  virtù,  e  soyente  in  onore. 
Util  éanno;  suppl.  fsra,  Chiama  dtmno  utile,  il  non  essere  ar- 
rendevole  al  desio  delF  amante  la  persona  amata ,  ch*  è  vera- 
meQte  util  danno;  ma  pare  altrimenti  a  chi  ama,  e  perè  non 
ne  ricaya  altro  che  danno..  E  grudi  oçe  più  scende  ec.  Figurati 
una  scala  altissimaappiè  ^dlaquak  stia  Virtù,  e  in  cima  Amore. 
Quanto  più  t' accosti  ad  Amore ,  tantp  più  t'àUontani  da  Yirlù. 

i45-i47*  StancQ  riposo*  Quanto  più  s' adagia  il  senso  nei 
diletti  d^  amore  9  tanto  rinujine  Fanima  scema  di  suo  yigore. 
Riposato  affaxmo.  Gli  afEumi  ch^altô  sente,  per  non  sucee> 
dergli  1'  amoroso  desio ,  sono  yero  riposo  dell'  anima.  Cluaro 
disnor,  ec.  Il  disonore  in  che  credesi  dal  yulgo  chi  non  è 
seryo  d' Amore,  è  onor  yero ,  e  quella  ch*  è  credut^  gloria in 
chi  amoreggia^  è  yaato  oscuro  e  ignobîie.  Perfida  iealtate;  è 
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perfidîa  esser  ieale  in  mantenere  disonesta  promena.  £  cosi  è 
fido  ingannOf   romper  fede  promessa  a  dîsonore  e  a  disoi-  ' 
nestà.  , 

i4.8-i5o.  Sollecito  furor.  (Mars.  Tas.  Mur.  soîUcUo).  Appena 
nasce  un  desio  amoroso,  si  couverte  in  furore,  e  non  ba  più 
freno.  Ragion  pigra;  lenta,  inefficace  appetto  al  desio.  Carcer 
OQe  ec.  :  non  t' inganni  V  ampîezza  deW  ènirare ,  dîce  Minosse 
a  Dante. 

i5i-i53.  Ratte;  rapide.  Ertti;  erette.  Turhicku  Mars. 
firhida.  —  Mischia  ;  mischiata.  Incerte;  pel  qnando  ,  e  1 
quanto. 

i54  e  i55.  Dipinge  Forribile  confusîone  aggirantesi  in  quel 
Inogo ,  corne  la  rena  quando  7  turbo  spira.  —  Vulccm  ;  isola 
presso  a  SiciHa.  Cosi  Lipari,  Ischia,  StromboU^eMongîbello, 
per  nascente  zoKb  ribollenti. 

i58  e  i5g.  Le  penne  usate;  capelli  e  barba.  Per  tempo;  a 
buon^  ora.  La  mia  prima  îabhîa;  il  giovanile  aspetto  col  quale 
v^  entrai.  Mars,  pone  le  mie  prime  labbia.  Cosi  Tassoni  e 
Mnratori. 

160-162.  Pur;  pone  în  rîguardo  la  quasi  impossibîlità  del 
successo.  Per  quello  cbe  seguita,  due  cose  ci  discuopre  il 
Poeta  ;  cbe  fece  quanto  potè  a  liberarsi  da  queir  amore ,  ma . 
in  vano;  e  non  troyè  altro  conforto  cbe  rîandando  le  istorie 
degli  altri  famosi  anéanti.  Fea;  faceva.  Lei^e;  lieye;  léguera. 

1 63- 166.  Er'  iofatto  al  sol  di  netfe  ;  per  la  tanta  pietà  di 
tanti  yalorosi  si  crudelmente  straziati,  sentivasi  cosi  cousu- 
mare  9  corne  il  sole  la  neve.  Quasi  lunga  pittura  ;  sottintendi 
rimirando, --^  Che ;  nel  quale  atto  di  mîrar  una  pittura,  in 
tempo  brève,  di  moite  figure,  quale  per  modo  d'esempîa^ 
#nel  gran  quadro  del  Veronese,  o  in  quellç  dove  il  Ger^do 
dipinge  l' ingresso  d'  Ënrico  quarto  in  Parigi,  il  pîede  va  ol- 
tre ,  e  V  occbio  si  rivolgeji  qùello  cbe  non  ebbe  tempo  di 
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torre  ;  concetto  spiiato  al  Poeta  dal  venlesimotcrzo  del  Purga- 
torio  di  Dante ,  ove  dice  : 

Si  corne  i  peregrîn  pensosi  fanno, 

Giugnendo  per  cammin  gente  non  nota , 
Chc  si  volgono  ad  essa  e  non  nîitanno. 


TRIONFO  DELLA  CASTITA. 


1-6.  Il  Castelvetro  riprende  il  Poeta,  i^,  che  sono  in  que- 
sto  canto  reiterate  quattro  rime,  aie,  ido,  înee,  (ne;  2®.  che 
sMntrpducano  alcuni  esempj  non  couvenîenti  alla  castità,  di 
Virginia  e  délia  Vestale;  3^.  înfine  ch^adoperi  gui,  ^tqulQÎ, 
nel  verso  172,  che  nol  soffre  la  lingua. 

Alla  prima  di  queste  critîcbe  risponde  il  Tassoni  che ,  poi- 
chè  non  oHendono  per  la  distanza  Torecchlo  del  lettore  quelle 
rime  ripetute ,  non  è'  cosa  da  &me  alcun  conto  ;  alla  seconda 
dico ,  che  Plinîo  dà  vanto  a  Virginia  d^  aver  saputo  yalorosa- 
mente  resistere  ad  ogni  lusinga  dello  sfrenato  araatore;  e  la 
Vestale  si  pone  fra  quelle  donne  caste ,  non  per  la  prova  che 
fece  di  sua  castità ,  ma  perch'  ella  fu  veramente  casta.  ADti 
terza  e  ultima  rispondo ,  che  il  Poêla  disse  qui  per  essorsi ,  nel- 
l' atto  che  scrive ,  trasportato  colF  immagînazîone  nel  laogo 
stesso ,  ove  vide  prima  immagînando  le  cose  che  racconta.  £ 
se  questa  ragione  non  basta ,  di^  che  il  Poeta  adopera  qui,  per 
quiifi^  tolta  via  V  ultima  sillaba*,  perciocchè  mi  pare  impossibile 
che  il  Pêtrarca  possa  aver  fatto  un  errore  di  quel  calibro,  che 
non  si  perdonerebbe  al  più  vîle  scrittorello.  £ ,  se  non  t^  em- 
piono  le  mie  ragioni,  ecco  un  esempîo  simîglîante  :  qui  vid'ia 
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genU  fdà  ch' aîiroQe  troppa,  che  kggesi  nel  settimo  déU'In-* 
fefno  di  Dante. .      .  ... 

,11  Muratori  a  Iode  dîquesto  canto,  dîce  che  visi  truo^^ano 
alcone  belle  comparasionîy  non  tutte  prese  dagli  altri,  sk" 
corne  suoifarecon  un  poco  di  dappocaggiae  questo  auiùre.  Mi 
81  permetta  di  dire^  fke  quando.quel  ciîtîco  si  lasciè  sdnic- 
*  cîolar  deUa  penna.queste  parole  con  un  poco  di  dappocaggine^ 
egU  era  per  lo  meno  ubbriaco.  Chi  ardlrebbe  biasimàr  cosl 
yilmente  VîrgîUo,  TAriosto,  il  Tasso,  per  aver  ricopiate 
qiiasi  tutte  le  sîmilitudini ,  di.che  le  loro  gloriose.  carte  £ori- 
scpna?  Chi  non  sa. che  questa  parte  di  creaûone  serbata  fu 
ai  due  jsolî  primi  lumi  del  mondo,  Omero  e  Dante,  oyvero 
Dante  e  Omero?  Ma  tornîamo  a  casa  nostra. 

1-6.  Quando ,  ad  un  giogo  ec.  Di'  cosi  :  quando  vidi  clie, 
V  alterezza  degli  Dei  e  queila  degli  uomini  dioi  al  mondo  es-- 
sendo  domata;  erano  questi  e  quelli  menati  quivi  a  un  mede-- 
simo  giogo  f  e  in  un  tempo  medesimo,  io  presi  esempio  ec.  Gli 
uomini  al  mondo  dm,  sono  gU  indiati  pei  loro  gloriosi  fatti , 
com'  Ërcole ,  e  suoi  pari.  Adunque ,  ragionava  fra  se  il  Poeta  : 
6e  gli  Dei ,  se  gli  eroi  sono  a  si  rea  condizipne  costretti ,  io 
non. ho  tanto  a  dolermi  délia  mia  simile  fortuna. 

7-1 5.  Che;  perché;  e  quei^ta  congîuntiya  s' appicca  col  ver- 
so iS,  non  mi  dehbo  doler  ec  S'  io  veggio;  corne  veggio  vera- 
mente.  jp'uTi  arco  e  d'  uno  strale.  Il  Castelvetro  spîega,  d'à- 
more  ardentissimo  ;  a  me  pare  che  yoglia  dire  d*  un  arco  e 
d' uno  strale  medesimo;  che  s' accorda  col  principio  del  canto, 
quando  ,  ad  un  giogo  ed  in  un  tempo  quipi  ec.  —  Feèo  ;  inna- 
morato  di  Dafne.  Ilgioçane  d*  Ahido;  Leandro  amante  d'Ero. 
X^  un  detto  Dio;  daU'  antica  gente  nelF  antico  errore.  L' al- 
ir'uom  ec;  corne  son  io,  e  gli  altri  tutti.  E  veggio;  suppL 
pigiiate.  —  Ad  un  lacciuol;  suppl.  medesimo.  — -  Giunone; 
sposa  e  amante  del  gran  Giove.  Dido;  amantissifliadel  marito. 
Che  amor  pio  delsuo  sposo  ec  Dante,  Infemo  v,  segnita 
II.  3o 
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Virgffio  tiétf  EB«Î* ,  il  q«a»e  attrib^isceja  morte  A  D*i<^ 
li^peralo  dolorc  délia  .ubîta  p«tita  d'  F.nea.L'opm,oBe.del 
t^  mdesi  k  vera ,  e  P  altra  «oa  fevoU  trovaU  da  E™,o 
etccre&àU  da  VirgîUp,  e  dagli  .Un  simîlmente  op.n.nt..  Al- 

««e   non  s'  bà  a  dolere ,  dice,  se  cM  ^.nse  nonnm  e  D«,  ha 
:^'X non  p«  nomo,  n«  Riovane,  dkannato,  comelo.0^ 

Xc  Amo«;  e  .olo,  doè  sen.'  altra  i«ssione.  E  se  la  nua 
Z::cL,  Aicbé  AmoreMto  aveva  qn«.t'  erampoter  sno, 
„«  fa  Tinto  da  kî ,  non  cbe  gti  nuscisse  l  impresa. 

16-18.  Agginngo,  cbe  scema  d' assai  la  cagione  del  inM. 
ao  o«  quellfst^rio  cbe  ^di  fer  d'  Amore  a  Laura  po.- 
Sla  Hvidi  în  abito  Ule,  A'io  ne  pîansi,  si  tolte  gb  eran 

*  ".rii.  Viene  a  descrivere  tt  terribSe  assalto  dato  da  Amore 
a  Jura,  ov'  ella  vinse  cbî  vînto  aveya  sîn  orà  .1  «elo  e  b 
terra  Non  con  altro  nmor;  non  potendo  e«er  maggiore.  O 
AsoLan  ardenti;  suppL  .' inconirano. -  Cieh; aère.  Terra; 
JZa:  e  cosi  dayanti  a  mar.  Marsan  legge  loco  in  vece  d. 
lZ>.-Ch'i'viâi^.;  che  con  quelromoree  conV^Uim- 
Z^cfc'  »  vm  Amor  ec. ,  .  con  ^W  impeH>  ch' u>  v^  fe. 
Z^rsî  fdà  presta  assai,  ec.  E  pon  mente  cbe,>no«hnando 
^/,  iebbe  imperfetto  il  dire ,  per^occbé  pet  romor 
aÏ^^salti,  U  prestem  dell'assalitore ,  é  deU'assab  o  m  nt.- 
^i^knente  sld«no«tra.  >«««««««  .ingegm,  o  n.ex« 
Z^ci  a  qneir  assalto.  m  presta.^  ^  M'rna ,  o  venH. 
Danle ,  Pwadîso  Viu  : 

Bi  fredd«  nube  iioû  **ce»er  renli , 
-  OtûîImU  o  ao,  tant» fettiai, 
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35-3o.  Fan;  parmi  di«  $arebbe  meglio^îi.  -—  Etnaf  qua^ 
Jor  ec.  Stasio  : 

....  Aui  ubi  tentât 
JEneeiadus  mittart  lotus ,  proctU  igniiu  antris 
Mont  tonai  ^je^undant  apkes  ^Jbtetiêsqtte  Pdams 
Conirahit,  et  sperai  teiius  abrupta  reçerti. 

SciUa  t  Cariddi,  ec.  Dante ,  Infemo  vu  : 

Corne  fa  V  oada  là  sovra  Cariddi  y 

Che  si  frango  con  qaella  in  cai  a'  intoppa. 

Non  fosse;  il  suono.  Ch*  i'  non  credo  ridir  ec*  Dante  |  Para- 
âko  I  :- 

....  Yîdi  eose  die  ridîre 
Né  sa  né  pa6  qnal  di  lawù  discende. 

Il  Tassoni  &  un  gran  dire  che  il  Poeta  ponga  il  lettore  in 
aspettazione  di  cose  maggîori  di  quelle  che  poî  succedono. 
ConfessOf  che  forse  garebbe  meglio  che  questi-due  tcmarj 
non  vi  fossero  ;  ma  non  posso  cpnvenire  col  Tas9oni ,  peu- 
sando  che  combatte  dair  una  délie  parti  il  vincitore  degli  uo- 
raîni  e  deglî  Dei ,  e  dalP  altra  una  mortale  si ,  ma  «i  possente 
di  sua  yirtù ,  e  di  qiiante  armi  le  presta  il  cîelo  a  difesa.  £  ve- 
drai  da  per  te,  che  quanto  si  dice  poi  délia  gran  battaglia,  e 
del  trionfo  non  ihganna  punto  l' aspettasione  e  il  desio ,  !n  che 
ti  pone  per  questo  principio. 

3i~33.  Ciascun;  degli  spettatori.  Per  se;  per  lo  stimolo 
del  proprio  desîo ,  non  mosso  da  altri.  In  tdto;  in  luogo  alto 
e  aperto,  per  veder  meglio  queir  assalto.  /  cori  e  gU  occhiec. 
Non  è  spressîone  nella  lîngua  che  meglio  dimostri  l' attenzione 
che  Ùl  immobili  i  rîgnardanti.  Ma  avverti  che  curîosità  e  stu- 
pore  (aceyano  cosl  gU  occhl  e  il  cùore ,  immobîhnente  fesi  in 
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q«elk  yista.  £  qaesto  assalto  e  i  ybltl  e  gli  atti  dî  chi  mira 
sono  suggetto  degno  A  qualsivoglia  che  meglio  ritragga 
in  tela. 

34''36.  Era;  suppL  acconcîo;  era  già  nell'  atto  che  lo  di- 
pinge,  coU'  arco  teso ,  e  pronto  a  scoccare.  AU*  orecchia;  dalla 
destra  guancia.  La  Cominiana  legge  il  primo  d!  questî  yersi, 
quel  vincitor  che  primo  ec.  Trovo  nelV  edîxione  del  Ca&telye- 
tro,  del  Tassoni  e  Mùratori,  e  in  qaella  del  P.  Marsan,  prima 
in  luogo  dij^nmOy  e  Awtituisco. 

37-42*  Al  parco-s  al:pas80.  Uhero  in  seha;  per  opposto  dî 
"quel  che  dice,o  di  catene  scarco,  intendendo  di  leopardo  adde- 
strato  alk'caccia.  Con  lefaoUle  al  volto  ec.  ;  col  yolto  acceso 
di  quel  sup  fuoco  ond'  arde  tutto  il  Petrarca  ;  pel  quale  acci- 
dente dimostra  quello  jAl  è  uno  innamorato ,  quando  cerca  in- 
namorare  altmi. 

43-4S-  Desideraya  il  Poeta  che  Laura  fosse  yinta,  ma  gl'in^ 
cresceya  che  si  gentil  donna  fosse  con  gli  altri  esposta  allô  stra- 
xio  che  b,  Amore  de'  suoi.  Che  âolce  m' era  ec.  Ayrebbe  ayuto 
caro  yedersi  conserya  d^  Amore  una  donna  di  si  alta  yirtù , 
perché  sminuisce  per  compagnia  V  a(&nno ,  e  masûme  di  per- 
sone  di  riguardo. 

46r4B.  £  sentenza  da  notarsi,  anzi  da  legarsela  al  dito ,  che 
siamo  cosi  golfi  che  d^  ogni  sinistro  d^  Amore  yogliamo  pur  in- 
colpare  o  il  destino ,.  o  il  temperamento ,  o  le  lusinghe  altmi , 
quando  di  noi  soli  abbiamo  a  dolerci.  Quel  da'  buon,  dice  il 
Tassoni,  guasterebbe  un yerso  di  Virgilio.  Che  dire  da  sciocco ! 
ma  io  son  certo  che  pareya  al  Tassoni  scorgere  tra  i  yersi  di 
Virgilio  e  quei  del  Petrarca  quella  differenza ,  la  quale ,  chiun- 
que  non  è  priyo  affatto  di.  ragione  yede  chiaro  tra  i  yersi  del 
Tassoni  e  quelli  4el  Petrarca. 

49^54.  Uno  schermo;  che  fecc  Laura.  Dal  colpo;  difenden* 
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dolo.  A  cld  r  attende;  senza  lo  scudo  délia  yirtù.  Del  cfae 
scaltrisce  Dante  il  lettore  ,  Inferno  VL  : 

O  voi  ch*  avete  gl*  intelletti  sani , 
Mirate  la  dottrina  che  s*  asconde- 
Sotto  *1  velame  degU  vcfsi  stranl^ 

55-63.  Marsan  scriye  il  prSmo  verso  :  i  '  era  ai  fin  con  gU 
occhi  attènto,  efiso.  Ma  che-  dîfferenza  di  sentîmento!  benchè 
cosi  scrivasi  dal  Tassoni  e  dal  Mnratori.  Âl  fin;  al  fine  délia 
battaglia.  Con  gfi  occhi- e  coi  corfiso;  risponde  al  di  sopra  :  t 
cori  e  gli  occfU  aQeafatU  di  smalto.  •—  Ond*  esser  sole;  dalla 
parte  d' Amore.  Sole  ;  suole.  E  per  non  esser  ec.  Prima  si  con* 
tentaya  ayerla  compagna  in  quella'jg^ran  torba^  ora  yaole  di  pîù« 
Vole;  Yuole.  Ch'  ha  scriHo.  Dante,  Paradiso  xviii  : 

Corne  si  ^de  qui  alcuna  volta 
L*  affctto  nella  vista ,  s*  elio  è  tanto , 
Che  da  lai  sia  tutta  l' anima  toha. 

Signor  mio ,  ec.  Ecco  lo  smisucato  desidërie  che  ayeya  nel  viso< 
impresso,  più  caîdo  assai  cjîe  per  parlar  distinto» 

64.-66.  L' assalto  è  compîuto ,  yede  Amore  riuscita  in  yano 
V  impresÀ,  e  mostrasi  si.  pien  d' ira  e.  di  sde^o,  che  nol  puè: 
9trarre  il  Poeta.  Sarian;  sarebbéro,  /  tnaggior;  i  pià.  alti 
ingegni. 

68  e  69.  Infiamma  d^  amàrosa  belinte;  intende  di'  se-,  dî 
gioyentù  e  d' amore  s&yîllante.  E 'n  piacer  ;  *  quelio  infiliito 
che  spera  in  ainore  chi  nol.proyè  amcora. 

70-75.  Vîene  alla  difesa.  di  Laura  contro  queir  assallo ,  e  dà 
vanto  al  valore  di  lei  per  confironto  con  quello  di  Camilla  délie 
Amazoni,  e  del  gran  Cesare.  Non  ehhe  mai  ec;  suppl;  appetto  ^ 
al  vahr  diLaura^  "^  Dramma  ;  .xsxià  quÀtsivoglia  particella  dél 
tutto  onde  si  spîcca.  Dante,  Ptirgatorio  Hxi  :  senz'essa  nm 
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fermai  peso  H  dramma*  —  £  /'  tûtre;  douÉe;  le  Aiiiaâ;oiiî. 
Mamma  ;  mammella.  In  Farsa^a  ;  laogo  in  TessagKa  ove 
combatte  coolro  Pompeo  suo  genero.  Fue;  fu.  Ch^ogni;  al- 
tra.  Costuî  che  smaglîa  ogni  lorîca,  che  yince  ogni  contraste ,  è 
Amore. 

ng^^g.  Accampa  Laura  con  tutte  le  sue  yirtà ,  e  taie  muoTe 

confcro  al  nenûco. 

^g-go.  Onesiate;  onesto  costume.  Vergogna;  podorsanto. 
JfMk  par;  nobil  coppîa*  Che  Jim  cosiei  ec.  ;  che  la  pongono 
iopra  ogni  altia  donna.  Senno  e  modesiia.  Non  è  raro  il  senne  ; 
ma  raiîssîmo  con  modeslia.  Abito,  Dîce  cbsi  il  costnme  del  ben 
Care  convertltosi  in  natnra ,  e  lo  dîce  perô  impiantato  in  meno 
al  cnore^  e  aggiunge  con  dUeUo,  perché  ceito  è  che  chipone 
V  ingegno  a  ben  fafe ,  gode  anticipato  pur  quaggîù  di  quella 
£elicità  che  ci  fa  etemi  nel  cîelo.  Perseperanza  e  gloria,  Pone 
in  ultimo  queste  due  perché  glorîa  corona  F  inipresa  finita ,  e 
non  s*  arriva  a  questa  se  non  per  V  ultîma  délie  virtù ,  ch^  é  per- 
seyeranxa.  Perô  Dante ,  Purgatorio  ix  : 

....  Ma  facciovî  accoiti , 
Che  dî  faor  torna  chi  'ndietro  si  gaata. 

BeWaccoglienxa;  quale  scoode  da  cnor  gentîle'«  benigno.  ÂC" 
corgimenio;  emananone  del  senno.  Penskr  cariùti  ;  frutto  ff  e- 
sperienza  e  di  lunghi  anni.  In  gtoQomle  etaU;  altrove  :  satto 
hion^  capd  camUa  mtnte^  '^Ela  amcordia  ec.  ;  e  quelle  ch^  é 
t^  rate  al  rooiido,cioè  castità  conliellem  in  santa  pace  con- 
giunte.  £  dice  si  rara^  penché  Ovidio ,  ck'  açeapià  cose  faite  e 
pik  veduie ,  dice  :  Hs  est. cu^  forma  nfogna  pudia'iîœ. 

gi-^.  T€^;  quale  ho  dçtto.  In  si  sec^adùfaçor  del  ciejo; 
pare  va  arridere  alPimpresa  il  cie^o,  e  prestarle  tutto  il  suo 
layqre.  E  délie- ben  note  aime;  quelle  che  noi^na  dal  verso  17a 
in  giù.  Cosi  leggottO,  ipvece  di  ben  nat' aime.  Mars.,  Tass. , 
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e  MttT.  Non  soffer8eUpondo;^sftths\ont  £  gran  fonuT',  tolta 
dal  yentesimoquinto  del  Paradîso  :     - 

«...  Ond*  io  levai  gli  occhî  a*  monti 
Ghe  gl*  încuryaron  pria  col  troppo  pondo. 

g^-g6.  I  pîù  vogUono  clie,  per  quella  perdita,  perdessc 
Amore  quante  spoglîe  ayeva  sîn  allora  acquistate  ;  ma  il  Ca- 
stelvetro  pensa  doversi  intendere  di  mille  e  mille,  i  qîiali  dalFe- 
sempio  di  Laura  impararono  a  yalorosamente  resistere  ad  Amore. 
A  me  pare  doyersî  s.tare  coi  primi ,  pensando  clie  un  di  solo , 
nn^  ora ,  un  btante  basta  ad  oscurare  quanta  gloria  s^  acquist^ 
in  piùepîù  di  trionfi  e  di  luce.  Oyidio,  Met.  1.  3  : 

....  Seiikêt  uUima  semper 
JËjFpectamia  dies  hottÊÙtiest,  dic^uebeatus      ' 
jénie  cbitum  nemo ,  supremaçvejisneta  éebet 

Care;  preziose.  Chîare;  illustn. 

97-io5:  Dipinge  per  esempio  F  orribîle  confusioiae  d*  Amore 
cosi  yinto.  Si  strano;  e  per6  maraçiglioso ,  nel  senso  che  a- 
cosi  gran  noyità  si  conyiene.  Dopo  tarde  vittorie;  ayute  in  Italia. 
Bal  giooane  romano;  da  Scipîone  ancora  gioyinetto.  Marsan, 
giopine,  "^  Ne  giacque  s\  smartito;  corne  vimase  Amore.  Quel 
gran  JUisieo  ;  il  gigante  Golia.  DoQa  le  spolie.  Dante ,  In- 
femo  xxxt ,  d^  Annibale  yinto  da  Scipione  :  quando  Annihat 
co*  suoi  fiede  le  spaUe*  -—  Al  prima  sasso  ec.  ;  che  gli  hncifr 
colla  fionda  Dayid  ancqr  giotyinettQ.,.  e  glî  spexsô  la  (ironte ,  e 
spiccatagli  la  testa  la  riportô^  al  rç  .Saule.  La  vedw*  orba.  Ta- 
miri,  che  dice  orba^  per  la  priyazione  del  figlio  mortole  dâ 
Ciro;  ond'  elîa,  per  yendetta,  distrusse  ^el  suo  esercîto  di 
dngento  mila  persotie,  uecise  lui,  e  troncoglî  il  capo,  il  mise 
in  un  otre  di  sangue  col  motto  :  sanguinem  sitlstif  sangui*^ 
nem  bibe,  Dante ,  Purgatorio  XII  : 

Mostravï  lu  raina ,  e  *l  crado  scempio» 
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Qkt  fe*  TamîrL ,  quando  duse  a  Giro  : 

Sangae  sîtistî ,  ed  io  di  sangae  t' cmpio. 

>      •    . 

Ho  scritto,  secondo  la  moderna  pronunzia,  e  coll^  esempîo  del 
.  P.  Marsan ,  Scizîà ,  in  luogo  di  Scitia. 

io6'io8.  Sono  due  similîtadinî  ;  la  prîmiera,  a  dîmostrare 
lo  sbigottimento  e  il  danno  d'  Amore,  d'  uomo  în  perfetio 
stato  di  sanîtà  sopnîppfeso  da  subîta  malattia  che  lo  sgomenta 
e  Taddolora;  la  seconda,  a  ritrarre  la  confnsione  e  vergogna 
d^  Amore ,  d^  uomo  ch^  altrî  colga  in  alto  onde  rimanga  con- 
fuso  9  e  di  trista  vergogna  muto.  L'  una  slmilittidîne  dice  : 
com*  uom  ch'  è  sono  e  che  ammorèa,  per  h  che  egU  si  sbigot- 
Usce  e  si  duole;  V  altra  :  com'uomo  che^  esseiido  colto  in  atio, 
per  lo  quale  egUforha  vergogna  con  mono  dagli  occhi,  shigotr-  * 
iisce  e  si  duole;  seguitando  Aristotéle ,  il  quale  ripone  la  ver- 
gogna negli  occln.  £  questo  forbir  con  mono  vergogna  dagli 
occhi,  (a  r  uomo  cosi  sorpreso ,  coprendosi  con  mano  gU  oc- 
cbi  j  onde  non  si  vegga  dinansi  il  testimonio  délia  sua  confu-  - 
sîone.  Ma  per  ventre  a  questo  limpîdo  sentimento  vuobî  ac- 
cogliere  iltesto  cbe  s'accenna  dal  Gistelvetro,  dal  Muratori, 
e  quasi  quasi  dal  Tassonî,  il  quale  si  legge  nell'  edizione  del 
P.  Marsan ,  ed  è  quello  del  présente  testo ,  diverso  assai  dalla 
Cominiana  : 

Corn*  nom  ch*  è  sano ,  e  *n  nu  moraento  ammorba , 
Che  sbigottîscc ,  e  daolsi  accolto  in  atto 
Che  vergogna  con  man  dagli  occhi  forha  ; 

dove  chl  sapesse  raccapezzare  .ragioneyole  tsenso  ,  non  un 
ApoUo,  ma  un  vero.diavolo  sarebbe,  e  da  legargli  il  fieno  al 
corno. 

iia-ii4"  Non  freme  cosi  '/  mÀrec.  ;  corne  fremcva  per 
grand'  ira  Amore*  Inarime;  isola  detta  oggi  Iscfata,  ove  sta 
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compresse  Tifeo.  Mongibel;  Etna ,  doy'  è  imprigionato  En- 
celado. 

1 15-117.  Cose  gloriose  ec.  ;  (atte  ,  comîe  osserva  gîudîcio- 
samente  il  Castelvetro,  dal  glorioso  esercîto  dî  Laura,  ossia 
dalle  alte.  virtù  descrîtte  di  sopra.  Dir  non  oso;  perché  vin- 
cono  ognî  parlare.  AU'  altre  sue  minor  compagne  ;  quelle  che 
nomina  più  gîù  ^  Lucrezîa ,  Pénélope ,  e  le  altre. 

ii8'ia6.  //  éà;  in  quel  dl.  Candida*gonna  ;  sSmbolo  délia 
purîtà  deir  anîma  di  Laura.  Lo  scudo  (simbolo  délia  prudenza), 
col  quale ,  dato  da  Mînerva  a  Perseo  per  agevolargli  Y  impresa , 
troncô  il  capo  a  Médusa;  peroccbè  quello  scudo  faceva  inyi- 
sibile  chi  lo  portaya;  e  suppone  il  Poeta  che  Médusa  lo  ye- 
desse;  e  perè  dîce  mal;  cîoè  per  suo  maie.  D'  un  bel  cUaspro, 
S' attiîbuisce  a  questa  pîetra  yirtù  che  spegoe  il  fuoco  acceso 
da  libidînoso  appetîto.  AUa  quai  ec.  Ordina  :  io  vidi  Laura 
legare  Amore  alla  quai  colonna,  e  vidi  legar  lui  d' una  catena 
di  cernante  e  di  topazio ,  infusa  in  mezzo  a  Lete ,  la  quai  ca- 
tena non  s  '  usa  oggifra  le  donne^  Adunque  Amore  è  legato  ad 
una  colonna  di  diaspro  ;  è  legatp  d^  una  catena  di  dlamante  e 
di  topazîo,  piètre  durissîme  di  lor  natura,  e  più  per  quella 
tempra  che  dîce;  e  per  la  durezza  del  diamante  intendono  i 
poeti  fermezza  contro  Amore  ;  e  il  topazîo  è  di  yirtù  ayversa 
al  boUore  del  sangue.  Efame  quello  strazio  ec.  Ordina  :  e  vidi 
le  compagne  di  Laura  far  d' Amore  quello  strazio,  che  te»  Dante , 
Infemo  vili  : 

w. .  Vidi  quello  straaio 
Far  dt  costni  aile  fangose  genti  ^ 
Ghe  Dio  ancor  ne  lodo  e  ne  ringrazio. 

Nefid  contento  e  sazio,  Dante,  loc.  cit.  : 

....  Avanti  che  la  proda 
Ti  si  lasd  vedci'y  tu  sara*  sazio. 
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Rkorna  al  primo  verso  délia  précédente  tenina.  lo  credo  che 
per  r  iaierposto  in  mezzo  Lete  iïï^usa  abbia  Toluto  il  Petrarca 
esprîmer  quelle ,  cbe  Papie  maravigliosamente  aei  soUopesti 
yetû  del  trentesimo  prima  dell'  lafemp  ^  del  «fuaU  ho  iatto  os-^ 
servare  X  artifido  nel.  mio  comento. 

A  cinger  lai ,  quai  che  fosse  il  maestro 

Non  so  îo  dîr  ;  nui  eî  tenea  succtnto 

Dinansi  1*  altro  e  dîetro  *1  braccio  destro 
D*  unâ  catena ,  che  '1  teneva  avvinto 

Dal  Gotto  in  giù  A  »  che  ^n  su  lo  scoperto 

Si  rawolgeTi  infino  al  giro  (jainto. 

Marsan  scrive  il  verso  i23  cosi  :  che  s'  usa  fra  le  donne, 
oggi  non  s' usa;  e  cosi  nelV  edizione  del  Tassoni  e  Muraiori. 

137-iag.  Porta;  potrei.  Verginî;  dice  vergimït  donne  ma- 
ritale che  furon  caste,  corne  virtute  e  matrimonio  impone ;  e 
ciè  in  riguardo  atf  origine  di  questa  voce  significante  nettezza 
da  ogni  cosa  che  macchia.  Fo  questo  cenno  perché  si  stîa 
cheto  quel  baionaccio  del  Tassoni ,  lascîando  per  qnando  sarà 
air  osteria  le  sconcie  cose  che  dice.  Chiuder  in  rima  ;  mettere 
in  versi.  Non  Cattiope;  potrebbe.  E  CUo;  non  potrebbe  con 
r  altre  muse. 

i3o  e  i3i.  B*  alquante;  suppL  i  nomi. 

i33.  Penelopea;  Pénélope,  la  qoale  seppe  aile  lasmghe  di 
tanti  drudi  resistere.  Marsan  legge  Pénélope;  e  cosi  il  Tassoni 
e  Muratori. 

]36-i4i'  Virginia  ec.  Non  possendo  Appio  Clandio,  un 
de*  Dieci,  piegare  a^suoi  voleri  la  castîssima  giovane,  la  fece 
rapire  da  un  Marco  Claudio ,  sperando  cosi  venire  air  attento 
suo.  Sdegnato  il  padre  che  fosse  giudicata  serva  del  rapitore  y 
r  uccise  d*  un  coltello  in  cospetto  del  popolo ,  il  quale  corso 
a  furia  toise  il  potere  ai  dîeci  tirs^nî ,  lo  rese  alla  plèbe ,  e  tornô 
Roma  a  libertà.  Atmato  di  disdegno;  di  veder  serva  la  fi- 
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g^.  Di  petate;  délia  pnbblica  pîetà.  A  sua  figUa cangià 

stato;  togUendola  a  senritù  con  morte.  £  le  parole  del  padre 
alla  figlîa  stanno  cosl  in  Lîtio  :  aique  ihi  ah  lanio  cuîtro 
^btieptOf  hoc  te  uno  quopossum,  ait,  moéb^filia,  inlibertatem 
o>indlco, —  Le  iedesche  che  ec.  Vinti  da  Mario  ^  anzi  tracidati 
i  loro  marîti ,  sgoziarono  quelle  fiere  donne  i  loro  figli ,  e  ser,- 
luurono  ,  «ppiccandosi  per  la  gola ,  V  onestà  lero ,  che  dîce 
barbaiica ,  a  dîmostrarla ,  più  che  di  ragione  e  irirtù ,  effetto 
dei  loro  barbari  costumi. 

i4^~i44"  -^^  sogg^^!  per  F  articolo  preposto  alF  addiettivo, 
si  dimostra  eccellenza  nella  qualîtà  che  s' esprime  ;  ed  hai  a 
sottlntendere  lo  stesso  articolo  dinanci  agli  aggiunti  che  se- 
gnono.  E  quella  greva  ec.  Ippone,  laqnale^  permorîr  casta, 
e  fuggîr  servîtù,  rapita  dall'  a|rmata  nemîca,  si  précipité  in 
mare,  e  s'annegô. 

i4.5-i47*  Chiare;  per  somma  onestà.  Trionfar  vidi;  suppL 
Laui'o,  — :  Di  colui  ec.  ;  d'  Amore. 

xlfi-\^:i.  La  Vestal ;  Taûa,.la  quale  accusata  4idifiane6|<^ 
cop^ungimento  con  uomo  »  invocata  la  Dea ,  e  sidura  di  stm 
innocenza,  corse  baldanzosa  al  Tevere,  e  riportè  nel  tempio 
r  acqiia  col  cribro.  Pia  ;  per  religîosa  deyozione  alla  Dea.  Erêi- 
iia  ;  moglie  di  Romolo ,  una  del  ratto  délie  Sabine  9  délie 
quali  fra  V  altre  virtù  celebrasi  massimamente  la  <âstità  e  la  itèt. 

^hl^'-i^,  Toma  a  parlar  di  Bidone ,  rincakando  V  opinionc 
gîà  detta intomo  allasua  morte.  Confesso  che  senza  i  Tigaardi 
che  debbonsi  tepere .  dal  promuovere  un' accusa  contro  cosi 
fatti  uomini ,  com'  è  il  Petrarca ,  e  pari  suoi ,  avrei  forse  audito 
rimproyerargli  corne  soverchia  questa  rîpetizione  ;  benchè  vo- 
gliasi  per  avventura  scusace ,  penspndo  ch'  ebbe  in  mira  alcuno 
scioletto  9  il  quale  yoUe  forse  cozzare  con  lui ,  sostenendo  l' al- 
tro  parère  9  ch'  è  una  poetica  fgmtasîa.  Comtmque  sîasi ,  guar « 
dati  dal  credere  che  fosse  mai  in  animo  al  Poeta  di  .biasimare 
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Virgîlio  o  Dante ,  o  i  pari  loro ,  cbe  crederesti  î\  (ako.  Père-- 
gn'ne;  simniere.  Al  Jine  ;  àelyiyersno. 

160-163.  Una;  Piccarda ,  sorella  dî  Fores« ,  del  quale  parla 
Dante  nel  yentesimo  quarto  del  Purgatorlo.  Che  si  chiuse  e 
sirinse,  Lo  spiega  Dante ,  Paradîso  m  : 

Dal  mondo ,  per  seguirU ,  giovinetta  ^ 

Fnggimmi ,  t  nel  sa*  abîto  ml  chîusi , 
£  promisi  la  via  délia  saa  setta.  ' 

Per  seroarsi;  casta.  E  non  le  valse ,  che  ec.  Kacconta  ella  stessa 
0  fatto  a  Dante  ^  nel  canto  medesîmo  9  cosi  : 

Uominî  poi  a  mal  pîù  ch*  a  bene  lui 
Fnor  mi  rapîrou  délia  dolce  chiostra. 

i63-i65.  Dal  luogo  dove  Laura  yînse  Amore,  lo  mené 
cattivo  în  Roma,  ove  si  cekbrè  il  trionfo ,  e  fini  lasciando  il 
gran  prigione  nel  tempio  délia  Pudicizla,  con  buona  guardîa, 
che  non  si  sferri.  Dîce  il  Castelvetro  che  non  la  féce  trionfare 
in  Francîa ,  forse  perch*  ella  non  fa  da  scrittore  di  questa  na- 
zione  celebrata ,  corne  da  lui  italiano  era  stata  ;  ma  10  credo  che 
cosi  faccîa  con  altra  intenzîone ,  cioè  a  dimostrare ,  che  în 
Italia^  in  Roma ,  s' hanno  a  Ëire  i  gloriosî  trionfî ,  siccome  in 
quella,  fra  le  altre  terre,  la  quale  solaha  lingua  degna  dllarH 
immortali ,  e  ingegni  possenti  a  tanto.  Cosi  audace  proposta 
in  bocca  d^  italiano  pungerebbe  gli  strani  a  di  nostrî,  piùche 
allora  non  (aceva.  //  trionfo;  la  pompa  trionfale.  Al  tepido 
vemo;  era  d^invemov  e  F  invemo  dolce.  A  mon  désira  ;  a  chi 
TÎene  dalF  £geo  sta  Bsôa  a  man  destra.  /n  terra  ferrm;  com'è 
Italia. 

166-168.  Indi;  dal  luogo  dello  sbarco.  —  Fra  monté  Bar- 
haro  eà  AQemo  ec.  La  spelonca  délia  Sibilla  presso  Cuma  ha 
da  sinistra  monte  Barbaro ,  e  da  man  destra  il  lago  d' Averna. 
DriUo;  per  cammin  dritto. 
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169^171.  In  Linternoera  sepolto  Sdpione  ÀBncxno. 

17  2-1 74»  Dell'ostiieonor;  dell'  onore  riportato  sopra  Amore 
comhattuto  quai  nemîco.  Non  scemato  con  gli  occhi;  percbè 
in  générale  la  meraySglia  nata  per  udîto  y  scema  colla  vista  del- 
r  oggetto  che  la  muove.  Due  critîche  sî.fanno  a  questo  luogo  ; 
r  una  da  tutti ,  ail'  ayrerbio  qui,  dovendosl  dîr  qidçi^  di  luogo 
lontano  ;  e  tomo  a  dire  ch*  io  penso  essere  inteniione  del 
Poeta  di  menar  il  letlore  nel  luogo  dov'  ei  si  trova  attualmente 
coir  immagpnazîone,  che  il  Petrarca  non  éra  uomo  da  Car  simifi 
scappucci.  L'altra  critica  si  £31  dal  Tassoni,  ed  è  che  cfaiamasi 
ostile  onor^  quello  acquistato  dal  nemrco ,  e.non  contra  ilne- 
mico  ;  dov'  e'  s' inganna,  chiamandosi  cosi  Y  onore  ostilmente 
acquistato. 

I75-;»I77.  Scipione  seguita  il  trionfo  per  la  gran  pruoya  di 
sua  castità  che  fece  in  Ispagna,  rendendo  al  marito,  e  intatta, 
la  gioYÎnetta  sua  sposa ,  donna  di  straordinaria  bellezxa.  Se  cre^ 
denzajion  è  vana  ;  dal  modificare  che  fa  la  credenia  che  dice  ^ 
si  yede  chiaro  che  intende  délia  propria  sua. 

178-180.  Cosl;  accompagnati.  —  Alla  città  soprana;  Sifio^ 
ma  ;  ma  dice  il  Boccaccio ,  la  quale  è  oggi  coda ,  come  già  fîi 
capo.  Nel  tempio  pria  ec.  ;  suppl.  entrando,  «—  Che  dedicb  ec. 
Sulpîzia,  figlia  di  Seryio  Paterchio ,  e  moglie  di  Quinto  Fui- 
TÎo  Flacco ,  consacré  a  Venere  Yolgîcuore  non  un  tempio ,  si 
una  statua.  Ma  bastè  al  Poeta  T  autorità  d'  Oyidio ,  il  quale  nel 
quarto  de'  Fasti  dice  : 

_  » 

Roma  pudi'citia  proavorum  tempor*:  lapsa  est  ; 

Cumœam  veterts  consuluistis  anum. 
Templa  jubetJUri  F'eneri,  quSbus  ordint  factis 

Inde  Venus  verso  numine  corda  tenet. 

•  .     •  •     • 

Pèr  spegner  délia  mente  ec;  acciocchè  la  Dea  svolgesse  il 
cuore  délie  (anciulle  e  délie  donne  da  lasciyia  a  castità.    " 
181-183.  Passammo  al  tempio  poi  di  Pudicizia,  Ha  detto 


iS.78  GOHENTO 

di  sopra^  tul  tempio  pria  te*  perché  pria  che  yesta  onestà  , 
s'  ha  a  spoglîar  V  animo  del  sao  contrario.  In  cor  gentil;  che 
in  cuor  villano  non  sVaccende  se  non  fianma  ûnpiira.  Non  di 
gente  piebea,  ec.  Erano  in  Roma  dne  luoghi  sacri  a  Padiciiia  ; 
neir  uno  sacrificayano  le  patrizie  donne  ^  nàV  altro  le  plehee. 
Perè  a  dîmostrare  la  nobiltà  di  Laura,  dice  il  Poeta  che  an-* 
darono  a  quello  délie  patrisie. 

184-186.  Lt  sue  (vittoriose  é  sacre  foffie  ;  \9i  corona  del 
Lauro* 

187-193*  E  'i  ^oQone,  (  Marsan  ^  gUnine  )  toscan  ec.  Or- 
dma  :  e  pose  in  guardia  del  comune  nemico  il  gÙMmne  toscano 
che  ec.,  «  poselo  con  parecchi  altrif  e  mifudetto  ec*  -Qvesto 
giovine  toscano  è  Spnrina ,  il  qoale  si  goastè  il  votto  con  \h^ 
sibili  fente,  onde  tor  via  il  sospetto  in  ch^  egli  èra  a'  mariti  e 
a^  padri  per  la  sua  maravigfiosa  bellesuL  Corne  mia  scortft  seppe. 
Non  dicendo  il  Poeta  chi  era  la  scorta,  ci  &  intendere  che 
Bulk  monta  darsi  impacdo  di  quella.  Chiaro  disdetto;  jifinlo 
che  mérité  esser  (atto  célèbre  da  Cimoso  scrittore. 
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TRIONFO  DELLA  MORTE. 


CAPITOLO  PRIMO. 


1-3.  Nudo  spirto'ec.  Pulois  et  umbra,  dîce  Oraiio.  Efu 
già  dipalorec,  Accenna  dne  idée,  d'ecoelleîiza  e  di  stabîlità; 
e  pur  Morte  la  spense. 

4-9»  Con  onor;  quello  che,  secô  traevasi  la  graû  yittorîa. 
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DqUa,  La  CominUffia  legge  délia  ;  altri  âiàla ,  e  cosi  il  P.  Mar- 
san ,  e  per6  s' accetta.  Allegra;  è  il  prinio  premio  cbe  ricete 
cbi  sa  retifitere  ai  .moTÎitienti  umanL  //  gran  nemico;  Amore, 
gli  adescamenti  e  le  lusinghe  del  quale'yincono  il  mondo  totto^. 
Non  con  aUr'  arme;  avendo  vinto.  Col  cor  piuUco  ec;  non 
fuggendo,  come  yince  per  1'  ordinario  donna  savîa.  Col  bel 
^iVo;  spirante  insieme  maraviglia  e  vîrtù.  Perè  nel  sonetto  cxxi 
délia  prima  parte  :  hasso  désir  non  è  ch'm  si  senUu-^  Schi^i ; 
abborrenti  ogni  ombra  nemica  d^onestà.  Col  parlar  saggio,  ec. 
Le  praye  parole  sono  yeicalo  a  disonesto  costume.  Neir  edî- 
zîone  del  Tassoni  e  Mni^atori,  e  in  quella  del  P.  Marsan,  i 
yersi  8  e  9 ,  si  leggono  cosi  : 

£  d*  un  bel  tuof  e  di  peRsieri  schiyt , 
D' un  pauplar  saggio ,  e  d^  onestale  aaàico. 

10-12.  Era  mîracolo  yedere  spezzate  Parmi  d'Amore^cioè 
queir  arco  e  quelle  saette  ond'  egli  yince  Y  uniyerso  9  ed  era 
argomento  délia  possanza  di  quelle 9  yedere  quali  morU  da  lui, 
qualî  presi  yiyi ,  corn'  ba  detto  £  sopra  :  parte  presL  in  botta- 
glia,  e  parte  uccisi,  ^ 

i&-i8.«  PorAfl  eran.  £raao  innumerabiu  le  sacre  yergini, 
come  dice  nelP  antécédente  capitolo;  ma  pocbe  le  dette,  cioè 
quelle  cb'  erano  degne  d'  esser  fatte  immortali  p^  pûema,  e 
per  istoria» 

19-21.  Qiîesto  è  il  significalo  delFiropreBa.  Il  campoyerde 
figura  la  yerdezaa  e  bellezza  di  gioyentù  ;  il  candido  armeUîno , 
la  purezza  deir  anima;  V  oro  e  i  topazj ,  il  corteggio  dette  altre 
yîrtù. 

a3-24«  Non  umqn  veramente  ec.  Altroye ,  di  Laiira  : 

T^on  era  1*  andar  sao  cosa  mortale  f 
Ma  d' angdica  forma. 
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Cfu;  colei  che.  A  toi  desiino;  al  quale  nacquero  quelle  gloriose 
donne. 

s 5-27*  Stelle  chiare  pareano,  ec,  Dante,  Paradîser  xxiii  : 

Qaale  ne*  pleniluaii  sereni 

Trivia  ride  tra  le  ninfe  eterne  » 

Che  dipîngoDo  *1  ciel  per  tutti  i  seni , 
Yid*  io ,  sopra  migliaja^di  laccme , 

Un  sol  che  tntte  quante  1*  accendea , 

Corne  fa  *1  nostro  le  viste  snperne. 

Tassonî  e  Muratorî,  e  Marsan  :  stelle  chiare  pareano  in  niezzo 
un  sole, 

a8'3o.  E  corne  gentil  cor  ec.  La  gîoîa  che  abbonda  in  nobîl 
cuore  si  mostra  sfàvillante  sul  volto  di  chi  F  acqùîsta  ;  cosi  era 
in  quella  eletta  scbiera.  Un'insegna  oscura  e  trista;trdL  Tin- 
segna  di  ^orte  yegnente  încontro  à  Laura  nel  più  bello  de! 
viver  suo. 

3 1-36.  Inoolta  ec.  ;  segiiita  :  si  masse,  —  Con  un  Juror; 
snppl.  taie,  —  Fosse  in  Flegra;  e  fu  quando  i  giganti  fer  paura 
ai  Dei,  — -  Di  giooentute  e  di  beUezze  altéra  ;  e  perè  senza  so- 
spetto.  //  termine  ;  che  più  lontano  si  figura  da  gîoventù. 
,  37-^39.  I\  Marsan  legge  io,  -—  Importuna;  al  giudicîo  <fi 
cbî  se  la  yede  addossoimproyyisa.  Fera;  crndele.  Da  vd;  mor- 
tali.  Sorda;  perché  rifiuta  pregbiere  e  pianti.  Cieca;  perche 
sloggîa  sovenie  i  buonî ,  e  lascia  stare  i  rei.  Gente  a  cui  si  fa 
notte  ec.  Dice  cosI  noi,  gente  umana,  pef  torto  giudicîo 
che  (acciamo  di  lei,  cbîamandola  importuna,  *efera,  e  sorda,  e 
cieca,  mentr^  ella  non  è  ;  perctoccbè  se  t^  uccîde  in  gioyentù, 
ti  préserva ,  per  Io  meno ,  daUa  noiosa  vecchiesza;  se  nel  colmo 
délia  félicita ,  ti  salva  dal  dire  : 

....  Nessan  maggior  dolore . 
Che  ricordarsi  del  tempo  felicc 
Nella  mi«erîa. 
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4^0-4.5.  l' ho  condott'  al/in  ec.  Dîce  a  dimostnanento  delh 
universale  nécessita.  Seca;  y.  poet»  taglia.  -—  Vam;  rimànendo 
scemi  d^effetto. 

.46-48*  ^  ^^'-  £  mossa  da  gran  furore,  e  perè  volge  il 
parlare  a  Laura,siccome  aile  compagne, credendole  ancor  vive* 
//  viçer  più  âiletta;  suppl.  vol;  quando  altère  di  gîoyentù  e  dî 
bellezza  più  vî  giova  di  vivere.  Innanzi  chefortuna  ec.  ;  prima 
cbe  yenga  fortuna  ad  amareggiare  il  dolce  yiyer  yostro. 

49-51.  In  coafor  ec;  essendo  nnde  délia  carne, Morte  non 
ha  più  ragîone  in  loro.  Ed  in  me  poca;  perché  non  si  distende 
il  suo  potere  oitre  il  mortale ,  onde  V  anima  si  spoglia  fino  alla 
gran  sentenza.  Una;  unica  di  yirtù  e  bellezse. 

52-54^.  Aliri;  riferisce  il  suo  casto  e  fido  amante,  ^rà;  ayrà. 
Adunque  il  solo  affanao  di  Laura ,  sarà  per  riguardo  del  Pe<* 
trarca.  Fia;  sarà.  Di  qui;  dai  lacci  di  questo  corpo. 

55-57 .  Dipinge  a  marayiglia  il  dîsinganno  di  Morte,  iatta 
accorgere  da  Laura,  cfae  non  ayeya  più  ragione  alcuna  su  le 
care  sue  compagne.  Tedi  il  disînganno  di  Flegias ,  Inf.  vill  ; 
e  di  Sordello ,  Purgatorio  vil.  ^ 

58^6o.  Inforse  ec.  ;  tra  '1  si  e  1  no.  Dante,  Paradiso  xii  ; 
proQçide  alla  miUzia  ch'era  inforse,  -—  //  mio  denfe  le  morse, 
Dante ,  Purgatorio  vu  : 

Quîri  sto  io  co*  parvoli  innoeenti , 
Da*  d^nti  morsi  diella  Morte. 

61.  Foi;  cessato  o  scemato  fl  rimbaho  del  dîsinganno. 

63.  Fur;  mette  in  riguardo  \  ultima  parok  di  Laura  :  a  me 
fia  grazia  che  di  qui  mi  sciogUa. 

64-7 2-  A  indur  Laura  a  consentire  al  suo  fine,  Morte  le 
pone  in  riguardo  i  fastidj  delF  inferma  yecchiezza,  e  le  pro- 
mette una  maniera  di  morire',  sceyra  da  ogni  paura ,  e  da  an-* 
goscia.  Laura  rifiuta ,  e  yuole  che  sia  di  se  quello  ch'  è  yoluto 
nel  cielo.  Che  sforzar  possç;  io  ti  consiglio  9  e  sappi  che  posso 
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lu  fom.  Pur;  pone  in  riguardo  tutti  i  wntaggi  Mh  1min- 
gkevok  gioventù.  Il  migUore;  partito.  £  cA«  ec.  L' pnore  il 
«nale  Morte  dice  che  non  la  altruî,  non  puô  esser  altro  che 
qneUo  d' afiiancar  da  panra  e  da  dolore.  Adunque  vuolsi  in- 
tendere  i  cA«,  e  non  già ,  «  eA«  ec ,  corne  portano  tutte  le  édî- 
uom  da  me  porte  a  ««mfronto.  Se  fosse  altrimenti,  due  onor^ 
fareUie  Morte  à  Laura,  il  p^mo  dei  «juaB  sarebbe  comuoe 
<0B  tutti  qndli  the  *on  anitano  dU  vecchiem,  che  sono  i 
più.  In  Voogo  délia  sempUce  e,  in  principio  delpenultimo  di 
qnesti  versi ,  Tas»,  e  Mut.  e  Mars,  scrivono  éd. 

7Î-75.  Cosi  rispose;  l>ura;  e  non  cos\  tosto  detto  ebbe, 
cbe  s'  aperse  alla  tantasîa  del  Poeta  l' orrenda  vbta  del  trionfo 
4U  Morte ,  taie  che  vinse  ogni  pensiero.  Da  trwerso;  perché  se 
non  per  obbUqno  e  fonato  vede  Y  ubmo  a  suo  fine.  Che;  in 
modo  cbe.  Compnnder  nol puà  ec;  pel  poco  seno  del  parhr 
nostroataato  comprendimeiito. 

76-78.  Da  India  ec.  Muove  U  pensiero  dall'  uno  aU'  altro 
estiemo  del  mondo,  doè  da  oriente  in  occidente,  addilando 
il  primo  pet  India  e  il  Calai ,  il  seconde  per  Marocco  e  Spa- 
pu.  Il  mezto  ec.  Ordina  :  queUa  ùtrba  magna  aocQa  già  U 
mezM  pieno  ec  H  mezto;  il  gpn  tiatto  meaïano.  Per  molti 
Umpi;  pel  trascorrimento  dei  secou. 

79.  Chefiir  detafeUci;  dal  vulgo  adoratore  dellj  superbe 

s^parenze. 

81.  Igmidi;  nude  ombre.  Mtseri  e  mendici;  se  non  banno 
caricata  buona  merce  in  qnesta  mortal  matca.  Marsan  legge 
pweri,  in  luogo  di  mUeri  ;  e  ail'  nltimo  yerso  dclla  terxina 
seguente  aggîunge  in  principio  la  conf^untita  parUceUa  e  to- 
^ndo  F  artjcolo  ;  e  cosl  il  Tass.  e  Mur. 

85-87.^1»  c«wa  mortal;  comprende  quando  pu6  a  setirare 
in  qnesto  mondo  il  pensiero  umano.  Ma  chi  non  ve  la  pone? 
S'  accorge  di  se.  jÈ  *««  ragùme;  è  giustiiia. 

88-go.  0  (iechi.  Grida  ai  ciechi  mortaU ,  che  non  volgan 
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Tocchio  al  logoro,  che  gira,  dice  Dante,  lorege  etemoconle 
ruote  magne,  —  //  tanto  cffaticar;  ad  acquistodi  (ama,  dî  m-^ 
chezze ,  d' onori.  Alla  gran  madré  antica;  alla  terra,  e  rîcorda 
la  parola  pubis  es,  et  in  puherem  reœrieris.'-^E  7  nome  vo- 
stro  ec.  Dante ,  Purgatorio  Xi  : 

Che  fama  avrai  tu  più ,  se  vecchia  scindi 

Da  te  la  carne,  che  se  fossi  morl^      | 

Innanzî  che  lascîassi  il  pappo  e  '1  dindi , 
Pria  che  passîn  mill*  anni  ?  ch*  è  più  corto 

Spazio  air  etemo ,  ch'  un  muover  di  ciglia 

Al  cerchio  che  più  tardi  in  cielo  è  torto. 

gi-gS.  Pur  délie  mille  ec.  Ordina  :  vorrei  che  nel  Émmero 
délie  vostre  mille  foMche  puruna  sala  fosse  ^Mlefaticm,  ^  che 
non  siano  tuUe  vanità  ptdesi,  La  partîcellaywr  pone  in  riguardd 
la  dîsproporzîone  tra  l' uno  e  1  nulle.  QU  'niende  i  vostristudj; 
chi  pon  mente  aile  vostre  soUecitudîni,  e  ne  vede  il  fine,  ai 
faccîa  înnanzi  e  mi  dîca ,  se  non  sono  tntte  vaiuti  palesi.  La 
particella  si  aggiunge  gran  forza,  e  mostra  più  fermo  il  pa- 
rere  di  chi  parla. 

94.  Che  vale;  sottintendi  lo  rforzo  inteso  a. 

96.  Con  gU  animi;  dei  popoH  soggiûgaU.  Al  suo  danno 
sempre  accesi;  meditando  nelF  ira  e  nelP  enta  la  rovina  delP  in-^ 
glnsto  conquistatore ,  che  gli  opprime  e  gU  spoglia.  ^ 

98-100.  E  col  sangue  ec.  ;  e  dopo  F  acqùisto  di  terra  e  di 
tesori  &tto  col  sangue  sparso  èâV  una  parte  e  dall'  akra'. 

io4  e  loS.  Di  quella  èreç£  ec.  ;  déHa  Tita  di  Lamai;  ènepe , 
perché  mori  giovinetta  ;  ghriosa;  per  arrer  tnon&to  del  vistcî-^ 
tore  dell'  universo.  E  7  duhbio  paàso;  il  passo  délia  morte, 
dubbioyj^T^h  non  sa  V  uomo  s',  entra  parqueBo  abeatitud&ie 
etema ,  o  a  vita  senza  fine  amara.  Di  che;  per  cagione  del  qnale. 

io6-io8«  Dice  che  una  schiera  di  donne  ancora  in  yita  erano 
présent!  a  vedere  se  Morte  pu6  esser  pîetosa ,  o  rlteneni^o  II 
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colpo  in  vîsta  di  tanta  TOtù  c  bellcm,  o^vero  non  le  &cendo 
Wî«  tutto  F  amaro  del  suo  veleno. 

109-111.  Compagna;  compagnia.  Cosl  Dante,  Inf.  xxvi  : 
sol  con  unUgm.e  con  queUa  compagna  ec.  E  contemplar; 
suppl.  a.  —  11^  che  ec;  è  queUo  délia  présente  vîta. 

ii3  e  114.  AUor  di^lla  bîonda  testa  ec.  Toise  il  Poeta 
qnesta  immaginazione  dal  fato  di  Niso,  per  la  quale  Yolle  di- 
mostrare  non  tanto  il  debfl  filo  a  che  s' attiene  la  vita  umana, 
c  il  gentil  laccio  di  che  natnra  teneva  la  deUcatissima  Laura, 
quanto  la  pietà  ch'  ebbe  Mor»c  per  lei,  fecendola  passare  senza 
alcnn  dolore.  Adunque  tanto  era  Laura  di  natura  delicata  e 
gentilc,  che  bastè  che  Morte  le  svellesse  uno  degU  aurei  suoî 

«apelli. 

115-117.  Ilpià  bel  fore;  la  più  eccellente  creatura  che 

fosse.  Non  già  per  odio;  che  Morte  avesse  contro  lei.  Per  di- 
mostrqrsi;  quella  possente  ch'  elV  è.  Nelle  cose  eccelse;  perche 
delhi  mmuta  gente  tanto  si  cura,  quanto  di  câpre,  o  d' altri 
aaimali  ^  minor  conto. 

1 18-120.  Lagnmosi;  con  lagrîme.  Sparsifur  wi;  dalle  donne 
che  le  stovano  S  intomo.  Quel  begli  occU;  di  Uura.  Ascîutd; 
né  pur  umidi  tf  una  stilla  di  pianto.  lunga  stagion;  lungo 
tempo ,  e  v'  ha  difetto  délia  preposixione  per. 

iai-123.  Fra  tanU  sospiri  ec.  ;  quanti  dalle  jÈirenti,  e  dalle 
amîche  si  facevano.  Tacita;  per  essere  immobihnente  în  Dio 
fisso  il  suo  pensîero.  Lieta;  per  quello  che  dice  del  suo  belvi- 
i;er  già  cogUendo  ifnOd;  gustando  già  di  quella  pace  che  spe- 
rava  etema  nel  cîelo.  Si  sedea;  si  stava.  Pare  al  Castelvetro, 
che  non  convenissc  che  fosse  tacita  in  consohre  le  donne  as- 
sbtenti  ;  ma  si  risponde  che  la  VisU  di  lei  era  di  pin  consolaiione 
çhe  qualsivoglîa  altro  parlare. 

125  e  126.  Diceano;  quelle  donne.  E  toi  fit  ben;  raflEenna 
quel  dire  il  Poeta.  In  sua  ragion;  quella  di  dover^ele  in  tributo 
qgni  vita.  Rea;  iaesorabile. 
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127-129.  Chefia  deir  aUre;  che  sarà  dellc  altre  persone. 
È  TÎflessione  del  Poeta.  Arse  ed  aise  ec.  A  me  pare  che ,  jatt 
questi  accîdenti  ardere,  gelure,  e  più  per  la  parola  sîcangîdpîù 
volte,  s*  accennî  la  vita  întera  di  Laura,  la  4|uale  per  essere 
stata  di  naiura  gentile  e  delîcata ,  fu  da  pîù  malattie  afflîtta  men- 
tre  visse.  Ma  forse ,  corn'  altri  dîce ,  |d tende  il  Poeta.  dell'  ul- 
tîma  malattiâ  per  la  quale  glî  f«  tolta.  0  umane  speranze  ec- 
Esclama  cosi  nel  vedersi  deluso  da  quella  speranza ,  che  Laur» 
fosse  per  soprastare  al  vîver  suo,  e  trovar  in  fine  quelîa  one- 
sta  mercede  al  suo  languire ,  délia  quale  si  pietosamente  dice 
nel  sonetto ,  Tutta  la  nda  Jiorita  e  Perde  etade ,  di  questa  se- 
conda parte. 

*  i3o-i33^  Lagrime  moite;  da  me  sparse.  Di quell' aima  gen- 
tile; dipartitasi  cosi tosto  di  quesio^monào.  Chi 'l  vide ,  Usa; 
coloro  lo  sanno,  i  quali  furôno  testîmonj  del  mio  dîrotto  e 
interminabile  pianto.  Alla  formula  ch'  il  vide,  ho  sùstîtuito 
chi  7  vide,  —  Che  V  ascolte  ;  nelle  mie  parole.  Ascoltet 
ascoltî. 

1 33-1 35.  L'  ora  prim*  era;  del  dh  Che  già  mi  strinse i 
queir  ora ,  quel  dl  stesso  che  già  mi  legô.  Corne  ec.  ;  cioè  : 
mira  come  fortuna  ec. 

i38.  E  délia  vita  ec.  ;  e  quanto  mi  dolga  délia  vita,  che 
Morte  non  mi  toise  allora  allora. 

i39-i4-i>  Il  cacciar  di  questo  mondo  me  înnanzi,  era  de- 
bito  air  età,  ed  era  debito  al  mondo ,  al  quale  nulla  gli  si  to- 
glieva  per  la  mia  morte ,  e  gli  fu  tolta  per  quelb  di  Laura  la  sua 
dignità  maggiore. 

i4.a-i44*  Or  qttal  Jusse  7  dolor,  ec.  Ha  detto  poco  più  su 
del  primo  lagrimevoTe  sfogo ,  che  fece  per  la  pictà  di  quelf  a^ 
nima  gentile;  qui  accenna  il  dolore  immenso  riyersatoglî  nel 
cuore  dalle  adtre  considèrazîoni  di  quella  morte ,  dolore  tanto 
e  taie  7  che  qui  non  si  stima,  cioè  non  si  dîschiude,  non  si 
manifesta^  osando  appena  pénsarvî)  non  che  ardisca  ritrarlc^ 
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con  parole.  Marsan,  nel  terzo,  pone  versi,  în  luogo  èx  verso, 
£  cosi  Tassoni.  e  Muratori. 

i4.7.  Fia;  sarà.  Dante ,  Vita  Nuova  : 

Da]  secol  hai  partita  cortesîa, 

£ ,  ci6  che  in  donna  è  da  pregiar ,  vertute  ; 

In  gaia  gioventute 
J)iâtrutta  hai  1*  amorosa  leggiadria. 

i5i-i53.  In  se  romitoj  tutto  in  se  raccolto  ;  corne  deir  om- 
bra di  Casella,  Purgatorîo  vi  :  e  l' ombra,  tutiain  seromita, — 
In  queUa  parte  il  ciel  sereno  ;  il  quale  per  pîetà  era  in  ognl  al- 
tra  parte  dî  nubiloso  vélo  coperto. 

1 54-1 56.  Nessun  degU  a»9ersaxj  ec.  Mille  diavoli  in  mille 
forme  atteggiatî,  conbocche  storte,  stralunati  occhi,  ringbi, 
dîgrîgnamenti ,  cenni  e  segni  mai  più  yeduti ,  Cagnazzî ,  Dra- 
ghignazzif  Libicoccbi,  s^af&cciano  in  su  \  ora  estrema  al  mo~ 
rîbondo ,  a  distorlo  dal  pensiero  di  sainte ,  talchè ,  se  nel  tra- 
passo  si  smarrîsce  T  anima  malaccorta,  X  arronciglia  GrafBacane, 
e  se  la  porta  giù.  Orbe,  nessuno  di  quei  maledetti  fu  ardito 
af&cdarsi  ad  anima  cos)  santa  in  quello. 

•i5g.  ^per  disperazion  ec.  Deliberata  morte  ferocior.  Marsan 
kgge  desperazion,  e  secura^  Il  Tassoni  e  Muratori  disperazion, 
e  secura. 

160-165.  Descrîve  il  morir  soave  di  Laura,  e  la  maraviglia 
consiste  nelF  avyenire  a  lei  gîovane ,  quello  che  per  sola  vec- 
cbîezEa  pu6  aver  luogo ,  cioè  di  spegnersi  quai  lumc  cui  manca 
il  convenevole  alimento.  Il  che  suole  avyenire  nei  vecchi  per 
essere  cessato  in  loro  il  contrasto  alla  forza  nemica  che  disfa 
il  nodo.  Tenendo  al  fin  ec  Ordina  :  tsso  hme  tenendo  sino  al 
fine  ilsuo  usato  costume  dirisfdendere;  il  che  dîcesi  a  dimostrare 
che  Laura  sino  ail'  ultimo  sospiro  ebbe  chiaro  e  scintillante  il 
lame  delF  intellet^o  ;  e  non  prima  di  quello  si  dipacti  da  lei 
r  adornezza  de^  miracoli  che  in  lui  ripose  il  cielo. 
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i6&-i68.  Che  senza  vento  ec.  Dante ,  Inferno  xiv  i^éiome 
dl  neoe  m  alpe  senza  vento,  » 

169-173.  Qu€ui  et.  Ordîna  :  queil'  aito,  che  gU  sciocchi 
chiamano  marire,  era  nei  suai  hegU  occhi  quasi  un  dolce  dar^ 
mire,  kf  sjdrito  essendo  già  diifiso  da  îeL  In'  principîo-  del  se- 
conde Terso,  il  P.  Marsan  Ic^ge  essendo  'l,  în  vece  ai  send» 
h,  Cosi  ancora  V  edizîone  del  Tassoni  e  del  Muiatori. 

CAPÏTOLO  SECONDO. 

1-4.  Che  seguï;  b.seguente  a  queUa  i»  che  Lavia  morL 
Caso;  evenimento.  //  soi;  quella  ch'  efa  il  sok  degli  occhi 
81UH.  Anzi ec;  s' oppone  a  spense.  •—  Ripose;  perché  di  lassù 
discese.  Ond'  io  son  qià  ec.  Lanra  em  lame  al  Petrarca  tra  'I 
▼ero  e  l' intelletto.  Spargea;  ha  per  suggetto  ia  noUe.  -—  li 
dolce  estiço  gielo.  Se  nol  déterminasse  per  la  proposixîoiie  se- 
gaente,  s'  intenderebbe  deUa  dolce  frescheiia  délia  notte  in- 
tera;  ma  qualificando  quel  gîelo  per  la  proposiaîone.c^  conla 
èianca  arnica  ec. ,  viene  a  ristrîgaere  il  tempo  aUa  prima  ora 
del  dl ,  ch^  è  quella  nelk  quale  i  sogni  soffo  piuttosto  vision! 
che  altro.  Il  P.  Marsan  scrîye  geio  in  luogo  di  gielo,  —  La 
èianca  arnica  di  Titone.  Dante ,  Purgatorio  ix  : 

Ia  conoabina  di  Titone  antico 
Gi^  s^imbiancava  al  biJao  d*  oriente. 

Suol  de*  sogni  eonfosi  ec.  Dante,  Inferno  xxvi  :  ma,  se  presse 
al  maitin  del  ver  si  sogna. 

7-^.  Semblante  aUa  stagume;  di  beltetza  e  gîbvînezza  simi- 
gliante  a  quella  stagione ,  ch^  era  primavera.  Di  gemme  ec. 
Dante,  Purgatorio  ix  :  di  gemme  là  suafrarUe  era  lucenie,' — 
Da  mille  aUre  corone;  cioè  dal  cîelô ,  dov*  era  in  compagnia  di 
nnlle  altre  amme  sîoiilraente  iacoFonale  di  gloria. 

lo-ia.  Già^  mentre  Lanra  yiyeva.  A  me»,»  porse;  2l  segao 
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di  fgiceé  SosfHrtmdo;  a  dimostmione  dî  pîetofto  affetto  dî  Inî. 

i3-i5.  Torse  i  passi  tuai  ec.  Laura  dice  a  Béatrice,  dî 
Dante,  ch^usdo  pet  te  délia  voigare  schiera;  eil  Buooarroti  : 
lafona  d'un  bel  volto  al  ciel  mi  sprona»  —  Corne;  cosi  tosto 
corne.  Il  cor  giwenii  ;  del  Petrarca» 

i6-i8.  Gosï  pensosa;  corn'  è  chi  entra  in  grave  ragîona- 
fisento,  e  com'  ella  fu  sempre^  e  in  atto  umiie  e  pîeno  d' one- 
8tà.  In  una  riça,  la  quaiec.  GH  comparl  semblante  alla  stagione; 
in  queir  atto  che  tanta  maraviglia  daya  al  Petrarca  in  yita ,  e 
nel  luogo  che  più  d^  ognî  altro  etagli  di  sempre  dolce  memorîa. 

19-ai.  Pîeno  di  maraviglia,  e  più  ancora  per  gli  atti,  pel 
luogo ,  non  sa  discemere  se  sia  Laura  beatîficata ,  o  Laura  an- 
cora viva ,  e  in  taie  stato  d' incertezza ,  d^  afianno ,  di  pîetà , 
di  piacere,  e  piange  e  priega.  Aima*  Dante,  Paradîso  xxiy: 
porche  l*  ardente  spirto  vi  fece  almi.  —  Che  parla  e  plora. 
Daùte,  Inferno  v  ifard  corne  cobd  che  piange  e  dice,  —  Pur; 
pone  in  riguardo  il  dolore  del  Poeta  d' intender  cosa  contraria 
al  suo  desiderio. 

aa.  Vi0a  son  io,  et,  Cieerone»  nel  sogno  di  Sdpione  :  ve* 
stra  verb  quœ  dicitur  vita,  mors  est. 

a3.  Nel  testo  del  P.  Marsan  leggo^^  in  vece  di  infai, 

3*5-37.  ^^^^  voglia;  di  sapere.  T'an^isa;  sii  avvisato ,  cioè 
avreduto ,  o  accorto  a  strîgnere  si ,  che  Ael  poco  tempo  con- 
cessoti  ai  comprenda  ;  perciocchè  col  sole  cessa  la  yisione. 

a8-3o.  Ordîna  :  ed  io  risposi  :  deh  dimmi,  tu  che  lo  saiper 
proça,  se,  al  foie  di  questa  altra  serena  stanza  che  ha  nome 
pita,  il  morire  è  cosi  gran  pena,  corne  generalmente  si  dice. -^ 
Serena,  Dante,  In£emo  Vi  :  seco  mi  tenne  in  la  vita  serena. 

3i-«33*  La  dîsformîtà  délie  opinioni  nasce  da.quella  degli  af- 
fetti  ;  il  Yulgo  pone  tutto  suo  cuore  nelle  cose  terrene,  e  nulla 
tede  di  là  ;  onde  gli  è  duro  il  distacco  da  quelle;  gli  animi  gen- 
tilî  non  s  affezionano  aile  cose  mortali  se  non  quanto  per  esst 
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âscendono  àl  grado  in  grado  aile  immoitali;  sicchè  morte  è  per 
loro  quasi  fine  d'  oscura  prîgîone.  Dice  la  yulgare  opînîone 
cieca ,  percfaè  da  torto  appetito  discende  ^  #  la  chiama  dura , 
perché  pîù  agevole  è  rompere  il  diamante ,  che  stenebrare  V  ol- 
tracotata  ignoranza. 

37~3g.  Quîndi  si  coglie,  dice  il  Castelvetro,  cbeil  Petrarca 
fàceva  questa  domanda ,  perché  si  doleva  del  dolore  che  Laura 
ayeva  sentito  in  morte.  A  me  pare  ahrimenti;  cioé  a  disingan- 
narlo  dalla  sua  opinione  intomo  aile  delizie  df  lia  vita  testé  la- 
sclata. 

^o-^s-  yii  cieljissi  diçoiamente;  spiega  Dante  :  corne  dicesse 
a  Dio  :  d'aliro  non  calme.  Il  che  mi  rafferma  nell'  opinione 
di  sopra  ^  contraria  a  quella  del  Castelvetro. 

43-4.5.  Ora  viene  ad  esprimere  quello  per  che  gli  pare  an- 
gosciosa  la  morte  >  o  accadendo  per  istrazio  di  tiranno  o  per 
malattîa.  Il  primo  modo  s^  accenna  per  la  crudeltà  dei  cinque 
tiranni  che  nomina ,  il  secondo,  per  le  tre  malattie  che  pone. 

46-5 1.  E  più.  Nel  testo  Marsiano,  e  Tassoni  e  Muratori,  ma 
jpià,  —  Deir  eiemo  danno;  delP  anima;  cioé  Y  essere  a  etemo 
esilio  dal  cielo  dannata.  Si  rkonforte  ;  in  loi  fermando  sua  spe- 
ranza.  E  'Icor;  si  riconforti  in  Dio.  Forse  è  lasso;  dei  &stidj| 
ond'  é  pieua  la  vita  ;  e  allora  più  agevolmente  volgesi  il  cuore 
a  lui  che  puè  solo  dargli  pace  e  contento.  Che  altro  ch'  un  so^ 
spir  ec.  Certo  la  morte>  con  tutte  le  angoscie  che  la  precedono, 
non  é  altro  che  un  sospiro  per  rignardo  délia  successione, 
ch'  é  l' etemità.  Nelle  senili  disse  :  morlem,  ipsam  penè  nU  aUud 
essCf  quam  leçe  suspirium. 

5a'~54*  Viene  a  dichiarare  al  Petrarca  che  il  solo  dolore  che 
senti  nel  morire^  sifu  il  suo  deUa  morte  di  lei.  L'ultimo 
passo;  del  viyer  mio.  La  came  ùrferma;  ftv  la  malattia.  XV 
nima  ancor  pronta;  perché  riconfortata  in  Dio.  Quand*  udi' 
dur  ec.  La  persona  che  ode  dire  le  parole  contenute  nelle  due 
feguenti  tersine^  fîi  nn  arnica  comone  di  Laura  e  del  Poeta  , 
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donna  d'onestà  e  gentikua,  e  non  già  gakotta»  In  un  suon  trisio 
e  basso;  monnorando  all^  orecchio  di  vicîna  e  arnica  le  triste 
parole  cfae  segukano ,  perché  Lama  non  le  udUse. 

55--6o.  O  ndsero  ec*;  sottintendi,  s*  eUa  muore,  —  Cobd 
eh*  i  giomi  conta;  intende  del  Petrarca ,  il  quale  nell'  nltima 
mabttia  di  Laura  era  in  Italia,  contando  i  giomi  finchè  cpello 
arrivasse  del  sosplrato  ritomo.  Il  P.  Marsan  pone  ch'  e'per 
€h'  I.  : —  E  pargli  V  un  mUl*  anni;  e  Y  uno  dei  g^ml  di  lon- 
tanania  gli  pare  mille  anni ,  tanto  desîderio  lo  stknoh  e  T  ac- 
cende.  E  'ndamo  vipe;  suppone  che  la  speranza  del  rired^ 
Lanra  lo  sostiene  in  TÎta  ;  non  la  dovenflo  più  rivedere ,  eî 
vive  indarno.  Adunque  s^  inganna  il  Castelvetro  spîegando, 
non  curando  se  stesso,  ec.  \  il  qnale  scntimento  si  comprende 
intero  nel  ^erso  cfae  seguita,  e  seco  in  terra  ec;  che  yuol 
dire,  che  mai  non  pone  se  a  Cronte  di  se;  cioè  non  mai  entra 
in  se  stesso  a  pensar  di  se,  o  délie  sne  cose,  ponendo  tittta 
h  sua  intesa  in  Laua.  E  cerca  7  mar,  ec.  Accenna  i  lunghî 
viaggi  |M%si  per  Lanra ,  qnà  e  là ,  a  iarsi  sperto  del  mendo  e 
dd  valore.  Un  stUe;  un  medesimo  ténor  di  vita,  sospiiandoa 
coiei  cni  sola  ama.  Oimnque  e\  NelF  edizi<»e  Marsiana  ,  ooun- 
gu'  e\  Cosi  il  Tassoni  e  Maratori.  Di  lei  pensa ,  ec.  Per  qne- 
sta  ellissi ,  di  lei  pensa  y  dilei  paHa,  di  lei  scrkuey  lascia  gaat 
campo  ail'  immaginauone  a  spaziare  per  tutte  le  marsviglie  di 
qucUa  dî^na  persoaa.  Ma  perché  mai  in  fine  di  questo  verso 
pose  il  Castelveti^  la  parola  Indarno,  die  puà  essere  sorgente 
d'  un  guasto  semz^  esempio  ? 

6 1-63.  Alhr,  Mars. ,  aUora,  Cosi  il  Tassoni  e  Muratori.  In 
fuella  parte  ec,  La  donna  délia  quak  s' è  (atto  cenno,  en  al- 
qaanto  lontano  al  leito  di  Laura,  la  quale,  a^endo  V  udito 
sottile,  corne  sovente  hanno  gl^in^ermi,  udi  qaeHe  coae,  na 
non  riconobbe  da  cui  (osser  dette;  e  per6  Tokesi  ec  Ch* ambo 
noL  Dice  il  Castelvetro ,  che  amho  noi  sta  rîposto  pef  d*  arnbo 
noi;  poBcndp  il  Poeta  un  caso  per  un  abio.  Q^iesta  «pieguione 
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nasconde  la  mente  delF  autor e ,  e  mette  in  principîo  una  stra- 
nezza  inandita,  di  poire  un  accttsatho  per  i^i  genûîço.  Spîega 
adunque  9  e  sîi  certo  che  non  t' inganno ,  cosl  :  chegoQemando 
ambo  noi.  —  Me  sospinse;  suppl.  a  pietà  di  te»  —  Te  ritenne  ; 
intendi  dal  desiderio  cbe  di  me  t' accendeya. 

64^-66.  Al  volto  e  (dlafaçella;  aile  due  cose  însieme,  e  a 
un  tempo  9  confrontando  colle  parole  accolte  nella  mente  il 
Yoho  cosi  atteggîato.  Che  ec.  Dice  la  ragione  perché  riconobbe 
allora  quella  gentile.  Adunque  la  particelb  che  ba  vîrtù  e  forza 
di  perché,  —  Spesso  ha  già  ec.  Fosse  il  cuore  di  Laura  attri- 
stato  deir  a(£anno  'delF  innamorato  Poeta,  0  tristo  del  gran 
dire  cbe  dello  sfirenato  amore  di  lui  faceva  il  vulgo  degli  stolti, 
o  da  zelo  e  gelosîa  di  parenti  combattuto  il  disio ,  erale  ad  ogni 
uopo  di  conforto  la  gentile  donna,  /illor  onesta;  avverti  al 
fine  che  pone  questa  parola,  che  non  ti  paresse  quella  che 
soffiè  al  primo  falh  scritto  di  GineQra. 

67-75.  Ch'  a  dir  ec,;  il  che  ba  dato  da  dire  e  da  pensare 
a  molti.  Molti  sparlavano  del  Petrarca  e  di  Laura  ',  e  figurât! 
quei  vilissimî  e  cattîvi  9  nei  quall  non  potendo  una  quantunque 
piccîola  scintllletta  di  yirtù  allogare  9  se  yedono  una  donna  es- 
sere ,  come  vuol  lor  natura ,  cortese  con  uomo ,  cercano  mat- 
lignamente  torle  quello  che  loro  è  più  caro  che  la  vita.  Di 
queste  ^nime  infemali  possa  spegnersi  col  semé  ogni  memoria  ! 
Poco  men  che  amara  ec.  Di'  quasi  amara  mifu  la  vita  a  ri- 
speUo  ec.  Mansueta;  parve  cbe  s'  addormentasse  quaado  £ni 
di  yivere.  Bolce;  per  riconfortarsî  in  quell'  ora  in  Dio.  A' 
mortali  è  rara;  perché  in  quell'  ora  non  si  syolge  lo  stimolo 
délia  tumultuante  coscienza.  Se  non  che;  se  non  era  che.  Pi^; 
lie.  poet.  pietà  y  come  in  Dante  9  In£  1  :  la  notte  ch*  i'  passai 
con  tanta  pièta,  » 

7&-84..  De&idera  il  Petrarca  sapere  da  Laura  s' ella  T  abbîa 
mai  amato,  e  gliene  fà  (Umiie  domanda  con  preghiera,  Per; 
fuppL  pregcmdo,  <—  Quetlafede;  mia.  Ai  tempo  ;  fermando  il 
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giudicîo  dleiro  al  tempo.  Or  più;  v^  è  manifesto.  Nel  voUoec, 
Dante,  Paradîso  xxi  :  nel  yeder  di  colui  che  iutto  i>ede.  — 
CreoQQi  Amor  ec.  Dice  Amore ,  perocchè ,  se  fosse  stato  ahro 
sentimento ,  b  pîetà  non  sarebbe  stata  gran  cosa  ;  mentre 
pîetà,  mossa  da  Amore,  è  amore.  Nella  testa;  nella  mente.  Del 
ndo  iungo  martire;  s*  appunta  colF  espressîone  al  tempo,  — 
Non  lasciando  ec.  ;  non  lasciando  per6  la  yostra  împresa  dl  to- 
kre  anzi  morte ,  che  cessare  d*  essere  onesta.  Che  ec.  ;  io  do— 
mando  questo  penché  ec.  In  duhbio;  che  fossi  da  voi  amato, 
e  che  non  fossI.,  Alla  formula  ck'  e,  o  ch*  e',  inîziale  del 
primo  verso ,  terza  terzîna,  sustituîsco  la  vera,  che  1. 

85-87.  ^^^f  dette.  Lampeggiar  quel  dolce  riso.  Dante, 
Pargatorio  XXI  :  un  lampeggiar  d*  un  riso  dlmostrommi.  — 
Ch'  un  sol  fil  già  ec.  Dîce  ch'  eragli  quel  riso ,  quaudo  trova- 
vasi  da  paura  gelato  e  vinto ,  quai  sole ,  percîocchè  Dante , 
Pargatorio  xix  : 

....  H  sol  conforta 
Le  fredde  membra  che  la  notte  aggrava. 

Nella  Proposta  del  Monti ,  vol.  i ,  Par.  l ,  ove  ragiooa 
il  Perticari  intomo  al  verso  di  Dante,  Inferno  xxxiil, 
parlare  e  lagnmar  vedrai  insieme  y  venendo  a  questô  del  Pe- 
trarca,  dice  :  «  non  dissîmile  crediamo  F  accorgimento  del  Pe-> 
trarca,  ove  dice  di  aver  egli  visto  il  riso  délia  sua  donna,  e 
non  d'averlo  udito ,  anzi  dWerlo  visto  sol  lampeggiare.  «<  Io 
vidi  lampeggiar  quel  dolce  riso.  »  Poîchè  non  voile  mostrare 
nell'  alta  Laura  il  cachinno  délie  femminette  che  ridono  e  schia- 
mazzano  co'  loro  amanti ,  ma  dimostrare  il  modesto  riso  che , 
appena  parso  sul  labbro  d^una  donna  pudica,  subito  ne  spa- 
rîsce  ;  un  tal  riso  si  vede  soltanto  ,  ne  udire  si  pu6.  £  Dante 
ne  parlava  nel  suo  Convîto ,  sclamando  :  ahi  miserabile  riso 
délia  mia  donna ,  che  mai  non  si  sentira  se  non  deûl*  occhiol 
88-90,  Sospirando;  per  rivolgersi  il  pensiero  alF  etfetto 
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sentlto.  Ne  giammaifia;  perché  ba  già  suo  destîno  in  Dîo. 
Temprai;  moderandola.  Col  mio  vUo  ;  severo ,  o  turbato  ;  e 
CÎ6  quando  vedeya  îl  Petrarca  voler  passare  i  lîmîti  da  yîrtù 
e  onore  prescritti. 

91-93.  Dice  cbe  non  era  altra  via  a  salvar  da  disonore  la 
fama  d' entrambi;  di  se ,  quella  cbe  sin  dai  primi  anni  s'aveva 
acquistata,  dando  manifesti  indîzj  di  do  ver  essere  quella  donna 
casta  cbe  fu  ;  di,  lui ,  quella  cbe  sin  da  giovinetto  fece  nascere 
colla  speranza  cbe  fosse  per  riuscire  costumato  e  gentile.  Alla 
nostra  ec. ,  suppl.  per  riguardo,  Per  questa  modificaûone  di- 
mostra  cbe  ,  quantunque  per  rea  fortuna  perduto  ayessero 
quella  bella  fiania ,  X  avrebbero  ingiustamente  perduta.  Ma 
Tuole  insegnare  aile  donne  oneste ,  cbe  non  solo  banno  a  es- 
ser  tali ,  ma  porre  ogni  ingeg^o  cbe  per  tali  le  abbia  ï  uni- 
verso.  Ne  perferza  ec.  Ordina  :  e  una  madré  non  è  meno  pie^ 
tosa  per  usar/erza  contra  aljiglio  indocile, 

94  e  95.  Neir  edizione  del  P.  Marsan ,  e  in  quella  del  Tas^ 
soni  e  Muratori ,  questi  versi  si  leggono  cosl  : 

Quante  volte  diss'  io  meco  :  questi  ama , 
Ânû  arde  ;  or  si  convien  cb*  a  cib  proweggia. 

96.  Chi  terne  o  brama.  Più  ci  penso ,  più  vi  pare  cbe  s' abbia 
a  leggere  chi  terne  e  brama;  cioè  cbi  terne  cosa  paurosa,  e 
brama  porvi  riparo  ;  percioccbè  in  questo  cpntrasto  d^  affetti 
cbe  tîene  V  anima  sospesa ,  riesce  veramente  difficile  il  proy*- 
vedere.  Laura  bramava  prowedere  cbe  dallo  sfrenato  ardire 
del  Petrarca  non  le  venisse  in&mia ,  e  temeva  cbe  non  fosse 
d' angoscia  cagione  al  Petrarca  il  convenevole  riparo. 

97-99.  Quel  diforec,  Cosi  dice  in  se  Laura  cbe  prowide: 
miri  il  Petrarca  quelle  difitori,  e  non  veggia  quelle  di  entnK 
Per  quel  di  fciori  s' intende  il  voUo  atteggi^ito  a  ira,  asdegno, 
a  severità;  per  quel  d' entro,  il  cuore.  Che  ti  riçolse;  da  quello 
a  cbi:  ti  mOYeya  lo  sfjrenato  desio.  E  strinse;  e  ti  strinsç;  e  ti 
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ritenne.  Corne  caçal  ec.  Ordina  :  cotne  freno  rwoîge  e  stringe 
cavaîlo  che  vaneggia.  In  qnesta  voce  vanfggi'are  si  compren— 
dono  e  gU  adombramentî  del  cavallo ,  e  î  caprîcci  che  lo  fanno 
ricalcitrante. 

loi  e  I02.  Ch'  amor;  in  che  fiate  amor.  Ma  voglia  ec.  ; 
Yuol  dire  che  in  leî  la  ragîone  fu  sempre  trîonfatrice  d^  ogni 
voglia,  che  fosse  a  quella  contraria.  £  dîcendo  in  me,  pare 
che  rimproverî  il  contrario  al  Petrarca. 

io3-io5.  Vînto.,,.  dal  doiore.  Dante,  Infemo  m  :  e  che 
gent'  è  che  par  nel  duol  si  vinta  F  —  Sal^ando  la  tua  vif  a  ; 
che  r  ayrebbe  ucciso  il  doiore.  E  7  nostro  onare:  La  morte 
del  Petrarca  sarebbe  stata  di  disonore  a  hii ,  yenendo  chia- 
mato  dal  vulgo  pazzo  e  sciocco  ;  e  a  Laura,  perché  sarebbe 
stata  accusata  di  crudeltà ,  e  forse  peggio. 

106-108.  E  se  fil  ec;  snppl.  di  quando  in  guando,  «-  Là 
fronie  e  la  voce  ec.  ;  accompagnando  la  parola  col  guardo.'  Or 
timorosa;  àeW  ahraî  vista.  Or  dolente;  per  vederti  dalla  troppa 
passione  distrutto. 

ii4*  /  segni;  le  lagrime  ond^  erano  inebbriati  gli  occhi,  il 
pallore ,  lo  sfinimento  di  tutta  la  per&ona. 

115^117.  D' onesto  soccorso;  suppl.  1  mezù;  \  quali  furono 
qnelli  che  disse  più  su  mie*  ingegni  e  mie  arti  ;  un  soave 
sguardo  di  pietà,  un  dolce  saluto ,  mostrarsî  o  timorosa  o  do- 
lente. TaU  sproni  aljianco  ;  quando  lo  cavalcava  il  disio.  JFVv 
duTo  morso;  e  fu  mostrarglisi  turbata  o  serera. 

118-120.  Caldo,  vermigUo;  effetti  dello  esser  lîeto  che  dice 
di  sotto.  Freddo  e  bianco;  delP  esser  tristo.  Benchè  stanco; 
dalla  lunga  angoscia  sofferta. 

121-123.  Ordina  :  ed  io  tremando,  e  cd  viso  hagnato  di 
lagrime  dissi  :  madonna,  ec.  Il  tremare  procède  da  pauni 
d'  appalesare  il  dubbîo  che  oflende  Laura;  il  piangere,  dal  de- 
sîo  che  combatte  il  dubbio  medestmo. 

1 24.-1 26.  m  pocafede.  Ordina  cosl  :  ella  rispose.  —  0  uomo 


;SrTORICO  E  LETTERARIOs  ^g^ 

di  pocofedeî  ora  dimmi  :  se  nol  sapessi ,  e  se  non  fosse  ben 
vero,  perché  il  direi?  e  ptuve  te*  Accendessi,  t^  accendesse  ^ 
lîc.  poet.  £  di  questo  turbameBto  di  Lauia  fu  cagione  F  of- 
fesa  sentita  deli'  îngîusto  dubbio  del  Poeta. 

Due  altre  lezioni  s' încontrano  di  questo  luogo.  La  pri-* 
miera  :  di  poca  fade  era  io;  la  seconda ,  ch'  altii  crede  scrîtta 
di  mano  del  Poeta  :  dt  pocafedcy  e  rio.  Quanttmqne  ne  V  una 
ne  V  ahra  mi  paia  da  preferirsi  a  quella  del  testo ,  piacend 
spîegame  il  sentîmento  in  grazia  di  chi  è  parteggîante.  Adan— 
que  il  senso  délia  prima  û  k  \  se  tu  non  sapessi  (se  tu  non 
avessi  il  mio  detto  per  vero) ,  io  direi  che,  mentre  io  onssi,  io 
era  ben  di  poca  fede  appo  te  j  poichè  sdho  ora  di  cosï  poca. 
QueUo  délia  seconda  è  questo  :  uomo  di  poca  fode,  e  catti-- 
iH) ,  ec.  La  prima ,  corne  vedi  da  te ,  ha  delto  sfonato  ;  b  se-* 
conda  è  piuttosto  il  dire  d^  una  ciyettina,  indkpettita  che 
non  ingozzi  V  amante  le  sue  noyelle ,  che  d^  un*  anima  céleste. 

127-129.  Al  monda;  mentre  vissi.  Tu  piacesti  aglî  occhi 
miei;  intende  délia  bellezza  délia  persona ,  e  perè ,  pérchè  non 
ne  menî  orgoglio ,  soggiunge ,  questo  mi  iaccio.  -—  Pur;  pone 
in  riguardo  il  freno  che  potrebbe  tenerb  da  cosi  fatta  confes* 
sîone.  Quel  dolce  nodû  ec.  ;  pîacquemi  il  nodo ,  onde  Amore  ti 
ttffÎMe  di  mie  bellezze.  A^ei;  ayevi. 

i3o-i32.  Il  bel  nome;  la  gloriosa  (ama.  Se  7  ver  oda;  come 
odo  di  fatto.  Ne  mai  ec.  ;  e  non  altro  mai  rîchiesi  nel  tuo 
amore  9  se  non  che  tu  m'  amassi  misuratamente. 

^  i33-i35.  Quel;  il  modo  detto  ;  V  amare  temperatamente. 
In  aiti  trisfi;  com'  era  V  anima.  Volei;  volevi.  Quel  cV  io  ve- 
dea  sempre  ;  V  immenso  fuoco  che  t' ardeva.  Il  tuo  cor  çJiiu* 
so  ec.  Perè  disse  : 

S\  ch'  io  nu  credo  ovtaV  dbe.  mtmû  „  é  pis^ge  1 
£  fiami ,  e  seWe  SisqppiauB  di  che  tenq^e 
Su  la  mîa  vtia ,  ck'  è  celata  arl^*. 

) 
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1 36-1 38.  Quinci;  dagP  împeti  dell'  anima  innaliiorata  del 
Petrarca,  nei  quali  trascorreva,  qnando  per  soyerchîa  ango— 
scia ,  quando  per  estrema  letizia.  //  mio  gelo;  dice  cosi  quel 
mostrarglisi ,  ora  più  fredda  che  ghîâccio,  ora  turbata,  oiadi- 
sdegnosa  si ,  che  io  gekva  di  spavento.  Ti  distempre;  tî  con- 
sumi  dî  dolore.  Che  concordia  ec  Ordlna  :  perciocchè  nel  ri- 
guardo  délie  allre   cose  era  tra  noi  concordia  taie  y  quaU  è 
quelia  che  giunge  amore  (  che  unisce  due  cuori  che  s  amano  ) 
purchè  ec.  Onestate  il  tempre  ;  cioè  purchè  sia  onesta  la  tem-^ 
pera  delV amore;  che,  quando  sîa  altrlmenti,  poco  dura,  e 
spegnendosi,  o  ti  lascîa  dentro  un  yoto  che  più  non  s^empie , 
o  t^  aggrava  la  mente  sotto  il  peso  del  peccàto  e  deH*  onta. 

1 39-1 4.1-  Fur  quasi  eguali  ec.  Questa  confessione  diLaura 
debbe  inabîssare  in  ohblio  sensa  fine  quanto  soffri  sin  ora  il 
Petrarca.  Almen  poi  ch'  io  ec.  Dichiara  che  Laura  amô  il  Pe* 
trarca  prima  ch^  egli  lei  amasse.  L'  un,,,,  l* altro;  parlando 
d^un  maschio  e  d^una  femmina,  perché  intende  l'uno  indit^i" 
duo. ...  r aUro  indiçiduo. 

i4.a-i44*  Tu  eri  di  mercè  ec.  ;  tu  eri  già  rauco  del  pian-< 
ger^  e  dolerti,  e  del  gridar  pietà  e  mercede.  Vergogna;  ch*  è 
fireno  in  genjtil  cuore  ad  ogni  atto  disonesto.  Tema  ;  S  infa^ 
mia.  Facean  molto  désir  ec.  ;  ti  fàcevano  parère  si  poco  V  im- 
menso  amore  che  dentro  chiudeva. 

145.  Non  è  minor  il  duol  ec.  ;  anzi ,  se  non  ha  sfogo ,  si  & 
maggiore  Faffanno.  Altri;  riferisce  il  misero  che  accoglie  il 
dolore.  Per  fidon  ;  per .  rappresentazione ,  per  descrizione , 
per  manifestamento. 

148-150.  Adduce  Laura  la  maggiore  d' ogni  pruoya  a  far 
certo  il  Poeta  d^ayerlo  amato.  In  due  modi  si  spiega  questo 
€orte  passo.  La  prima  spiegazione  appartiene  agli  altri  in  parte; 
b  seconda  è  un  mio  supposto ,  non  soddisiatio  appîeno  del* 
r  altra.  Ogni  vel;  sotto  0  quale  celayasî  quèllo  ch'  era  chîuso 
dentro  nel  cuore.  Quando  ec.  ;  ogni  yolta  che ,  tu  cantando 
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le  amorose  tue  cure ,  io  accolsî  sola  in  tua  presenz?  i-  tuoi 
detti.  Dirpîû  non  osa  ec.  ;  il  nostro  amore  non  osa  (non  puè) 
dire  di  più  ;  cioè  non  potrebbe  produrre  prova  maggiore.  Vo- 
lendo  daf  luogo  a  questa  spiegazîone,  piacerebbemi  porre  la 
virgola  dopo  non  osa,  e  ùiTe  il  nostro  amor,  oggetto  del 
verbo  cbe  seguîta  9  quando  tu  cantando  il  nostro  amor  ec. ,  e 
chiudere  coja  dir  piii  noH  osa;  cioè  non  puà  la  Ungaa  dirpfà; 
vale  a  dire,  aggiungere  altra  maggior  prova  a  farti  certo  del- 
r  amor  mio.  Ora  ecco  Taltra  :  suppongo,  corne  più  volte  av- 
yenne,  cbe  i  parenti  di  Laura  in&stîditi  degli  ardîmetiti  del 
Poeta,  k  costrinsero  con  fortî  mînacce  a  far  cessar  quelio 
onde,  aVcreder.  loro ,  poteva  nascere  grande- scandalo,  «in(a- 
mia  di  lei;  cbe  il  Poeta,  inteso  ciô.,'  si  stette  insino  ache  gli 
avvenne  di  trôyar  Laura  sola,  da  ciii  -  pietosamenti^  accolto-^ 
gli  diè  luogo  e  animo  di  darle  un  cànto  da  lui  composto ,  cbe 
comincia  :  Dir  piànon  osa  il  nostro  amor;  il  quale',  pefcbè  più 
libero  Y  immenso  affaiino  dell'  anima'  spiegava,  fidd  il  Petrarca 
nelle  mani  di  Laura,  e  tenuto  celato  ad  ogni  altra  anima  yiva , 
si  perde  poi  nelF  obblio.  Ora ,  eom'  ho  detto ,  non  solo  fit 
accolto  allora  il  Petrarca  pietosamente ,  ma  lesseella  stes^a^ 
o  senti  leggere  al  Poeta  quei  versi  di  pietà  e  di  dolore ,  il  cbe 
s^  adduce  da  lei  corne  la  maggior  pruova  a  Carlo  certo  dell'  a- 
more  cbe  gli  portava.  £  cosi  è  veramente,  poicbè  pur  contro 
la  volontà  dei  parenti,  e  Fordme  da  loro  prescrittole,  si lasciè 
accostare  il  Petrarca ,  V  accolse ,  e  udi  il  suo  lamento ,  e  certo  ;' 
non  senza  compassione,  e  non  senza  quel  conforto,  cbe  licite 
era  a  tanto  ouesta  donna  di  poterglî  dare.  Âdunque  spiegà.... 
accolsi  i  tuoi  detti,  quei  detti  délia  canzone  cbe  cominciâva  : 
Dir  pià  non  osa  ec.  ;  cioè  il  timido  cutore  non  osa  piU  dire  càn-- 
iando  il  nostro  amore,  ^ 

'  Il  Tassoni  (a  un  altro  supposto  ;  doè  cbe  passando  il  Poeta 
dov^  era  Lauica  sola ,  si  lasciè  cadere  o  lettera  o  akra  scrittura 
amorosa,  ed  ella  in  presenza  sua  la  raccoise;  QVTero ,  cbe  gbeU 
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mandé  •  pet  qualche  meuaiia\  ed  clla  trovandosi  soh ,  in  pré- 
venu del  Poeta  l'acccttè;  e  cbe  fu  forse  la  stessa  scrittura  di 
«he  ndla  prima  canxont  délia  prima  parte  egli  acc^imè  dicendo  : 

Ond'  io  gridai  con  carta  c  con  inchiostro  : 

Non  son  toiq ,  no  ;  s' io  moro ,  il  danno  è  vostro. 

Air  ultjmo  versa  deUa  teszma ,  dbr  piu  non  osa  ec, ,  dîee  quel 
crilico,  chc  a  tor  vîa  ognl  dififcoltà  potrçbbe  leggersi  dir  jdù 
non  oso,  Unosiioamor  caniandoy  che  ta  ridere  chi  n'  hameno 
Toeli»;  ma  seguita,  che  potrebbesi  ancbe  intenderela  comnne 
ipiegando  non  osa  ec. ,  per  non  osare^  o  Boeia^  di  dire,  ne  di 
sçtmfirpfk  okr^  cantando  U  nostro  ampre,  per  non  entrare  in 
case  rematàche;  sentûnento  che  dimhbe  proprio  tutto  il  con- 
trario di^netlo  che  vuolsi  da  Laura  piovare.  Il  Mnratori  ci 
awîsa  che  i  MS.  hanno  di  più  non  osa  ;  e  foi  :  ma  U  senso 
resta,  corne  prima  oseuro;  del  che  gli  abbiamo  a  sapere  quel 
g^do  che  mérita  coetpeUegrina  cognîzione. 

i5i-^K$,3.  U  cor;  vako.  A  me  gUoccM  raccolsi;  non  sempre 
cçm^  iosto  dtrà,  Daa  qUando  temeva  che  h  vista  loro  nol  tra^ 
sportasse  ad  atto^  disonesto.  Di  cià,  ec  Ordina  :  tiduoUdi  cià, 
came  qkri  darrejbbesi  di  parte  iaiqua  (non  equa,  ineguale ,  in- 
gîusta);  ma  U  duoU  a  torto,  se  è.  vero,  (com' è  yevlssîmo) 
ch'  io  U  diedi  il  meglio  e  il  piu,  e  U  tolsi  il  meno. 

iS^-iSG»  Ordina  :  «  non  pensi  che,  quantunque  gli  occki 
vùei  U  fossero  tofti  bm  mille  volte.,  Ufitrono  ancora  renduiipiù 
di  mUle  e  mille  i^oUe,  e  aàrettantevolte  tijurono  volii  cortpietà* 
i57-i5^  FffTon';  v*  poet.  sareèbero.  —  Se  non  che;  se  non 
fosse  statQ  che»  Periçohse  ;  alF  amor  mio.  Tue  famille;  d^amore. 
i.6o-*i65.  Queato  luogo  pare  oseuro  al  Ca&telvetro,  e  adi- 
mostrare  perché  fu  grato  al  Poeta  che  dispîacesse  a  Laura 
d'  esser  nata  in  umil  tecreno ,  yiene  a  dir  cosa  indegna  afiatto 
del  Petrarca  e  di  Laura;  cioè,  che 9  se  fosse  nata  in  città 
^iraoïdey  ayrebbi^  poUito  Laura  £ir  più  lib^ramente  taresxe  al 
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suo  mnamorato  ;  onde  chî  yolesse  so&ticare  avrebbe  a  con- 
cbiudere ,  che  V  onestà  di  Laura  procedeva  da  tema  di  vergo»- 
gna^  e  non  da  virtù /che  darebbe  si  grau  crollo  a  tutta  que- 
sta  poetîca  Smmagînazîoné  del  Petrarcà>  che  più  non  ttee  la 
grande  soossa  di  Sansone  nel  tempio.  Âdonque,  Laura  yuol 
dire  che,  beata  in  ogni  altra  cosa  per  «ssere<.  cosl  piaciuta  al 
Petrarca ,  in  questa  sola  parte  ebbe  a  dolersi  délia  fortnna ,  che 
nacque  în  luogo  oscuro,  credendosî  per  questo  riguardoNin- 
degna  del  Poeta.  Onde  si  ricana  che;  mentr^  ella  vÎTeva,  trat- 
tenendosi  con  lei  il  Petrarca ,  V  întese  dolersi  del  luogo  di 
sua  nascita,  dandoglîene  per  avyentura  cagione  la  malevolensa 
'é  malvagità  deî  perversî  abitatori  di  quellol 

1 66-1 68.  Duoltni  anùùr  vetàmèfite,  éc.  La  ragione  perché 
si  dolga  di  non  esser  aalà  più  prësi^oaHâ  pattîa  del  I^oeta  si  di- 
schittdè  nella  tenitiii  segnente.  Aî  tuo  Jft&titù  nido  ;  la  Toscana, 
vero  gîardino  deiritalia.  11  P.  Marsan,  nel  terzo  verso,  in 
luogo  di  00^  w,  pone  ond'  lo,  Tstessàmente  Tass.  e  Mur.  Ma 
asscd  ec.  ;  ma  bello  abbastanza  fu  per  me  quel  paese,  poîchè 
in  quello  tî  piacqui. 

169-171.  Che  potea 'l  cor  ^c;  essendo  nata  cosi  lontana. 
Fora  ;  sarei.  E  dî  men  grido;  e  di  men  distesa  fama.  Per  la 
quai  forma  del  dire  dîmostra  che  avrebbe  pur  alcun  nome , 
tanta  vîrtù  e  bellezza  non  si  potendd  celare  ne  anche  al  cieco 
mondo. 

172- 174*  Questo  no;  questo,  cîoè  che  mi  poteste  essere 
îgnota,  non  era  possibil  cosa.  Perché  la  rota  terza  del  ciel  te, 
Era  impossibile  ché  non  amasse  lei,  ^ssendogli  cosl  alto  amore 
trasfùso  dalla  Stella 'dt  Venere ,  girantesi  nel  terzo  cielô;  Ovun- 
fue  fosse;  il  luogo  di  yostra  nàscitai  Stahile  edimmota;  attti^ 
buendo  a  quel'  ciek>  k  stabilStà  dé-  suoi  possenti  influssi; 

175-177.  Onore»  Di'  :  queU'  onore;  owero,  onor  tédèi'^ 
Ch* ancor  mi  segue.  Grande  stima  £uuio  aache  di  là,  che  r^ 
manga  di  quà  memoria  di  loro  i  trapassati. 
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178-180.  Or£nà  :  vedil'aurora ,  surta  già  Juori deW oceano 
infim  al  peUû^  rimenare  ai  rhortaU  il  giorno  e  il  sole,  uscendo 
deir  aurato  suo  letto^ 

i8i-i83.  Questa  vien  per  partircL  S'  è  già  detto  che  col 
giomo  cessano  le  visionU  Dole  ;  duole.  E  col  tempo  ce;  per- 
ché sîa  al  continente  adeguato  il  contenuto.  Dante,  Para- 
^so  xxxn  : 

Ma  perché  '1  tempo  fugge  che  t' assonna , 
Qui  farem  punto  ^  corne  buon  sartore 
Che,  com'  egll  ha  del  panno ,  fe  la  gonna. 

184-186.  Ordîna  :  io  dissi  :  il  parlar  vostro  âolce  e'  pio 
m'  hafatto  lieçe  e  sooQe  quanto  io  soffersi  mai;  ma  ec. 

187-189.  Perà;  pef  cssêrmî  sen»a  yqî  incompôrtabîk  la 
vita.  0  se  per  tempo;  o  se  tosto.  Già  mossa;  al  dipartiTsi. 


TRIONFO  DELLA  FAMA. 


CAPITOLO  PRIMO. 


^ 


1-6,  TrUmfb  nelwdto;  il  trionfo  dî  Morte  nel  volto  dî 
Xanra  fn  di  spegnere  în  quello  colla  vita  la  gran  luce  deff  a- 
nima  ch'ivi  traspàriva*  Che  di  me  siesso  trionfar  solea;  vol- 
gendomi  a  ^a  voglia  a  letizia,  a  tristezza,  a  speranza^  a  dispe-^ 
razione.  //  suo  sol;  essendo  Laura  per  sue  bellezze  e  yirtù  il 
primo  ornamento  del  mondo  nostro,  com'è  il  io\e  del  cîelo. 
Dispieiata  e  rea.;  taie  è  Morte  per  se  9  ma  più  pareya  allora  al 
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Poeta ,  avendo  fatto  coiv^un  colpo  s\  gran  danno  alF  nniverso. 
Superba;  per  quello  clie  dice ,  avendo  spento  il  pîù  ^iaro 
splendore  di  bellezza ,  che  ayesse  il  mondo. 

7-9.  Per  r  erha;  per  quel  verde  smalto,  che  fa  belP  armo- 
nia  colla  gran  vîsta  che  seguita ,  e  sempre  verde  si  serba  ve- 
race  glorîa.  DalV  altra  parte  ;  fuorî  d^  ogni  ragîone  dî  Morte. 
Quella  che  trae  Vuom  delsepolcro,  ec.  £  quella  fama  di  vîrtù  9 
che  dîce  Dante ,  Paradiso  IX ,  seconda  vita, 

10-12.  In  sul giorno;  in  sul (arsi  giorno.  L'amorosa  Stella; 
dî  Venere,  che  dei  raggi  d' Àmor  par  sempre  ardente,  dîce 
Dante.  D'orienté;  suppl.  con  Dante,  dalle  6alze,^-'Che s^ac- 
compagna  ec.  Dante ,  Paradiso  viu  :  che  7  sol  vagheggia  or 
da  coppa  or  da  ciglio. 

i3-i5.  Cotai;  di  tanto  lume  sfavillante.  Edfo;  suppl.  dicewi 

fra  mé.  Per  non  avère  scorto  questa  ellissî  voile  il  Tassoni  che 

si  scrîyçsse  ed  or  di  quali  scole ,  avendo  la  lezione  vera  per 

iscorretta.  Di  quali  scole  ec.  ;  dîsperando  potere  con  suo  umile 

fitîle  si  alte  cose  ritrarre.  Scole  ;  scuole.  Dante ,  In£emo  iv  : 

Gosi  vîdî  adanar  la  bella  scuola 

Di  quel  signor  dell*  altîssimo  canto  ec. 

Il  maestro;  si  gran  dicîtore  in  verso.  In  semplici  parole;  In 
istîle  umile  e  piano. 

16-18.  D' intomo;  alla  Fama  e  suo  seguîto.  Tanto  sereno; 
a  far  cenno  dî  quella  luce  che  segnita  i  glorîosi  fatti.  Che,  per 
tuiio  7  desio  ec*;  che,  per  quanto  io  fossi  acceso  dcl  disio  dî 
mirare  ec.  Non  Qenir  meno;  non  essere  da  tanta  luce  abbagliato. 

ig-2i.  Scolpito  per  le  fronti  ec.  Dante,  Purgatorîo  II,  della 
beatitudine  sfavillante  in  su  la  fironte  del  celestiale  nocchiero  : 
talf  che  parea  beaio  per  iscritto;  verso  che  servi  dî  lume  a^  que- 
sto  del  Petrarca.  Scorsi;  ricpnobbi.  Che  legar  vidi  Amore; 
ognuno  vede  che  Amore  è  1  suggetto. 

a2-24«  11  P*  Mars,  in  luogo  dî  gli  occhi  prima,  pone  primai^  ' 
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gU  occhi.  Cos{  il  Tass.  e  Mar.  Volge  il  primo  sguàrdo  dalla 
4onn»aUa  destra  di  leî,  ove  yide  Cesare  e  Scipione,  dei  qaali 
non  sapendo  chî  sîa  di  gloria  maggîore ,  dîce  cbe  scorse  a  gran 
pena  quai  dî  loro  le  fosse  più  presso.  'Dante ,  nel  Conyito , 
chlama  il  primo  di  questi  principe  sommo,  e  loda  a  cielo  il 
seccmdo.' 

.  25  e  a6.  L'un;  suppLy»;  e  intende  Scipione.  Mancipio; 
voce  rimasa  al  verso,  serQO. —  L'altro  (Cesare);  fu  servo  dî 
\îrtù  e  d'  Amore.  E  l' hai  vedato  nel  trionfo  d'  Amore,  le- 
gato  da  Cleopatra.   < 

aS-So.  Génie;  un  popolo  ;  e  intende  il  Romano.  Diferro  e 
di  valor  armata;  le  oui  armi  furolQO  fortezza  e  valore.  Siccome 
in  Campidoglio  ec.;  venire  s\  gloriosa,  come  saKvano  itrion- 
fatori  in  Campidoglio.  Al  tempo  antico  ;  quando  Italîa  fu ,  come 
dice  Dante,  donna  di  proQij^cie,^-^  Talora ;  quando  celebravasî 
un  trionfo.  Per  via  sacra;  dove  passé  Cesare  trionfante.  O 
per  ifia  lata  ;  ove  passarono  i  trionfatori  prima  dî  lui. 

3i-33.  Ch'  i'dico;  comprende  quello  che  ha  detto,  ed  è 
per  dire.  //  nome  al  manda  ec.  Vuol  dire  che ,  benchè  fosseï^ 
tutti  per  arme  gloriotii  ^  nondimeno  ciascuno  portava  segnato 
in  frotite  il  nome  di  gloria ,  cioè ,  di  quella  parte  délia  sua 
gloria,  per  la  quale  si  fece  più  il  mondo  amico.  In  fronte  a 
Cesare ,  per  esempio ,  leggevasi  :  vincitore  del  mondo;  ad  Otta- 
viano  :  principe  di  prudenza  e  fortuna  senza  pari  ;  al  Nasica  : 
signore  di  hontà  e  di  costumi  ;  e  cosi  via  via. 

34-36;  Al  nobile  hishiglio;  al  ragîonar  nobile  che  da  queî 
famosi  si  fsiceva  ivi.  Dîce  nobile^  perché  il  suggetto  erano  no- 
bili  alti  e  imprese  di  quelli;  e  per  questa  voce  bishigUo  s'ac- 
tenna  un  parlar  grave  e  piano ,  che  per  ogni  parte  in  temperato 
suono  s' udiva.  Alvolto;  S!  ognuno.  AgliatU;  posati  e  onesti. 
L'un  seguiça  ec.  Volgî  Tordine  :  l'uno  (Scipione il  maggîore) 
era  segiuto  âal  nipote  (il  mînor  Scipione)  ;  e  V  aliro  (Cesare) 
ira  seguito  dalfiglio  (Ottayiano). 
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87.  Che;  détermina  il  figlîo  dî  Cesare.  Senzjolcun  par  ec. 
Di  lui  Seneca  :  cui  Diiphra  quàm  ulli  prœstiterunt,  ÎPer  quello 
che  spetta  alla  fotma  deirespressione,  Dante,  Paradîso  TLtllj 
di  Salomone  :  àunque  corne  costuijii  senza  pare?^  Fue;  fu. 

38-4>2*  ^  ^P^^  che  ec,  Ordina  :  e  quei  due  padn  accampa- 
gnaii  da  tre  JigU,  che  volsero  chiudere  il  passo  ai  nemici  con 
le  memhra  sue.  Accenna  Publio ,  e  Gneo  Scipioni  ;  questi  pa- 
dredi  Sdpîone  Nasica,  quegli  di  Scipione  Afïrîcano  maggîore, 
e  di  Scipione  Asiatîco.  Che  voker  a'  fiernid  armati  ec.  Publio 
e  Gneo  Scipioni  presunseï^  con  poca  gente  opporsi  ai  tre 
eserciti  cartaginesi ,  perché  non  si  venissero  a  congiungere 
con  Annibale  in  Italia.  Perè  Cicérone  di  )oro  :  quid  duo  pro- 
pugnacula  belli  Punici,  Gn.  et  P.  Scipiones,  qui  Carthagi- 
nensium  ad^entum  corporibus  suis  irUercludendum  putaQerunU — 
L' un;  dei  tre  figli;  cioè ,  il  gran  Scipione,  vedùto  prima  con 
Cesare  a  destra  dellà  Fama.  Duo  ;  \  due  padri.  E  V  ulti- 
m'era  7  primo  ec.  Scîpîone  Nasica,  ultimo  nelV  ordine  detto, 
era  per  la  sua  gran  bontà  lodato  sopra  tutti  gli  altri. 

4.3-4-^.  Piropo;  gemma  lucente  a  gttisa  di  fuoco.  Col  con- 
siglio;  per  avère  si  oppoirtunamente  proYreduto.  Con  la  mono; 
avendo  yalorosissimamente  combattuto.  A  tutta  Italia;  chè 
aveva  dalF  uno  estremo  Annibale ,  e  dalF  àltro  Asdrubale  suo 
fratello ,  con  poderosi  esereiti.  Al  maggior  uopo,  Plinio  :  actarn 
erat  de  imperio  romanoy  si  conjungére  HannibaK  copias  po^ 
tùisset,  —  Di  Claudio  dico.  Clatidio  Nerone  Sentendo ,  nel  re- 
gno  di  NapôK  ove  slava  côittro  Annibale,  che  Asdrubale 
s^apprestaya  di  venire  a  gîugnersi.  col  ïraitello,  partitosi  dal- 
Tesercito  con  poca  gehte  elëtta,  e  di  notte,  e  quietamente, 
giuttse  d  Metanrô  ,  costrinsè  Asdrubale  â  battagtia,  lo  ruppe, 
e  rÎTolè  al  eampo  cbntro  Annibale  ;  per  Ib  quale  si  pronto  e 
si  opportuno  proyvedere  sàlyè  V  imperio  iâV  ultiàia  sua  ro- 
yina.  Cùrne  'l  Meiauro  vide.  Vèdi  la  Iode  di  questo  gran  fattô 
in  Orazio,  lib.  lY ,  od.  4*  A  purgar  venne  ec.  ;  figurato  modo 
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del  dire,  accennando  nella  ria  semenza  i  Cartaginesi  nemici^ 
e  nel  luon  campo  romano,  le  belle  contrade  dMtalia;  il  quai 
modo  siiggerl  forse  al  Petrarca  il  seguente  di  Daate  9  Pur— 
gatorio  XIV  : 

Ghe  dentro  a  qacsti  terminî  è  rîpieni» 
Di  venenosi  sterpî  si ,  che  tardi , 
Fer  coltivarc ,  ornai  verrebber  meno. 

49-51.  Occhi  al  veder;  per  quel  gran  prowedimeato  'cbe 
fece.  Al  volar  penne,  Dante,  di  Cesare,  Paradiso  vi  : 

Quel  clie  fe*  poi  ch*  egU  uscl  di  Ravenna ,  -^ 

£  saltb  *1  Rubicon,  fu  di  tal  volo 
Gbe  nol  seguiteria  lingua  ne  pcnna. 

Un  gran  vecch/o;  Q.  Fabio  Massîmo,  il  quale,  corne  BOta 
il  Castelvetro,  dice  grande,  in  riguardo  al  nome  massimo; 
e  vecchio ,  perché  visse  un  secolo.  Che  cou  arte  ec.  Non  a- 
vendo  forze  da  star  contro  ad  Annîbale ,  scans6  con  grand*  arte 
gli  assalti ,  e  V  andô  con  misuratî  indugi  quà  e  là  dîvertendo , 
t  cosi  lo  tenue  a  bada,  e  cosi,  corne  dice  Ënnio  ,  cunctando 
restituît  rem. 

Sa- 54.  Un  altro  Fabio;  il  Rutiliano ,  intendo  col  Gesualdo 
e  xol  Castelvetro ,  il  quale  fu  il  primo  dei  Fabj ,  cbe  merltô 
il  nome  di  Massimo.  Duo  Coton;  il  Censorino,  e  TUticese 
di  cui  Dante,  nel  Copvito  :  0  sacratissimo  petto  di  Caione , 
chi  présumera  di  te  parlare  ?  Certo  maggiormente  di  te  pariare 
non  sï  pud,  che  tacere. 

Duo  Paoli;  Gli  Ëmilj,  padre  e  figlio;  questi  trionfè  de*  Ma- 
cedoni ,  e  mené  a  Roma  încatenato  Persa  loro  re  ;  quegli  morl 
nella  gran  giomata  di  Canne.  Duo  Bruti;  quello  che  liberô  la 
patria  dalla  tirannia  dei  Tarquinj;  e  quello  che  uccise  Cesare, 
che  pone  meritamente  Dante  in  bocca  di  Lucifero.  Duo  Mar- 
celli;  padre  e  figlîo.  Il  padre  fu  il  primo  che  yînse  Annibale  a 
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Nola,  stato  sîn  allora  yincitore  in  Italia;  il  figllo  domè  i  Fran- 
cesî  abîtatorl  délie  alpî.  Ch'  amà  Roma,  e  non  se  siesso; 
perché  yolle  anzl  morte ,  che  consentîre  a  quel  patto  ch^  era 
di  vergogna  e  di  danno  alla  patrîa.  Vedi  Orazio^  lib.  lY,  od.  5. 
55-Sj.  Un  Curio;  Marco  Curio  Dentato,  il  quale  corne 
dice  Dante  nel  Cpnvlto,  dalli  Sanniti  tentato  di  corrompere, 
grandissîma  quantità  d^oro ,  per  carltà  délia  patria,  rifiutè ,  di- 
cendo  che  li  Romani  cittadini,  non  F  oro,  ma  li  possedîtori 
deir  oro  posséder  yoleano.  Fabrizio;  rîfiutè  înfinita  quantità 
d^  oro  per  non  yolere  abbandonare  la  patrîa.  Dante  gli  dà  vanto 
nel  yentesimo  del  Purgatorio.  Mida.  Dante,  nelF  anzi  dette 
canto  : 

£  la  miseria  dell*  avaro  Mida , 

Che  segui  alla  sua  dimanda  ingorda, 
Per  la  quai  sempre  convien  che  si  rida. 

Crasso,  Dante ,  pur  iyi  :  ^ 

Ultimamente  ci  si  grida  :  Crasso , 
Dicciy  che  *1  sai ,  di  che  sapore  è  l^  oro. 

58-63.  Cincihnato,  Quînto  Cincinnato ,  tolto  dalF  aratro  » 
e  fatto  dittatore  ,  dopo  il  tempo  delF  uflicîo ,  spontaneamente 
quello  rifiutando ,  tome  alV  umîle  suo  stato.  Serran  ;  dette 
prima  Attilio ,  e ,  perché  troyato  che  semînaya ,  quando  lo 
chîamô  la  patrîa  consolo  ^  soprannominato  Serrano  ;  onde  Vir* 
gilîo  :  et  te  Serane  sereniem»  — -  Che  solo  un  passo  ec.  ;  i  qualî , 
^  siccome  Curîo  e  Fabrizio ,  furono  délia  loro  poyertà  glorlosi 
e  contenti.  E  7  gran  Cammîlîo,  Sbandeggiato  e  cacciato  in  esi- 
lîo ,  yenne  a  lîberare  Koma  contre  a'  suoî  nemîci ,  e  sponta- 
neamente poî  si  tornô  in  esilîo ,  per  non  ofFendere  la  sena- 
torîa  autorità.  Bi  vwer  prima  ec.  Cosi  fatta  Iode  rîguarda 
r  eroico  rîtomo  dî  Camille  în  esilîo,  quando  peteya  glerîo>se 
e  sicuro  nella  cara  patrîa  rîmanere.  Perché;  per  le  che.  //  eiel 
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sorUUo.  Dante,  Pârad.  xi  :  quando  a  cdui  ch'a  tanto  ben 
sortiUo» — Che  sua  cldara  vùiute  ec«  Attribnîsce  a  di'rina  grazia 
Fessere  stato  riGhiamato  daU^jngîiisto  esilio,  ove  lo  spinse  il 
cieco  furor  délia  plèbe. 

64.'66.  Quel  Torquato;  Manlio  Torqnato,  che  dann6  il 
figUo  a  morte  per  amore  del  puU>licO'  bene.  Perçusse;  suppl. 
di  morte;  e  perçusse ^  ^t  percosse ,  è  fonn.  poet.  Orbo;  del 
figUo;  senza  il  figUo.  Perch'orba  ec.  ;  perché  la  mîliiia  non 
fosse  sensa  la  débita  disciplina. 

67-69.  L' un  Declo  e  V  altro;  il  padre  e  il  figlio,  iquali 
posero  liberamente  la  loro  vita  per  la  patria.  0  Jiero  vato  !  vo- 
tarsi  a  morte,  onde  tar  salvo  altnii.  Ad  una  morte;  suppl. 
medesima, 

70-72.  Curzio;  mosso  da  non  minore  affetto  e  deyozione 
alla  patria,  inteso  Toracolo  degli  Dei,  si  gittè  armato  a  ca- 
vallo  nell*  orribile  apertura  fattasi  in  mezso  al  foro  ;  e  perché 
quella  tosto  si  chiuse ,  dice  il  Poeta  empiè  lo  specoy  il  cui  voto 
empieva  Roma  di  spavento. 

73-75.  Mummio;  Lucio  Mummio,  distrusse  Corinto,  em« 
pié  qnasi  ogni  casa  in  Italia  di  quelle  antichità,  e  nulla  a  se 
ritenne.  Levino;  frenè  il  re  Filippo  di  Macedonia,  coUegato 
con  Annibale,  scacciô  di  Sicilia  i  Cartaginesi,  e  fece  T  isola 
soggetta  ai  Romani  AttiUo;  il  Calatino.  Tito  Flaminio;  scac- 
ciè  di  Grecia  il  re  Filippo,  vinse  il  tir;inno  de^  Lacedemoni , 
e  donè  ai  Greci  la  lîbertà,  il  quale  atto  di  pieta  riyolse  tutta 
quella  nazione  a  &rsi  soggetta  a^  Romani. 

76-78.  Quel  che  7  re  di  Siria  ec;  Gneo  Popîlio  il  quale , 
chiudendo  Antioco,  che  chiedeva  tempo  alla  risposta,  in  un 
cercliio  descritto  coti  la  yerga  che  ayeya  in  mano ,  imposeglî 
di  consiglSarsi  e  rispondere  prima  che  uscisse  di  quello.  L' atto 
trdimentoso  e  le  parole  di  quel  magnanimo  strinsero  quel  ,re 
SI ,  che  acconsenti  alla  proposta  del  senato. 

7^-81.  Quel  ch^ armato  tc^  Manlio  Torquato,  che  dîfese 
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solo  il  Campîâoglio ,  ê  mérité  per  quell'  atto  di  valore  il  tîtolo 
dî  Capîtolîno.  ùnde  poi  fa  sospinlo  ;  per  le  sue  laérerie  fu 
dannato  e  precîpitato  dal  medesimo  monte.  Equel  che  solo  ec. 
Orazio  Coclite ,  del  quale  Cicérone  :  quœ  via  Horatium  Co^ 
cliiem  contra  omnes  hostium  copias  ienuît  in  ponte  solum  ? 

82-84..  Equel  ec.  Mnzio  Scevola,  il  quale  incese  la  sua 
mano ,  perché  falU  il  colpo  pensato  a  liberar  Roma  dalf  assedio 
dî  Porsenna. 

85-87.  Chi  *n  mar  prima  vincitor  ec.  ;  Caio  Dnillo ,  primo 
vincîtore  dell*  annata  Cartagînese.  E  chi  hr  na^i  «c.  ;  Q.  Lut- 
tasîo  Catulo ,  sperse  e  distmsse  quelb  formidabSissima  annata 
nemica ,  con  minore  asssâ.  In  luogo  di  scrivere  colla  Comi- 
niana,  il  secondo  yerso,  contra  Cartaginesi  ec,  scriyo  col 
P.  Marsan ,  contr'  a'  ec. 

88  e  89.  jippio  conobbi  ec.  ;  Appio  Claudio  ciéco  ;  per  a- 
y^e  tolto  a'  Patriij  e  dato  a'  seryi  V  onore  dei  sacrificf  di 
Ercole,  lo  puni  il  Dio  di  cecità.  E  percV  egli  fu  sempre  con- 
trario alla  plèbe,'  che  fece  escludere  dal  consolato,  e  dalk  sa- 
cerdotale dignità,  dicedegli  occhi,  che  gra^ifaron  sempre  ec. 
Nçl  testo  Marsiano,  il  primo  di  questî  yersi  dice  :  Appio  co^ 
nobbi  agli  occhi,  e  a'  suoi,  che  graoi. 

gp-^gS.  Un  grande;  Pompeo.  Con  atti  soaçi;  fu  lodato  di 
costume  piaceVole  e  di  popolarîtà.  Ebe.  Dalla  particella  eb  > 
segno  o  nota  di  priyazîone,  formé  V  antico  germano  ebisp 
sciocco,  stupidOf  smemorato;  quindi  i  latini  il  yerbo  hebere; 
onde  il  Petrarca  il  yerbo  ebere,  essere,  o  (arsi  ottiiso,  sce- 
març,  illanguidire ,  o  simîgliante.  E  non  credere,  corne  si 
crede  il  Muratori ,  che  ponga  il  Poeta  un  présente  per  un  pas- 
sato  9  che  saresti  ingannato.  Dice  ebe,  perché  trascorrendo  il 
pensîero,  dd  principio  al  ine,  il  yîyere  di  Pompeo,  a  lui 
présente ,  yede  quale  egli  è  in  principio,  di  quâ,  e  sul  fine , 
ed  è  attuale  quel  yédere.  Da  questa  yoce  ebe,  ho  toho  yia 
r  h,  corne  soYet^hîsi  al  sentimento  e  at  suono.  Pors'era  'i 
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primo;  e  perè  in  luogo  dî  Cesare.  Fra  noi;  îtalîani.  Quai 
BaccOy  ec.  Si  pamgona  a  Bacco  e  ad  Ërcole  corne  conquista— 
tore  di  paesi;  ad  Ëpaminonda  ^  per  aver  prese  V  armi  a  difesa 
délia  patria  libertà. 

g4-g6.  Ma  7  peggio  è  çiçer  iroppo,  Di  Pompeo  leggo  nel 
Montaigne.  D'un  conquérant  de  la  moitié  du  monde ^  et  em- 
pereur de  tant  d' armées ^  il  s'en  fait  un  misérable  suppliant 
des  helitres  officiers  d'un  roi  d'Egypte;  tant  coûta  à  ce  grand 
Pompée  la  prolongation  de  cinq  ou  six  mois  de  vie.  <—  Quel 
che  dell'esser  suo  d^tro ec;  Papirio,  soprannominato  Cursore 
dalla  sua  desirezza  e  agilità.  Ma  yuolsi  il  testo  riordînare  cos\  : 
e  vidi  poi  quel  ch'ehhe  il  nome  dalla  virtù  del  suo  esser  destro 
e  leggierOf  che  fii  il  fiore  degU  anni  suoi,  e  non  so  s' eglifit 
ndglior  duce  y  o  miglior  caçaUero;  e  quanto  fii  crudo  in  arme  e 
seçero,  tanto  quello  che  lo  seguioa  era  benignq.  -^  Il  fior  de-- 
gli  anni  suai;  il  fiore  dei  capitani  del  suo  tempo.  In  arme,,, 
crudo;  combattendo  i  nemici.  Seoero;  per  V  osservanza  délia 
militar  disciplina.  Quel  che  'Isegui^a;  io  per  me  non  so  chi  sia, 
e  il  troppo  debil  cenno  cbe  ne  (a  il  Poeta  &  credere  al  Ca- 
stelvetro  cbe  intenda  di  Volumnio;  al  Tassoni,  di  Valerio  Cor^ 
yino  ;  ad  altri ,  un  altro. 

loo^ioa.  //  liçido  maUgno  tumot  di  sangue.  Volumnio  fa 
nobile  di  yîrtù  ;  Appio  Claudio ,  suo  parente ,  di  sangue ,  del 
cbe  menava  gran  vampo;  ma  yînse  la  yîrtù  del  primo  V  or- 
goglio  del  secondo.  La  frase  tumor  di  sangue  è  toka  dal  se- 
guente  luogo  di  Dante,  Purgatorio  xi  : 

. . . .  Lo  tuo  ver  dîr  m' încuora 

Buona  umiltày  e  gran  tumor  m*  appianî. 

io3-io8.  Cosso  ;  Comelio  Cosso.  JP*Zt>/i;  Filoiie,  cbe  fu 
il  primo  pretore  délia  plèbe,  è  posto  da  Liyio  fra  i  plù  degni 
capitani.  Rutilio;  si  célébra  da  Valerio  Massimo.  E  dalle  spesse 
luci  ec.  Cfaiama  luci  i  yaloro^i  adùnati  in  quella  grande  schien,. 
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dl  glorîa  e  yîrtù  risplendentî  ;  e  per  questo  rigmrdo  dice  soU  \ 
tre  che  nomîna,  e  glî  pone  appartatî  daglî  altrî,  per  essere 
ognuno  di  loro  quasi  un  sole  fra  le  stelle.  Vedeça;  sogglungî, 
cîoè  Lucio  Dentato,  e  Marco  Sergio,  eSctQa;  e  perché  tante 
gloriose  ferite  ricevettero  cembatt^ndo  nei  corpi  loro ,  seguita 
che  quel  tre  gloriosi  avevano  le  membra  rotte,  ec.  Lucîo  Den- 
tato  ebbe  quaranta  ferite  in  petto  ;  Marco  Sergio ,  nella  prima 
battaglîa  che  sostenne ,  yentitrè ,  e  perde  nella  seconda  il  brac- 
cio  destro;  Sceya,  nella  prodigiosa  difesa  che  fece  a  Durazzo, 
perde  un  occhio ,  e  ricerette  innumerevoli  altre  ferite.  Quei 
trefolgort;  suppl.  di  guerra;  e  m\jexièÀ'%el  ferite.  -^  E  tre 
scogli  di  guerra;  nel  rintuzzare  la  nemica  furia.  Ma  V  un  ec. 
A  torto  si  bîasima  questo  costrutto ,  corné  scuro  e  sgraziato, 
dal  Tassoni.  Rîordina  'Jnui  riosuccessore,  (intendi  Sergio  Ca- 
tîlina  successore  di  Marco  Sergio)  ie(Hi  ali'  uno  dei  tre  parte  di 
sua  fuma.  Il  che  dice  a  dîniostrare  che  la  glorîa-  dei  maggiorî 
si  &  oscura  per  la  cattività  dei  figliuoli  tralignanti*  Per6  Dante^ 
Purgatorio  xiv  : 

O  UgoUn  de'  Fantob'n  ,  sicuro 

È  il  nome  tao ,  da  che  più  non  s' aspetta 
Ghi  far  lo  possa  tralignando  oscui'o.  . 

£  f  Paradiso  xvi ,  délia  nobiltà  dai  generanti  trasmessa  : 

Ben  se*  tu  manto  che  tosto  raccorce  > 
Si  che  y  se  non  s' appon  di  die  în  die  ^ 
Lo  tempo  va  d' intorno  con  le  force. 

log^iii.  Mario  ec.  ;  trionfô  dei  re  GiugurU,  e  lo  con- 
dusse  legato  din&nzial  carro;  vinse  i  Cimbri  in  Francia^  e  in 
Italia  i  Tedeschi  menati  da  furia  e  sangue  a  royina  dei  bel 
paese.  EL  Fuhio  Flacco  ec.  Ordina  :  e  vidi  Fubio  Flacco  il 
quale  erra  a  bello  studio,  inteso  a  troncar  la  vita  agU  ingrati. 
Q.  Fulyio  Flacco,  ridotta  per  lungo  assedio  Capua,  tenuta 
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dai  Cartaghiesi  ^  V  troncar  la  testa  ai  senatori  Capoam  ;  e  per- 
ché softpettè  cbe  le  lettere  del  senato  avute  prima  fossera  di 
perdpBO,  si  pose  quelle  in  seno,  e  per  meditata  smemorag— 
gine  non  le  lesse  se  non  finito  che  fn  il  ginoco.  IngreUi.  Roma 
areva  dlfeso  i  Gapoani  da'  Samnki,  e  fattigH  snoi  cîttadini.  La 
firase  a  bel  studio  è  dnretta  anti  che  no  ;  ma  non  mérita  perè 
che  si  schiamaizi*  corne  fà  il  Tassoni. 

itaf-ii4f  II  pià  nobUe  Fuhio;  FnWio  soprannominato  no— 
biliofe.  Sol  un  Gracco.  Délia  grande  (amîglia  de'  Giaccfai ,  ac~ 
ccnoala  taie  per  Y  espressione  grém  nido,  pone  il  padre  sol- 
tanto,  pcrciocchè  i  figli  si  tennero  per  ambiaiosi  e  tnrbolenti*, 
e  perô  dice  gamtlo  e  inqmeto.  La  Comîniana ,  e  moite  altre 
edirioni  istess^nente,  legge  il  secondo  dî  qoesti  yersi  cosi  :  di 
quel  gran  nido;  e  Catulo  inquieto;  ma  certo  contso  Fînten- 
zione  d^l  Poeta-,  il  quale^  ponendo  di  qnella  gran  &migUa  il 
padre  soltànto,  dimostra  chiaro  il  poco  conto  dike  fece  deisuc- 
cessori.  Per6 ,  ariertito  dal  Tassoni  delb  leiîoii  ycra,  e  cosi 
dal  testo  del  Blarsan ,  ho  sustitnito  la  présente  alb  Cominiana, 
che  non  puè  stare  in  alcun  conto*  Chefe*  7  popol  Roman  piu 
volie  stracco;  con  quel  loro  spirlto  di  sedizione;  il  che  si 
concorda  colle  autorità  di  quel  tempî. 

ii5-iao.  E  quel  che  ec.  Quinto  Metello.  Che  pcave  ec. 
Dice  paroe,  ma  non  iâce/u,  per  due  rignardi.  Il  primo ,  gé- 
nérale 9  si  è  che  la  vera  félicita  non  da  seconda  fortuna  pro- 
cède 9  si  da  soddisfazione  e  contento  dî  se  ;  il  secondo ,  perché 
Quînto  Metello  fu  îl  più.chiuso  uomo  che  fosse  mai,  se  ab- 
biamo  a  credere  a  quello  che  dice  Plinîo  di  lui.  Suo  padre; 
Q.  Cecilio  MeteUo  cieco.  Suo  redè;  dei  £glinoli  suoi  eredi. 
lu  lupgo  di  sué  redè,  che  ttoyo  kk  tutti  i  testi ,  avessi  scritto 
sue  rede,  dîetro  il  consîgUo  dël  Castelyetro ,  l'esempîo  di 
Dante ^  Paradîso  Xli  :  ch' uscir  doçea  di  lui  e  délie  rede;  e 
più  ancora  delb  ragione ,  che  ognuno  per  se  vede  !  Che  già 
di  Macedonia  ec.  Quinto  Metello  Felice  fu  soprannominato 
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Macedonîco;  uno  de^  fîgliuoli^  Numîdico;  uno,  CretSco;  Tal- 
tro,  Baleajrlco  ,  {Ner  le  yiUorie  aYut€  sopn  quelle  naaloai. 

121- 123.  Colfigliç;  Tito,  cbe  dice  il  tuono  e  7  beih; 
sîcconae  F  altrô  che  oou  era  ivî,  cioè  il  crudele  Domiziand ., 
il  belh  e  7  rio,-^  Principi  fidi;  i  quali  furono  gîusti  e  pîî. 

124.- 136.  EUo'Adnano;  fu  successore  di  Traiano.  Antonin 
Plo;  tenne  F  imperio  ia  pace  per  quanta  visse.  Infino  a 
Marco;  figlio  per  adôzione,  e  successore  M' Antonino  Pio. 
Ch' ehber  olmenQ  il  natural  desio.  Vuol  dire  cbe,  se  non  eb- 
bero  il  patrîo .  s^pi^ito  trasfa&o  per  geneiazîoi&e ,  essendo  stati 
figliuoU  d^adozÎQiie,  ebbeco  almeno  il  naturale  desio,  cb'è, 
nei  figU,  di  non  degenera^e  trallgnando. 

12  7-1 3p.  Vago;  pel-desio  d-altre  noyità.  Il  gran  Jondator; 
Romolo.  E  i  régi  cirupie.  Eomolo,  primo;  Numa  Pompâio» 
secondo;  Tidlo  Ostilio,  texzo*;  Anco  Marno,  quarto;  Ludo 
Tarquînio  Prisco,  qumto;  Seryio  TuUio,  sesto.  L*altro; 
Tarquinio  Superho ,  setlwo  e  ultimo  redi  Roma.  Dimal  péjso^ 
di  peccato  e  d'onla.  Relinque;  voce  poet.  aèbandona. 

CAPITOLO  SECONDO. 

1-3.  Pien  d'inftnita  e  nohil  maràçiglia;  è  cagione  quello 
cbe  dice  nel  terzo  verso.  Infinita  ;  per  essere  quella  scbîera 
d'eroi  si  grande,  e  le  cose  da  loro  faite  d^immortale  famayin- 
centà;  nobile;  percbè  da  cagione  cosi  fatta  procedenti.  Presi  a 
jmrar;  col  pensiero,  finita  cbe  fu  quella  vista,  s'affissô  sul 
buon  popaldi  Marte  ;  che  fu  il  Romano.  Buon;  egregîo,  valo- 
roso,  eccellenie.  Ch'  al  mondo;  percbè  in  niun  tempo  fii  al 
mondo  nazione  cbe  tanti  famosi  di  yirtù  possedesse. 

4~6.  YoUe  il  Poeta  confrontare  il  &tto  col  detto;  cîoè,  le 
Tedute  persone  con  quello  cbe  di  loro  leggevano  F  îstôrie  nel 
racconto  dei  loro  marayîgliosi-  atti,  e  in  quel  confronto,  fatto 
pensando ,  s' accorse  quanto  dal  dire  era  diyerso  il  vero ,  que- 
sto  vincendo  quella di^an^luiiga.  Giugneq,  la  pista;  lo  gîun- 
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geva  la  vista  mîa  intellettaale.  Con  V  antiche  carte;  ricordantî 
le  azloni  di  qucgli  eroi.  09e  son  ;  svppL  scrittL  —  E  i  somnu 
pregi;  snppl.  OQe  sono  racconiati.  — Nelmio  cfir.  Il  Castelyetro 
intende  che  il  Petrarca  chiami  sito  dire,  la  lingua  btina.  Credo 
che  s^  inganni.  £  cosl  intende  il  Tassoni  ancora,  e  perè  spîega 
altrîmenti  j  cioè ,  che  conosceva  che  la  sua  lingua  non  era  ba- 
stante  a  celehrarli;  spiegazione  poco  men  che  ridîcola,  quan- 
tonque  per  avyentura  sia  un  fnrto  'fiitto  dal  Tassoni  al  Castel- 
yetrp.  Parlo  a  clii  è  bramoso  del  vero  :  il  Poeta  chiama  suo 
4(iv  il  discorso  del  pensiero  trascorrente  il  libro  delU  mente  y 
oye  scritte  sono  le  cose*  quà  e  là  yedute  nelle  f!;reche  e  latine 
.  storie,  ritraenti  ciè  che  si  dice  9  e  in  quel  trascorrimento  del  pen- 
siero yede  chiaro  qoanto  mancbi  del  yero  nel  discorso ,  0  nel 
dir  cbe  (a  seco  la  ragion  sua.  £  yiyî  sicaro  che ,  spiegando  di- 
yérsamente ,  farai  comparire  il  Poeta  il  più  dbarmonlco  ceryello 
che  sia. 

7-9.  Ma  disçiarmi  ec.  Mentr^  era  in  cosi  (atta  meditaaione , 
yenne  subitamente  distolto  da  quella ,  per  la  ytsta  degli  altri 
sommi  che  racconta.  Annibal  primo,  11  Poeta  lo  pone  primo 
tra  i  famosi  stranieri ,  per  là  gloria  d^  essere  stato  il  maggiore 
contrasto  a'  Romani.  E  quel  cantato  in  versi;  da  Omero  mas- 
sîmamente  ;  e  perché  i  Poeti  dannp  neir  esagerato  9  lo  ripone 
in  secoiido  luogo,  benchè  sia  di  maggior  fama  che  non  è  il  primo. 

10-12.  /  duo  chiari  Troianis.  £ttore  ed  £nea9  di  chiara 
fama  pei  yersi  d^  Omero  e  dl  Virgilio.  /  duo  gran  Persi;  i  due 
Parîi  9  al  primo  del  quali  diede  fortuna  il  regno  9  dopo  la  morte 
di  Ciro  e  di  Cambise9  e  Taltro  fu  re  dopo  k  morte  di  Ocho9 
ed  ebbe  lunga  guerra  con  Alessandro  magno.  E  'Ijiglioi  il 
Macedone  Alessandroé  PtUai  città  di  Macedonîa.  Correndof 
perch'  ebbe  a  fare  con  pécore  ,€  non  con  uomini9  che  scema 
di  molto  la  militare  gloria  dî  quel  (amoso. 

i3-i5.  L'  altr*  Alessandro;  F  £pirota.  tfon  îunge  indi» 
non  lungî  dal  luogo  doy'era  Fllippo  e  Alessandro  9  per  es<* 
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sere,  gîusta  T  esagerato  gîudîcio  àel  Poeta,  TEpirota  Don 
guari  di  mînor  Iode  degno  che  il  Macedone.  Ck' ebb' aUro  in- 
toppo;  avendo  ayuto  a  fare  con  gF  lialiani,  altra  gente  che 
quella  che  yînse  il  Macedone.  Quanto  ec.  ;  o  fortuna,  quanto 
scemi  a  cpstui  del  vero  onore  !  perciocchè ,  se  fortuna  avesse 
dato  air  Epirota  men  possente  ayyersario,  e^  sarebbesi  per 
avventura  fatto  pari  di  £ama,  o  maggiore,  al  Macedone.  Il  che, 
come  ci  scaltrisce  il  Castelvetro,  scema  anzî  che  no  le  lodî 
d^  Alessandro  îl  magno. 

iG-i8.  I  tre  Tehan  cH'  io  dissi  s  Bacco,  Ërcole,  Ëpami- 
nonda,  nominati  addietro.  NeU'aliroi  groppo.  Che  desià  del 
n}ondo  ec.  Di  questo  bel  desio  d^Ulisse>  vedi  quello  che 
dîçe  Dante  f  Inferno  XXYI. 

19-ai.  Che  tanto  seppe  ;  che  fu  di  tanto  senno.  E  tanto 
visse;  secpndo  la  vulgare  opinion^ 9  che  fa  di  cento  anni  una 
eta ,  ch'  era  di  trenta  appresso  i  Greci ,  e^  visse  tre  età.  Aga- 
mennon  e  Menelqo,  Il  primo  fu  ucciso  da  Clltemnestra  sua 
mogUe  ;  al  secondo  ^  Paride  rapl  la  moglîe ,  per  riayere  la  quale 
spinse  Menelao  il  mondo  ai  danni  di  Troia;  e  per  Crisçide  fu 
grande  cruccio  fra  Agamennone  e  Achille. 

22-^4*  Leonida;  il  famoso  spartano.  A'  suai  $  compagni, 
ch'erano  trecento.  Un  duro  prandio,  ec.  Prandete  commili- 
toneSy  tpnquam  apud  inferos  cœnaturi,  disse  loro.  Prandio, 
V.  poet.  pranzo,  —  In  poca  piazzas  quai  era  to  stretto  luogo 
délie  Termopill. 

25-27.  -^^f^i^^^f  ^c.  Fu  yaloroso  In  arme,  e  si  luslnghe- 
yole  e  suadente  nel  dire ,  che  yolse  e  riyolse  a  yoglîa  sua  gll 
animi  del  popolo  d^  Atene.  Con  dolce  lingua;  col  suo<  parlare 
onesto  9  corne  dice  Dante.  E  con  fronte  serena  ;  comprende 
V  atto  intero  délia  persona9  per  la  maggior  parte  dî  quello  che 
sta  nel  semblante. 

28-3o.  Che  'l  gran  giogo  ec.  Toise  a  Grecia  il  gran  giogo 
di  seryitù  de'  Persiani ,  ylncendo  Dario  loro  re  nella  gran  gjor- 
lï.  33 
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nata  di  Maratona.  E  7  buon  fi^aiol  ec.  Accusato  d' aver  ru- 
bato  il  comune  ^  Mildade  fu  posto  in  prigîone  dove  mori;  Ci- 
Bione ,  non  potendo  ottenere  altrimentî  il  corpo  del  padre ,  a 
dargli.  sepoltura ,  pose  se  yîyo  in  qnegli  stessî  ferri,  oy*  era  te- 
nuto  moito  il  padre.  Con  pietà;  dî  figlio  a  padre. 

3 1-36.  Temistocle  e  Teseo;  suppl.  vidi.  —  Con  ipiesia  setta; 
con  questa  gente  appartata ,  dov'  erano  \  dne  che  dîce ,  fa 
quai  gente  è  di  qnellî  ch^  ebbero  dall'  ingrata  patria  quel  pre- 
raîo  9  cbe  il  monâo  rlo,  dice  il  gran  Baonarroti  parlando  di- 
Dante  >  dona  sovente  cd  pih  pregiatî  eroL  —  Che  ju  un  grtco 
Fabrixio  ;  avendo  ancér  èglî  rifintato  l*  oro  cormttore  di  virtà, 
oltre  gli  altri  pregi,  lealtà  e  continensa  ,'ond'  ha  si  gran  vanto. 
Crudelmente  interdetta  ec.  ;  cacciati  in  csilio  dalF  ingrata  patria 
e  crudele  ^  fn  negatà  a  tutti  e  tte  quei  sommî  la  patria  sepol- 
tura. L' ahrui  vide;  lanud^agità  de'  rei  cîttadini.  Illustra hr; 
dà  ptù  Ittstro  alla  ioro  fama.  Che  nuUa  ec.  Ordîna  ",  perocchè 
nulla  cosa  scuopre  megKo  due  enti  contrarj ,  che  V  essere  posii 
afionie  con  piccùdo  interçallo.  Sicchè  pfoendo  a  confronto  la 

« 

reità  délia  patria,  colla  yirtn  dt  quei  nobiK  esuli,  questa  per 
quella  più  rîsplende. 

Sy-Sg.  Focion  ;  non  solo  fu  Ëitto  ingiustamente  morîre  da- 
gli  Ateniesi ,  ma  pur  morto  gli  fecero  guerra ,  non  volendo  che 
fosse  seppellito  nella  patria  sua  terra ,  dove  fece  tante  belle 
opère.  Con  questi  tre;  Teseo,  Temistocle,  t  Aristide.  Di  so- 
pre;  di  sopra;  cioè,  nominati  di  sopra,  — -  Molto  contrario; 
suppl.  Ju,  —  DaU*  oprt.  Dîct  contrario  da ,  in  vece  dî  conira-' 
rio  a^  percîocchè  la  contrarietà  nasce  da  dîsformità,  onde  pro- 
cède allontanamento*  Il  P.  Marsan  legge  diçèrso^  in  luogo  di 
contrario  ;  e  cosi  accenna  il  Tassoni  in  margîne  leggerst  in  al- 
tro  testo. 

4.0-42.  Il  buon  Pirro;  moite  vîrtù  si  lodano  di  Pirrô ,  ma 
la  sua  bontà  massimamenté.  E  7  buon  re  Massinissa;  délia 
Tirtà  di  questo  rc  parla  Liyio,  e  Appiano.  Gli  era  a^iso; 
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parevftgli.  D' esser senza  i  Roman  ec.;  fattd  atnko  de^ Romani, 
si  mantenne  taie  sîdo  a  morte  ;  onde  pareragli  ricever  torte 
non  essendo  nel  trionfo  con  quelli,  deî  qualî  fa  si  leale  amîco, 
e  aveyaglî  rinforzati  in  tante  imprese  gloriose. 

43-4^.  Con  lui;  accompagnatomi  con  lui.  Onde  si  corn- 
prende  che  s^  accompagnarono  V  un  T  altro  con  pari  affetto, 
jVIassinissa  vedendo  nei  Petrarca  uno  discendente  de^  suoi  Ro- 
mani ,  il  Petrarca  un  amico  di  quelU.  lei'OH  siracusan  ;  fu  par 
ri^menti  amico  de^  Romani  ;  onde  s^  ha  a  credere  che  fosse  yî- 
cîtto  a  Massînissa.  //  crudo  AnUlcare;  padre  d'  ^^^^^^^i  ^^^ 
nemico  aï  Romani  ^  che  fece  giurar  lo^o  eterno  odio  dal  figUo 
d'  età  di  soli  nove  anni.  £  chiamalo  crudo  per  quel^  odio 
mortale ,  e  per  questo  dice ,  da  lor  molto  dwiso. 
>  4.6-4.8.  Parla  di  Creso ,  potentissimo  e  valoroso  re  di  Lidîa. 
Vînta  e  preso  da  Ciro  •  e  dannato  a  morte  dal  yincitore  y  era 
gîà  per  esser  arso-,  quando  e&clamô  :  o  Solone  ^  Solone  !.  Ri- 
chîesto  da  Ciro  che  volesse  dire  9  rispose  che  ayyeraya  l' avyear- 
tîmento  datogli  da  Solone ,  che  non  debhe  F  uomo ,  per  be^ 
nîgna  e  lîdente  che  gli  ^ï  mostri  Fortuna ,  chiamarsi  felice  inr 
nanzi  al  fine.  Cîro  gli  donè  la  yîta.  Ora ,  perché  Creso  fu  gj^ 
re ,  yaloroso,.  ^  di  gTand\^înio  ,  e  vinse  moite  nacîoai,  (o  ri- 
pone  il  Poeta  Ira  i  trionfatori ,  .e  ^erçhè  malgrad^  quejlla  sn^ 
grandezza  e  possanza  I0  rîdusse  Forl^ufia  a-t^ta  basse^z^^^^pone 
per  esempîo  quel  trapassQ,  a  dîmp^tr^re  che  non  è,.senxi9 
umano ,  ne  saperfî ,  ne  altra  forza ,  che  gli  occulti  gindlcj  di 
Fortuna  sappia  o  poss'a  comprimer^  o  schiyare,  Avverti  che  la 
parola  ignudo ,  signiÊca  spogliato  d'  ogni  cosa  ;  corne  rimase 
priyato  del  regno  e  fatto  cattivo.  :  ^ 

\^-^t,  Stface;  încéndiate  le  tende  del  suo  campo  ^î  f^^ggl» 
e  preso  àa  Romani  "sî  mofi  miseramente  in  prîgioneî.  A  sîtnil 
scefnpio;  à  simile  strazîo  di  neinîca'  fortuna. .  Brenno;  re  de 
Galli ,  yincitore  in  Macedonia ,  corse  in  Focîde  per  rapire  i 
lesorî  dé!  i&ntoso  lémpî©  dd   Dtlfico   Apollo^  doVB^dDpo 
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molta  strage  de'  nemîci  e  de'  suoi,  vinto  dal  dolore  délie  soe 
ferite,  si  diè  d' un  pugnale  in  petto  9  e  si  mori. 

52-54-  ^^  ^^'^  dioefsa,  ec.  Parla  délia  sckieia  dei  grandi 
sin  ora  veduti,  numerosissima,  e  dî  varj  paesi.  Qnindi  ley6 
gli  occhi  in  aho,  e  vide  segnire  i  famosi  delb  naiione  Ebrea, 
i  quali  pone  più  alto  ;  e  appartati ,  per  Y  antîchità ,  e  Y  eccel- 
lenza  che  dà  loro  T  essere  stato  il  popolo  eletto  di  Dio  ;  e  pero 
-dice  tuUa  in  se  raccoUa. 

55-57.  ^  9"^^  ^^  volse  ec.  ;  fii  il  rc  Davide,  ch'  ebbe 
primo  Y  onore  d' innalzare  a  Dio  albergo  più  degno  che  Y  arca  ; 
ma  loccè  Vt>nore  a  Salomone  suo  figlio,  ch' è  secondo  in 
quel  trionfo. 

58-6o.  A  hd  fu  destinato;  suppl.  Ufar  il  iempîo.  —  Da 
îmo;  dalle  fondamenta.  Non  tal  dentro  ec.  Ordîna  :  ma  dentiv 
(nel  cuore))  corne  io  stimo,  nonju  architetto  taie,  qucde  eglî 
fufuori^  (nel  grand' edificio).  Il  cuore  dî  Salomone,  troppo 
arrendeyole  aile  femminilî  lusingfae ,  si  guastè  ;  onde  la  que- 
stione,  se  sia  Salomone  salyo  o  no,  cfae  sarebbe  ancora  pen- 
dente ,  se  non  la  scioglieya  Dante  cbe  lo  vide  lassù.  (  Para- 
^so  X.) 

6 1-63.  Poi;  suppl.  venwa,  —  Quel  çh'  a  Dio  ec.  Intendc 
tfi  Moiflè ,  del  quale  il  libro  di  Dk)  :  loquebatur  autem  Domi- 
nus  ad  Moysemfacie  adfacîem,  sicui  solet  loqui  komo  ad  ami- 
çum  suum,  — -  In  grazia;  suppl.  essenâo  ammessà. 

64.-66.  E  quel  che,  ec.  Giosuè.  La  parola  di  Dio  :  expec^ 
tavit  itaque  sol,  et  luna  stetU,  donec  ulcisceretur  se  gens  de 
hostibus  suis, 

67-69.  Chi  Dio  ec.  Ordina  :  Chi  cole  ben  Dio  puà  aver 
soggetto  quanto  Dio  ha  creato,  e  puà  teaere  il  cielo  ec.  Cole^; 
.y.  poet* ,  religioÂamente  onora.  //  ciel  tener;  fermare  il  mo- 
yimento  de'  cieli. 

Jo^J2é  II  padns  nospv;  Abramo ,  tlel  ffuale'js*  Paolo  chiama 
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figlSaolî  fttttl  i  credenii,  Air  umana  sainte;  perchMyî  nacque 
Tautore  dell'umana  salute,  cîoè  il  salvator  nostro. 

78-75.  Seco;  suppl.  vidi,  —  Il  Jiglîo;  Isacco.  //  nipoie  ; 
Gîacobbe,  doppiamente  beffato,  essendogli  data  Lia  in  vece 
dî  Rachele ,  e  questa  dopo  altrî  sette  annî  dî  sudore  e  di  de- 
sîo.  E  7  saggîo  e  casto  Giosef,  Lo  dlce  saggio,  per  1'  antîve- 
dere  trasfusogli  da  Dio  ;  casto,  pel  rifiuto  délia  falsa  donna 
cbe  V  accusÀ.  Dal  padre  lontanarsi  un  poco;  accenna  1'  allon- 
tanamento  in  ebe  stette  daF  padre  quando  ,  venduto  dagP  inyi- 
dîosî  fratellr,  fu  menato  in  Egitto ,  ove  acquistô  glorîa  e 
girandezza. 

76-78.  Qnant^  io  basto;  qnanto  îo  lo  posso  menar  lungi'. 
Bimirando;  mostra  reiterato  sforzo  a  discernere  in  quella  Ion-* 
tananza.  Oltra  non  varca;  per  essere  il  dî  là  fuori  di  siia  ra- 
gîone.  Il  giusto;  è  tîtolo  datogli  dalle  éacre  carte.  Guasto;  dal 
tarlo  d'amore. 

7g^8i.  Chifece  la  grand'  arcà;  Noè.  Quel  che  comincîbpoi 
la  gran  torre,  Nembrotte ,  ebe  arcbîtett6  e  împrese  la  gran  torre 
di  Babele.  £  perebè  mosso  fu  a  quella  impresa  da  silperbia ,  e 
percbè  âacque  indi  la  confusione  délie  lingue  j  dîce  cbe  fu  si 
âipeccato  e  d*  error  carca.  Non  veggo  percbè  ripose  il  Poetâ 
lira  quei  trîonfatori  quel  pazzo  ed  empio,  cbe  non  è  noto  se 
non  pel  suo  mal  cato,  corné  dice  Dante. 

82^4*  Q^^  buon  Giuda;  il  Maccabeo*  A  cui  nessun  puà 
torre  le  sue  leggi  paterne.  Volera  Anttoc^o  costringere  gK  Ëbreî 
a  lascîare  le  antlebe.lbro  leggi,  ma  le.  îM&t  Giuda  coirarmi, 
e  yinse  quell'  empio  ;  bencbè  poscia,  combattendo  per  quelle 
e  per  la  patria ,  fosse  ucciso* 

.85-87.  Stanco;  sazio.  Una  leggiadra  vista.  Cbiamasi  w'^fii 
qualsivoglia  cosa  veduta.  œ  io  nefoss'anco;  cb' 10  non  fossi 
.  stato  ancora  ;  cioè ,  insino  a  quelf  ora. 

88-g3.  Ad  una  Usta  ;  in  una'  scbiera.  Ahtiope,  ed  Qrizîa  ec;  j 
due  Amazzoni,  e  sorelle,  vinte  da  Ercole;'  Ippolitu  ;  la  toise 
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Teseo  pet  moglîe.  Bel  figUo;  Ippolito,  moito  per  Teiiifiîii 
c  perfida  matrigoa.  Afflitta  e  tn^ia;  haï  a  sottiaiendere  ancora, 
perché  prima  che  Ippolîto*  morîsse ,  era  morta  la  maclre  sua.  E 
sî  coufronta  questo  dire  con  quello  di  D^te,  Iiferoo  XXVI  : 

Piangevisi  entro  V  arie ,  perché  morta 
\  Deidamia  ancor  sî  duol  d*  Achille. 

Menalippe;  toccô  ad  Ercole,  ma  resela  alla  sorelkf  toglîenclo 
in  îscambio  le  armi  délia  reina.  Che  vineerle  ec.  Fu  quella 
Yiltorla  una  dëlle  fatiche  d^  £rtole ,  impostegli  da  Eurîsteo. 

94-96.  La  vedoQa;  Tamiri.  Si  sicura  vide  ec.  Veduto  morto 
il  figti*  uccîsogli  da  Ciro ,  noa  si  perde  d^  antffio ,  non  im- 
pauri ,  yplgendosi  tosto  il  desio  alla  vendetta  9  delh  quak  aon 
fu.  sasio  se  non  coHo  stenninio  di  Ciro,  e  de^  suoi  dogei^io 
mila  combattent].  Dante,  di  lei,  Purg»  Xil  : 

Mostrava  la  ruina  e  ^1  crudo  scempio 
GKe  fe* Tamiri,  quando  disse  a  Ciro  : 
Sangue  sitisti,  ed  io  di  sangue  l^  empio. 

Edor;  e  ancora.  Sua  Jama  uccîde  ;scemsk  di  molto  la  Caàna 
di  Ciro  la  vergogna  d'  essere  »tato  oos\  vilmente  di^&tto  t 
worto. 

97-99.  Vede  ancora  Ciro  il  vite  suo  fine,  e  n«  ¥a  coofaso  e 
dolente  5  e  taie  mostisi  il  Poeta  che  lo  vide  di  sopra ,  ove  lo 
nomind  1'  uno  dei  due.  gran  Persi.  Del  ^uq  nome  ;  délia  glo- 
riosa.fama  acquîstata  in  passato.  Perdèq;  p<ir4è* 

100-102  Quella  che  ec.  Pentesileji,  retira  délie  Âjoianofiî, 
morta  da  Achille.  Mal  ;  per  suo  maie  ;  infelicemente.  Una 
vergine  laiina,  Camilla,  morta  di  gloriose  ferit^,  ma  dopo 
aver  fatto  gran  danuo  ^.  Trojani. 

io3-io5.  La  magnariima  reina.  Semiramide  ,  la  quale  dice 
Dante,  Inf.  v  :  fa  impératrice  di  molle /çlq^.  —  Ch^una 
treccia  ec.  Staya  un  giorno  alIo  specchio  ad  accanciarfii  i  ca- 
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pegH;  inteso  che  mossa  era  a  ribeUione  Babîlonia,  cosi  mezzo 
acconcio  11  capo  corse  magnanîmamente,  e  rintuzz6  quel  fu- 
rore,  onde  poteya  yenîre  la  ruina  délia  cîttà  e  la  sua.  11  se-, 
condo  di  questî  yeri^î)  nel  testo  del  Marsan,  si  legge  cosi  :  con 
una  ireccia  açoolta,  ec. 

106-108.  Cieopatra,  Dante,  lof.  v:  poiè  Cleopatràs  bissuno" 
5â.  ^—  Cùiscuna;  délie  due.  Arsa  d' indegno  foco.  Fu  indegna 
la  fiamma  dl  Semicamidç  sposando  il  figUuolo  ;  e  parîmenti , 
quantunque  meno  assai ,  di  Cleopatra  accesa  di  Cesare  e  d'An- 
tonio, non  si  dovendo  donna  sottomettere  ad  i^ltri  cbeal  ma- 
rito ,  fosse  pur  Gtove  umanato ,  non  cbe  un  cattivo  e  vile , 
corn^  è  solito.  li^  quelia  tresca  ;  in  qneUa  scbiera  festanie.  Zc'- 
nobia  del  sua  onior  ec.  Si  legge  di  Ijci  che ,  non  che  ad  altro 
uomo  si  sottomettesse ,  non  si  giacque  col  marito  se  non 
quando  non  fosse  gravida. 

109-xii.  BelV  era  y  ec;  che  non  si  credesse  che  fu  casta 
per  bruUezza.  Quanta  in  pîà  giweniute  ec.  Colléga  questa 
colla  sentenza  che  précède ,  aggiugnendo  la  partîcella  e,  Cosi  è 
y^nmente  :  tanto  più  mûrabile  in  donna  è  V  onestà  di  lei,, 
quant'  elP  è  più  gioyîne  e  bella. 

II a- 114..  Tania  Jèrmezza;  procedente  da  yalore.  Coma; 
chioma.  Sprezza;  ogni  più  pauroso  nemico.  £  intende  dei  Ro^ 
mani ,  i  quali ,  non  che  temessero  i  nemici ,  gli  ayeyano  in  di- 
spregio. 

II 5-1 17:  Bench'  aW  estremo  ec.  Aureliano  yînse  Zenobia, 
e  la  mené  in  trionfo  incatenata ,  precedendo  il  carro  gran  parte 
délie  ricchezze  di  lei;  onde  la  dice  ricca  soma. 

fi8-i2o.  Che  'n  dit'  breçe  ascondo  e  premo;  noû  potendo 
per  .la  cortezza  del  tempo  distendersî  il  parlare  per  tutte  ijnelle 
che  meriterebbero  aver  luogo  in  questo  trionfo  délia  Fama. 
Scemo;  scemato. 
.    121- 123.  Ond^  ogn^isiona  umana  è  ordita;  dâl  quale  ha 
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prîncîpîo  r  umana  istoria,  deducendo  la  yoce  ordîta  dal  lat. 
ordior,  e  dandole  signifîcato  di  origine  o  principio  ;  ii  quai 
Yocabolo  tolsero  forse  i  Latini  dal  celt.  or^  orlo,  estremîtà, 
£ne.  £  seguita  Paolo  Orosio ,  ed  altri ,  che  da  Nîno  abbia  co- 
mîucîamento  ogni  storia  umana;  e  dîce  umana  per  contrap- 
posto  alla  diçina,  ch^  è  quella  dî  Moîsè.  //  suo  gran  succès  • 
5or^ /Nabucodonosorre.  Superhia;  dî  tante  sue  conquiste.  A 
hesdal  vita;  si  voile  indîare,  e  Dio  V  îmbestîè.  Al  secondo 
verso ,  il  Marsan  legge  Itisc'  io^  in  vece  di  lass'  io, 

134-126.  Belo;  padre  di  Nliio.  Fonte  d'  errore;  esseodo 
stato  il  primo  a  cui  si  levé  statua ,  e  s' idolâtré.  Non  per  sua 
colpa;  cbe  fu  il  figlio  cbe  fece  Caire  quella  statua,  adoratapo- 
scia  dal  vulgo.  Zoroastro;  re  de'  Battriani ,  credesi  inventore 
deirarte  magica ,  e  délia  astrologica ,  e  cosi  afferma  Paolo  Orosio. 

12 7-129.  E  chi  ec.  Ordina  :  e  doQe  rimane  colui  che  fece 
il  mal  gopemo  dei  nostri  che  passarono  V  Eufrate  in  duro-astroy 
il  chefufiero  impiastro  aile  doglie  d' ItaliaF  £  la  £aimosa  scon- 
fitta,  dice  il  Monti  nella  Proposia,  data  da  Sirenas  re  de' Parti 
ai  Romani  sotto  la  condotta  di  Crasso.  Il  Poeta  dice  de'  no^ 
stri  duci,  percbè  furono  i  due  Crassi,  padre  e  %lio,  e  Yen- 
tidio.  In  duro  asiro;  sotte  Stella  crudele.  Fece  'l  mal  goçemo, 
Dante ,  Int  XXvii  :  chefecer  di  Moniagna  il  mal  goQemo,  — 
AU'  itaîiche  doglie,  ec.  ;  percbè  già  V  Italia  per  le  rotté  avute 
da  Annibale  era  piagata. 

i3o-i32.  QueU'etemo  nemico  de'  Roman  ;  fece  lor  guerra 
con  vario  successo  per  quaranta  sei  anni.  Vîntd  da  loro ,  si 
dileguava  per  un  tempo ,  e  tornava  a  nuova  battaglia;  il  cbe 
fece  più  volte.  Ramlngo;  qnaisi  augello  cbe  vola  di  ramo  iii 
ramo  9  senza  pensato  rîcovero. 

i33-i35.  Moite  gran  cose  ec.  Si  scusa  cbe ,  stretto  dal  tem- 
po 9  lascia  molti  nomî  degni  di  nota  ,•  e  molti  di  gran  fama.  // 
re  Artù;  d' Ingbilterra,  cbe  ba  dato  ipran  materie  ai  romanzi. 
Etre  Cesari  Augusti;  i  tre  sommi  imperatori.  Un  d'Affrica; 
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Severo ,  vîncitore  neir  uno  e  nelF  altro  confine  del  mondo. 
Un  diSpagna;  il  primo  Teodosîo.  Un  Loieringq;  Carlo  Magno. 

i36~i38.  I  .suoi  dodlci  robusti;  Paladini.  Gojfrido  ;  Gof- 
fredo  ,  che  7  gran  sepolcro  îiberà  di  Cristo.  ^-  L'  impresa 
santa  ;  dî  liberare  Gerusalemme  ,  e  soiti-arre  i  cristiani  aï  gîogo 
indegno,  —  /  passi  giusti.  Consente  con  la  volgare  opînîone  , 
corne  Dante ,  Paradîso  xv ,  che  vuole  che  di  quella  terra  siano  î 
cristiani  legittimi  eredi. 

i39'i4i<  Ordîna  :  Questo  eroe  fece  con  le  sue  maniin  Ge- 
rusalemm/e  il  niâo  mal  guardato  e  gîà  negleito,  a  cagione  di  che 
(  dello  essere  cosi  mal  guardato  e  negletto  )  io  mi  sdegno ,  e 
grido  indamo,  Chiama  nido  il  nuovo  regno  di  Palestîna  fon- 
dato  da  Goffredo ,  ov'  era  sicuro  asilo  alla  pietà ,  e  questo  nidb 
mal  guardato  da'  suoi  successorî,  è  già,  oramai  negletto  afiatto. 
Perô  Dante,  Parad.  ix  : 

Non  vanno  i  lor  pensieri  a  Nauarette 
}  Là  dove  Gabriello  aperse  1*  ali. 

i42>i44*  I^f  €c.  E  Dante,  Purgatorio  X  :  o  superbi  cri^ 
stian  mîseri  lassi,  ec.  Di  cani,  Nel  libro  dî  Dio  si  chiamano 
cani  gF  infedeli.  Il  primo  verso,  nella  Marsiana  :  iie,  superbi ^ 
o  miseri  cristiani,  fLcosi  Tassoni  e  Muratori. 

14.5-14.7.  Nota  bella  Iode. 

148-150.  Pur;  mette  in  riguardo  qnello  che  ha  detta  nella 
précédente  terzîna.  Com'  uomini  eleiti  ulHmi  vanno;  in  ogni 
processione  yanno  le  persone ,  prime ,  secondé ,  têrze ,  in  ra- 
gione  inversa  délia  dignità.  //  Saradno  ;  il  (amoso  Saladino , 
del  quale  Dante ,  Inf.  iv  :  ^  solo  in  parte  vidi  7  Saladino, 

iSi-i53,  Quel  di  Luria.  Non  so  chi  sîa,  e  non  trovo  ne 

vivo  ne  morto  chi  mel  dica.  //  duca  di  Lancastro  ,  eç.  Matteo 

Villani  :  *il  conte  â'  Uni,  duca  di  Lincastro,  cugino  camale 

del  valenie  re  Eduarda  d'  Inghilterra,   açendo  lungo  tempo 

fytte  grandi  e  noteçoli  case  d'  arme,  essendo  sopra  i  France-' 
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scJû  siato  venUcinque  anni  graoe  fiagelio ,  e  rlposaia  la  giterra 
in  pacêf  con  grande  sua  fama  e  onore^  a  dï  22  del  mese  d£ 
marzoy  iSGo,  lasciè  i' arroganza  délie  guerre^  e  le  fMacifa- 
Uche  del  mondo. 

i54.--i56.  Miro;  poscia  mi  metto  a  mirare.  Com' vom  che 
volentlers'  açanzî;  corne  uomo  che  va  oltre  con  diletto  dî  va- 
ghezia  in  vaghezza  nelle  cognizioni  che  lo  £anno  pago  del  dl~ 
sio.  Quai  egli  era  cdtrwe  ec.  ;  quale  îo  Fayeva  conosciuto  al- 
trove  per  yeduta.  Cerca  se  vede  alcun  contemporaneo  dî  $ua 
notîzia,  partitosi  di  firesco  di  questa  vîta. 

iSy  e,  i58.  Si  partir  iersera;  si  partîroao  poc' anzi.  Di  que- 
sta nostra  etate;  dî  questo  nostro  secolo.  E  del  paese;  dore 
ngi  peregrinando  yîyîamo. 

i6o~i63.  //  buon  re  sicUian;  Roberto,  re  di  sapîenza,  di 
yîrtùy  e  d'amore.  //  mio  gran  Colonnese  ;  Stefano  Colonna, 
cred^  îo,  padre  del  cardinale.  Magnanimo  ec.  ;  sono  yerî  pregi 
dî  re'.  Largo;  nel  donare. 

CAPITOLO  TERZO. 

1-3.  Da  toi  vista;  quale  era  quella  dî  si  (amosî  uominî. 
Levarme,;  leyarmî.  Quand'  io  udi'  ;  quand'  îo  udiî  una  voce 
dire  cosL  AU'  altro  lato;  da  mano  manca.  Che;  percîocchè. 
Pregio  altro  ec.  ;  altro  pregîo  ,  che  d' arme. 

4.-6.  Volsimi;  mostra  col  dattîlo  la  prestezza  con  la  quale 
fece  queir  atto.  E  vidi  Plato,  Dante ,  Infemo  iv ,  assegna  il 
primo  luogo  ad  Aristotele,  siccome'coluî,  al  quale  la  naiura 
apersepiii  H  suai  segreti,  corne  leggesî  nel  Convito,  chiaman- 
dolo  maestro  e  duce  délia  ragîone  umana.  —  In  queUa  schiera; 
di  filosofi.  Andà  piii  presso  ;  d'  ogni  altro  antîco  filosofo.  Al 
segno;  alla  cognîzîone  del  sommo  vero.  Achi;  coluLal  quale. 
Dal  cielo  è  dato  ;  non  potendo  uomo  aggîungere  a  quel  vero , 
»e  non  per  diyina  grazîa. 
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y-9,  Pien  d'alto  ingegno.  Dante ,  di  lui ,  laferoo  iv  :  vidi  7 
maestro  dî  color  che  sannù.-^Che  primo  umiUmente  ec.  Dî  Pi-^ 
tagora ,  vissuto  in  Italia  nel  tempo  quasi  di  Numa  Pompillo  | 
dice  Dante  nei  Conyîto  :  questo  Pitagqra,  domandato  se  elU 
si  riputava  sapienie...,  disse  se  essere  non  sapienie,  ma  ama-- 
tore  di  sapienzia. ...  £  quinci  nacque  poi^  ciascuno  studioso  di 
sapienza ,  che  Jbsse  amatore  di  sapienzia  chiamato  ;  cioè  JUo- 
sqfi},,,.  Perche  vedere  sipuà  che  questi  due  yocaèoliÇFHos,  Sofia') 
fanno  questo  nomefdosofoy  che  ianto  vale  a  dire  quanto  ama- 
tore di  sapienzia.  Perché  noiajte  si  puote  che  non  d*  arroganza, 
ma  d' umiltade  è  vocabolo, 

10-12.  Socrate;  maestro  dî  Platone,  principe  délia  setta 
degli  Accademici.  Senofonte  ;  discepolo  di  Socrate.  Quell\ar- 
dente  vecchio  ;  Omero ,  si  caldo  délia  poetica  fiamma ,  che  non 
arse  meno  per  V  età.  A  cuijur  le  J\Iuse  ianto  amiche,  Dante , 
Purgatorio  XKii,  d^  Omero  :  che  le  Muse  lattar  piU  ch'  altro 
mai.  —  Ch'Argo^  ec.  Se  non  foasero  i  vèrsi  d'  Omero,  co-- 
prirebbe  obbtio  quelle  cîttà. 

(3-15.  Questi  cuntd  gli  errori  ec,  NelFOdissea  canta  Omero 
gli  errori,  cioè  i  torti  yiaggi  d'  UUsse  ^  figUuol  di  Laerte;  e 
neir  Iliade,  le  armi  del  figliuol  délia  Diya;  cioè  di  Teti,  ma- 
dré d'  Achille.  Primo;  d'eccellenia ,  percV  egli  è  colui,  dice 
Dante  ,  Inf.  iv  :  che  soora  gli  altri  cam  '  aquila  vola» 

i6-2i.  A  man  a  man;  a  paro  a  paro,  corne  dice  Dante*  // 
Mantoan;  Yirgilio.  Che  di  par  seco  giostra;  lo  pone  eguale 
di  poetica  gloriâ  ad  Omero  ;  ma  V  uno  fu  V  esempîo  e  T  altro 
V  esemplare.  Al  cui  passar  V  erbafioriva  ;  a  dimostrare  le  liete 
ioùnagini  d^  eternîtà ,  scorrentî  dal  fecondo  labbro  di  queir  o^ 
ratore.  Questi;  Yirgilio  e  Cicérone.  Son  gli  occhi  délia  liagua 
nostra  ;  e  per6  i  due  pii^  cari  e  preziosi  memhri  di  quelb. 

22-27.  J^P^f  appresso  a  Cicérone.  Chefuonèdisperanza 
ornai  ec.  Cicérone  toke  la  prima  palma  d^  eloqnenza  a  Demo^ 
ttene ,  a  cui  rimane  sinora  la  seconda.  Non  ben  contcnto  ec^ 
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Mostra  clie  v'  erano  molti  î  quali  lo  gîudîcavano  egoale  a  Ci- 
cérone, o  maggîore ,  yîntî  ne\  loro  giudicîo  da  contrario  dî  pîù 
peso.  Un  gran  Jbigor  parea  ec.  ;  lo  ritrae  quai  era  in  atto , 
quando  scoppiayano  délie  sue  labbra,  a  gaîsa  di  tuoni  eTul- 
mini,  le  impetuose  ardentî  parole.  Esckine;  primo  dei  greci 
oratori ,  dopo  Demostene.  Cfw.  'l  paie  sentire  ;  nella  £miosa  di- 
fesa  che  fece  Demostene  dello  accusato  da  Eschine,  dovè.il 
sno  dire ,  appetto  a  quello  di  Demostene ,  parve  fioco.  Reci- 
tando  Ëschine  in  esilio  V  orazione  di  Demostene  ,  la  maravi- 
glia  degli  udîtofi  gli  svdse  délie  labbra  :  che  ?  se  ayeste  in- 
teso  lui  ! 

28~3o.  Dice  il  Tassonî  che  qui  solamente  s'  avyide  il  Poeta 
delh  sua  confusione.  Il  Poeta  conoscéva  questo  disordine  di 
nomi  e  fatti  meglio  assai  del  Tassoni  ;  ma  pazzo  sarebbe  stato 
a  porsi  in  quel  yîncolo ,  dal  quale  arte  e  ragione  lo  affiranca. 

3i'33.  Che;  peroccbè.  Cose  innumerahili ;  perciocchè  da 
una  yista  più  pensieri  sorgeyano.  Taie  ;  di  yalore.  Tanta  ;  di 
numéro.  L'  occhio  ec.  Ordina  :  ilpensiero  m'andaoa  disQÎando 
V  occhio,  £  questo ,  cb'  è  cosl  yero ,  come  dice ,  yaglià  al 
Poeta  per  mille  scuse,  del  non  ayer  £aitto  come  cbi  infila  )e 
corone. 

34'36.  Soion;  il  greco  legislatore.  Di  cuiju  V  utilpianta; 
fu  parto  di  queU'  ingegno  la  legiskaione  scritta  agli  Ateniesî , 
la  quale  dice  pianta,  perché  da  quella  derîyarono ,  come  tanti 
rami  da  albero,  le  altre  leggi,  e  le  romane  ancora,  le  quali 
per  essere  al  suo  tempo  maie  osseryate ,  e  dai  legisti  maie  in- 
tese ,  dice  che ^  s'  è  mal  culta ,  ec.  Con  gli  altri  sei ;  Say] 
ch^  ebbe  h  Grecia  ;  il  ptimo  dei  qualilu  Solone  ;  il  secondo , 
Chilone  ;  il  terzo ,  Periandro  ;  il  quarto ,  Dedalo  ;  il  quinto , 
IJdîo  ;  il  sesto,  Biaitte;  il  settimo ,  Perioneo. 

37-39.  Nostra  gente;  la  Latina.  Vcarone;  il  pîiv  dotto  dei 
Romani,  scrittore  immensq.  Che  quanto  'Imiropiùy  ec.  Dante, 
délia  sua  miracolosa  donna  :  >  * 
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lo  non  la  vidi  tante  volte  ancora , 
Gh*io  non  trovaui  in  lei  nuova  bellezza. 

4.0-42'  C^spo  Sahistio  ;  primo  fra  i  Romani  scrittori  d^  î> 
storie.  Che  gli  ehbe  înçidia  ;  che  avesse  il  primo  luogo.  Videl 
torto;  il  vide  con  occhio  torto. 

44  €  4^-  ^"^  vicino;  com'  è  Verona  a  Padota.  A  scrioer 
molto;  suppl.  accorto;  cioè  moUo  accorto  a  scri^ere,  —  A  mû- 
rir poco  accorto;  lo  spease  appiè  del  monte  la  cenere  e  il  zolfo 
del  Vesuvio ,  doye  desio  di  scienza  lo  condusse. 

46-54-.  Il  gran  platonico  PloUno  che,  ec.  Plotîno  d'  Ales- 
sandria ,  segnace  r  délia  platonica  dottrina ,  si  ridusse  a  vivere 
in  solitaria  yilla ,  credendosi  cessar  quiyi  il  colpo  preparatogli 
dal  destino  dal  di  che  nacqne.  Présenta;  preyenuto.  Crasso^ 
Antonio;  oratori  di  gran  fama  ai  tempi  di  Mario.  Ortensio;  cliia- 
rissimo  oratore  nel  secolo  di  Cicérone.  Galba,  oratore  di  yaglia 
al  tempo  di  Catone.  Cali?o,  con  PolUon,  Calyo  era  per  riuscîre 
grande  oratore ,  ma  mor\  acerbo  ;  Asinio  Pollione  si  fu.  Che  'n 
tal  superhia  aats"*  ;  s'întende  di  Calyo  e  di  PolKone.  Che  con- 
tra ec.  Diceyano  per  inyidîa  e  maHgno  spirito ,  che  senza  pols^ 
e  nerho  era  lo  stile  di  Cicérone. 

55^57.  Tucidide;  greco  scrittore  di  storie,  che  ben  nota 
i  tempi  e  i  luoghi.  E  loro  opre  leggutdre  ;  e  i  nobili  attî  ay- 
yenuti  in  quelli.  Che  sangue  ec.  ;  chi  battagliô  ,  e  doye,  e  che 
gente  che  qnello  o  quel  campo  impingttè  de'  suoi  corpi.  S' tm^ 
pingue ;  Me.  i^oei,  s*  impinguan 

58-6o.  iM  greca  istorid padre ;  Cosl  lo  dice  Cicérone;  ma, 
come  sayiamente  ci  scaltrisce  il  Castelyetro ,  il  Poetà  nella  yoce 
^reca,  inchiude  im'  altra  idea  cfa'  è  la  parte  fayolosa ,  onde  il 
yero  si  conti^a  a  diletto  di  chi  legge;  perché  si  chiamano 
mendaci  dai  LaitinL  //  nobU  geometra  ;  Ëuclide.  Geomètrayftr 
geàmeira,  Uc.  poet.  .Tom2r;  di  tondi,  di  cerch].  Efonne  qua^ 
dre;  suppl.  di  II  P.  Marsan  pone  é  ùmdi, 

6x-66.  £  quel  te*  Porfîrio  filoso&t  ch'c^  yîsse  a'  teinpi  deU 
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r  imperatore  Costantîno ,  fu  non  solo  corne  scogUo  verso  dei 
cristianif  non  lo  potendo  le  rdgîoni  nostre  di  sua  credenzarî- 
mnovere  ^  ma  scrîsse  più  cose  contra  loro ,  che  dice  il  Poeta 
sofismif  perché  fuorl  di  quella  fede  che  vince  ogni  errore 
alcun  vero  non  si  trova.  E  quel  di  Cûù;  Ippocrate,  il  quaU  « 
siccome  disse  egli  stesso,  trasportô  la  filosofia  nella  medicina, 
e  questa  in  quella.  Via  mi^ior  ;  di  quantj  erano  stati  prima  pîu 
valenti  in  quelF  arte.  Se  èin  iniesifosser  eç.  Punge  F  ignoranxa 
dei  medici  del  tempo  suo,  ch^  erano  Jàedicî  da  borse.  GHqfik- 
rism;  libro  d' Ippocrate  coisi  iiititolaio. 

67-^.  ApoUo  ed  Escuiapio';  me^ci  atiticliÎ6simi ,  indiati 
per  r  arte  délia  quale  credesi  invéatôre  ApoUo:  Glison  ^pra; 
per  essergli  tanto  dînansî  per  tempo.  Chiusiç  suppl.  «si.  — r- 
Ch'  appena  ec.  ;  che  V  occbio  glî  discerne  appeaa.  £  ciè  nasce 
dal  poco  lume  cbe  spandoao  ^  e  sono  si  lotaitani.  Si  par  che  i 
iiomi  ec.  Ma  i  nomi  d' Omero  e  di  Datite  fa  pià  belli  e  lucenii 
lo  stropiccio  del  temp(>. 

70-72.  Un.di  Pergamoi  Gjklîeâo^  cdf^bre  medii:o  di  Per- 
f;amo  %  città  deir  Asia  minore  ^  y\dst  né'  tèmpî  d' Antonîno  Pio. 
Da  lui  pende;  e  per  quello  cb'  egfi  fu  per  se^  e  per  le  vere 
sposiiioni  da  UA  faite  deUe.coae  dVlppocralë^'i/'ii/^tf;  la  me- 
dicina.  Guasta  Jra  noi;  rivcde  le  cosiole  ai  ùiedibi  det  tenpo 
sno.'jiilor  non  vile;  ntostra  cbe  fosse,,  qiiiàndo  scriyevà^invi- 
liC«  per  r  ignoransà  e  viltà  di;cbi  T^eseroilava.  Mu  ire0ee9scu- 
ra;  hà  in  riguardo  gli  aforismi.d'  Ippoctâte^  sentctize  clmise 
in  brevi  .detti  e  oscurî.V  i  qnali  Gralièno  înterpréiè  .o»ti  altre 
opère!  d'  Ip|K>drate*  Estende;  ih  largo  comento. 

73-73.  ^Aa^<i^-^;..d'Abd(eira9  yisse  ai  tcmpi  d'AkssxidrB 
MàgnQ«  Jhtrepida  e  virile;  h  sémprfe  tale^  ma  si.nsositrô  pra 
quando.  aoêtenne  il  mortale  atrazio  che  <B  lui  fecb  dl'iîcaiino  di 
Cipri.  Senocràû;  discepok  dl  Platone,  di  cwntÎBmza  iiia«dila. 
Piîi  saido  ch'  un  s'asso.  Yinta  datta  resistaiia  dî  Uî  la  bellis^ 
«ima  FrÎBiB  5  disse  ai  giovani  a-  quali  s'  «ra  data  yiiito  di  pîc- 


STORIGO  £  LETTERÂRIO.  627 

gario  al  suo  piacere,  ch'  ei  non  era  uomo,  si  statua.  NMa 
jorza',  ne  d'  oro,  ne  iM  seducènte  bellesEa. 

76-78.  Archimede;  gran  geometra  sicîlîano.  &tar  col  viso 
hasso  ;  corne  fu  trovato  da  quei  soldati  Romani  ch'  entrarongli 
in  casa ,  mentre  per  tntta  la  cîttà  si  faceva  siangne  e  strage. 
Democrito;  ài  Abdera  ^  fu  il  primo  cbe  ardi  concepir  dei  mondo 
.un  sîsteitia  meccantco ,  fondato  su  le  proprietà  délia  materîa ,  e 
le  leggi  del  moto.  A  lui  debbesî  il  mezso  dell'  espetoîenze  per 
arriyare  alla  verità,  e  si  distinse  fra  gli  antîcbî  per  la  costante 
pratîca  di  quest'  arte ,  princîpîo  e  base  d^  og&i  umana  cono- 
scenza.  Pensoso;  specuboido.  Di  hime  e  d' oro  cassa,  Per  non 
dîstorsl  punto  dalla  meditarâone  si  trasse  gli  occhi ,  e  dono  alla 
patria  le  inunense  rîccbezze  lasciategli  dal  padre. 

79*-8i.  Ippia,  Di  lui.  Cicérone  :  Hcdeus  Htppias^  cùm 
Olympîam  vemsset,  wnaxima  tjuiiupunnaU  celebritate  ludorum 
^hriatus  est,  cuncta  penè  aûdienie  Grecîa^  nihil  esse  uiia  m 
arte  rerum  omnium,  quod  ipse  nesciret-^E  poi  ec.  Ordlna: 
e  poi  vidi  ArchesOao  eeiio  di  nuUa,  ma  dubbioso  d' ogni  oosa. 
Macquè  in  Laconia,  e  Cu  accademîco. 

.  82-84*  Eraciii»;  d'Efeso,  filosofo  anticbissimo ,  compose 
dîver«i  trattati ,  frà'  qwrii  qnéllo  délia  iiatiira ,  cb'era  corne  una 
raccoka  di  tuAta  la- sua  filos'ofia,  fu  il  più  stîmato.  Copêrio; 
Oisoiro.  Diogene  cimco,  .Diogene ,  detto  il  €ini|:o ,  eblie  Si- 
nope  per  patria*  Fu  agro  riprensore  degli  altmi  difetti,  ma 
.pirima  si  dispogliè  -de'  sooi.  Compose  più  àpere,  cbe  Diogeue 
Laerte  ba  citii^e,  e  son  perdute^  In  suaifatii,.,,aperto.  Non 
si  yergognava  di  fare  in  piabblico  queilo  cbe  r  eani ,.  qtisndo 
sono  in  ardenza. 

85-87.  E  quel  che  ec;  Anassagora  Calzomenico^  fattOSV) 
per  la  sottigliezza  ^ella  sua  dottrina,  fu  apertoneftiico  de'  2>>ei^ 
sti.  Tortoato  di  Grecià  in  patria ,  vedtiti  ^sèrti  i  suoi  ^'fi^?, 
nmproyerato  d^  averli  lascîati,  disse  :  se  non  fossero  i^truttî 
quesli ,  nofk  s^ei  saWo  io.  D'  nd^  merct  ^cattjù;  ii^rnëitdd 
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proweduto  dt  sapîenza.  Credendo  cu^me  inçidiosî  paiti.  DIcela 
ragione  perché  vide  Ueto  i  suoi  campi  cosl  deserti ,  e  fu  la  cre- 
dcnia  che  aveya  d^  essere  per  queili  invidhto  e  odlato,  sefos-  ' 
sero  stati  ben'coltî. 

88-90.  //  curioso  Dicearco,  Nota  del  Tassonî  :  «  Dîcearco , 
secondo  Lattanzio  e  Cîcerone ,  tenne  la  mortalità  dell'  anima. 
Saida  dice  ch^  egli  fu  Cicilîano,  figliuolo  diFidIa,  e  dlscepolo 
dl  Aristotele ,  e  cbe  fa  filosofo ,  oiatore ,  gcometra ,  e  scrisse 
le  mîsure  de'  monti  dël  Peloponneso.  £  per  qnesto  forse  il 
Poeta  lo  chiama  curioso.  »  Ed  in  suoi  ec.  Ordina  :  ed  erano 
ici  Quintiliano  e  Seneca  assai  dispari  nei  loro  magistefjf  ed 
era  ici  Phitarco,  Quîntiliano  fu  maestro  di  Domiziano  ;  Seneca, 
di  Nerone;  Plutarco,  di  Nerva.  £  perché  il  primo  fu  retto- 
rico ,  il  secondo  stoico ,  il  terzo  storico ,  attribuisce  alla  di- 
sformità  del  loro  magistero ,  V  odio  acecbo  in  che  s'  ehbero 
r  un  r  altro  i  prîmî  due ,  benchè  fossero  entramlû  spagnuoii , 
e  uomini  di  tanto  ingegno. 

91-96.  Vidiçi  alquanti  ec.  Intende  de'Pironj,  e  di  tutti  i 
Dialettîcî ,  i  quali  posero  Tingegno  in  combattere  e  contraddire 
le  più  avverate  dottrine.  /  mari;  i  divers!  rami  délie  scienze  y 
figurati  in  altrettanti  mari ,  ove  trascorre  la  navicella  delF  u- 
mano  ingegno.  Co/i  venti  aç^ersi;  figurano  le  ragioni  ayyerse 
al  vero,  per  le  quali,  siccome  per  nemici  yenti  i  nayiganti  dal 
porto ,  s^  atlontana  lo  studioso  dal  termine  propostosi ,  ch'  è 
la  vera  scienza.  Ed  inteUetU  vaghi;  con  intendimenti  erronei* 
Non  per  saper  ec;  faAXi  chiari  non  pel  loro  sapere ,  ma  per  le 
loro  contese.  Urtar;  suppl.  si;  e  fer  d6  sillogizzando.  Ch'  o- 
gnun  del  suo  saper  ec.  Perô  Marziale  :  qui  velit  ingenio  credere 
.rarus^erit 

'  97'99*.C^'*''^â&/  il  Cirenaico,  cui  fece  scacciar  di  Roma 
^Catone,  corne  seduttore  délia  gioventù.  Si  desto.  Si  spiega 
dalla  kitera  cosî  nel  dirju  presto;  cioè  pronto,  quasi  improv- 
TÎsatore,  che  non  dà  tempo  di  scemere  la  gran  crusca,  e 
passa  col  poco  fiore. 
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100- io5.  La  lunga  vUa;  visse  anai  novanU.  Imprese  dî  vo- 
ler porre  d^  accordo  le  diverse  opinioni  délie  diverse  sette  dei 
filosofi,  ma  invano  ^  per  quello  cfae  dice  il  Poeta.  Ne'cuori  en- 
Jiaii;  d^  prgoglio  del  loro  sapere.  /  suei  veneni;  gli  odj ,  i  U- 
vori  che  nascono  dalF  invidîa.  Il  testo  del  P.  Marsan  porU 
liiterato,  in  laogo  di  letterato,  e  inseme,  in  vece  di  insieme. 
11  Tassoni,  Utterato, 

106-112.  Ordina  cosl  :  Epicuro  era  m,  il  queUe  s'  arma 
contra  il  huon  sire  che,  ponendo  l' anima  immortaley  alzè  Vu- 
mana  speme;  onde  lafama  di  lui  geme;  Epicuro,  che  Ju  ar- 
dito  a  dir  ec.  //  buon  sire;  Dîo.  Dante,  Piirgatorio  xix  :  e 
quantofia  placer  del  giusio  sire,  £,  Paradîso  Xlll  :  che  ptirtorisce, 
amando,  il  nostro  sire.  £  similmente  in  altri  luoglii.  Che  V  u-* 
mana  speme  alzd;^\]aL  bea^tadine  dî  lassù.  Onde;  per  aver  im- 
pugnata  la  verità  scesa  dal  cîelo.  Sua  fama  geme;  perdocchè 
per  cosi  fatta  erronea  opinîone  scema  rîmane  la  sua  fama.  Cosl 
al  lume fu  famoso ,  e  lippo,  L' intelletto  d'  Epicuro,  al  lume 
di  quella  étema verità,  rimase  com'  occhioinfermo  dînanzi  al 
sole  ;  benchè  per  altro  egli  sia  di  gran  fama.  Con  la  hrigata  ec.  ; 
întende  tutti  i  famosi  seguaci  d'Ëpîcuro ,  fra^  quali  nomina  due 
solî,  Meirodoro  e  Aristippo. 

ii3  e  II 4*  P^  ^0^  8''^^  suèbio  ec.  Figura  1'  opéra  dello 
stoico  Crisfppo,  si  lunga  e  di  si  profondo  stile,  in  sottile 
tela  per  gran  tempo  e  arte  tessuta.  Il  fuso ,  dice  il  Tassoni , 
non  è  stromento  da  tesserè.  £  verissimo ,  ma  è  da  preparare  b 
materia  del  tessuto.  £  questo  figurato  parlare ,  come  dice  il 
Monti  nella  Proposta,  non  altro  accenna  che  la  sottile  dialet- 
tica  di  Crisippo^  la  quale  Ju  di  ianta  eccellenza ,  che  diceasi 
per  prwerbio,  che  se  gli  Dei  a»esser  bisogno  di  lagica,  non 
adoprerebbero  che  la  Crisippea. 

II 5' II 7*  Ordina  :  vidi  Zenone,  U  padre  degli  stoici,  alzato 
in  suso  per  for  chiaro  il  suo  dire,  mostrar  la  palma  aperta,  e  *î 
pMgno  chiuso,  -—  Alzato  in  suso;  xovue^  perché  meglio  sMn- 

II.  34  V 
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tenda^  sta  il  maestro  fira  i  discenti.  La  palmaaperta;  dînotava 
cosl  la  rettorica,  per  essere  îl  suo  stiie  copioso  e  largo.  Ilpugno 
chiuso;  sîgnîficava  la  logiea ,  ove  lo  stile  ha  da  essere  stringato. 

ii8-iao.  E perfennar  ec.  Ordina  :  e  viâi  Chante,  per fer- 
mare  la  sua  hella  intenzionCf  fesser  la  sua  tela  gentile  che  ec. 
Cleante  fu  discepolo  e  svccessore  dî  Zenone  nella  stoîca  dot- 
trina.  L' opéra  di  quel  nobilîssîmo  filosofo  ebbe  per  îscopo  di 
menare  al  vero  V  errante  opinione  9  dimostrando  che  il  sommo 
bene  non  consisteya  nei  diletti  del  senso,  si  nell'  acqnîsto 
^lla  Yirtiil,     . 


TRIONFO  DEL  TEMPO. 


1-3.  Inteso  il  pensiero  del  Poeta  in  quella  seducente  îai« 
magîne  délia  îmmortalità  che  s^  acquista  per  bànai ,  gli  trascorse 
81  ratto  il  tempo  che  Y  orîzzonte  ne  chiude  il  di ,  che,  rîve- 
dendo  il  nuovo  sole ,  paryegU  che  quasi  in  uno  istante  fosse 
il  tramontare  e  nasceré  délia  Stella.  £  perché  non  puossi  lo 
stesso  tratto  dîscorrere  in  meno  tempo ,  che  non  s^  acceleri  di 
tanto  il  moto,  pero  diee  ben  propriameute  del  sole,  sï  ratto ^ 
parendogli  pur  quale  ranima,  da  tanta  maravig^  sospesa,  Fa- 
yeva  g^udicato  prîma«  £d  ecco  spiegato  drittamente  quello  che 
dagli  altri  tortamente  s'  intendè ,  e  che  dal  Tassoni  ingiusta- 
tamente  si  critica,  per  non  avère  scôrto  l' intendimento  vero 
del  Poeta. 

Ora ,  prima  di  procedere  ad  altro ,  vuolsi  awertîre  il  lettore ,' 
che  diè  cagione  al  présente  trionfo  on  pensiero  awerso  a  quella 
che  di  sopra  s' è  detto»  il  quale  isi  è  questo,  che ,  poichè  di* 
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Yora  e  consuma  il  tempo  coi  nomi  i  gloriosi  atti ,  yano  è  il 
pensiero  dî  farsi  per  fama  îmmoftale  ;  onde  volge  V  animo  al 
migliore  di  qualsivoglia  altra  cura  e  sollecitudîne  de'  mortali. 

Un  altro  ayvertîmento  è  da  porre  dinanzi  allô  studioso, 
cV  essendo  il  sole  il  pîaneta  che  col  suo  moto  il  tempo  ne  mi-^ 
sura  f  il  Poeta  introduce  il  sole  in  yece  del  tempo ,  che  per 
lui  si  distingue. 

4'^'  -^l^^o  un  )ffoco;  essendo  gîà  il  sole  alzato  un  poco 
sopra  V  orizzonte,  si  guardô  d' intomo.  Corne  fanno  i  saggî; 
prima  di  muoversi  ad  atto ,  colP  occhîo  intellettuale  o  col  sen« 
sibile.  Da  se  stesso  disse.  Veduto  <{uel  trionfo  délia  Fama,  per 
lo  quale  paryegli  che  Y  uomo  fosse  di  lui  trion£itore,  disse 
fra  se,  volgendo  a  se  il  parlare  :  che pensiF  ^-  Çhe più  cura 
<iggi  ;  che  tu  abbia  più  cura  delP  onor  tuo ,  non  consentendo 
ch'  altri  di  te  trîonfi.  Aggiy  (abbi  o  abbia *)  form.  poet.  IT  terzo 
verso ,  nella  edizione  del  P.  Marsan ,  del  Tassoni  e  Muratori 
cosi  si  legge  :  guardoss'  intomo  ed  a  se  stesso  disse. 

y-g.  Ecco;  addità  a  se  la  caglone  onde  s^  accende  ad  ira. 
Famoso  in  terra  visse;  ch'  è  quanto  aveva  a  pretendere.  Df//a 
legge  che  7  ciel  fisse.  Questa  diyina  legge  si  è  :  quanto  crcô 
ed  è  per  creare  Dio  con  mezzo ,  T'aere,  il  fuoco  ,  V  acqua,  la 
terra,  e  tutte  le  loro  mesture,  venire  a  corruzione,  e  durar 
poco ,  corne  dice  Dante  nei  settimo  del  Paradîso* 

10-12.  Morendo;  suppl.  /'  uomo,  —  Che  spegner  si  doQCi^a 
in  bre0e;  siccome  ayyiene  délie  altre  cose  mortali.  Nostraec*- 
celienza  al  fine.  L'  eccellenza  dei  corpi  celesti  sopra  le  cose  di 
sotto  consiste  nella  loro  incormttibîlltà,  cioè  neU'essere  etemi. 
Se  V uomo  yiye  altrettanto  per  seconda  yita  acquîstata  per  fama, 
doY^  è  questa  nostra  eccellenza?  Deir  eternità  délie  celesti  na- 
ture, dice  Dante,  Paradiso  vil  : 

Gli  angeli ,  frate ,  e  *1  paese  stneero 
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Ifel  qoal  ta  se*  dîr  si  posson  creatî  f 
Sï  oomc  sono  9  ia  loro  e#scrc  intero, 

i3-i5.  Che  pote  esserpeggioF  perduia  cbe  sîa  qnestanostra 
eccellenza.  Pote;  pu6.  Chepià  nel  ciel  ec.  ;  se  mi  sîa  tolta  que- 
sta  eccellenza?  A  cui  esser  egualec.\  perché  alF  uomo  dopo  il 
corto  cammino  délia  vita  succède  fama  e  onore ,  ed  egli  avanza 
per  infinîta  yîa  d'  a(!anni. 

16-18.  Quattro  caçai  ec.  Vuol  dire  :  corne!  io  ho  talforza 
alcorrerCf  anù  al  volare,  e  non  posso  trascorrendo  cosï  e  vo- 
lando ,  consumare  la  fama  d' un  mortale  F  — -  Caçai  per  coQaUi  , 
lie.  poet.  Qmu),  y.  poet.,  euro  con  studio. 

19-21.  Ordîna  :  lo  aQoerdre  iptesto  ame  è  inghiria  da  corruc- 
€10,.., se  bene  iojossi in cielo ,  ec. 

3a-a4*  ^^  seconde  di  questi  versi  confonde  il  Tassoni  là  oye 
dice ,  dbe  V  ayere  îl  sole  i  cayalli  non  ha  che  fare  col  yîncere 
la  £una  degli  uomîni  gloriosi.  Se  la  &nia  si  consuma  per  tem- 
po y  certo  è  che  quanto  più  ratto  si  trascorre ,  ianto  più  tosto 
arriya  al  termine  oy^  è  inteso  il  suo  yolo.  Tî  basta? 

ay.  M' a^anzo}  suppl.  per  una  strada. 

a8'3o.  Tal  son,  quai  era  ec.  Suppone  il  Poeta  la  creazione 
del  sole  anteriore  a  quella  délia  terra ,  dietro  la  parola  di  Dio 
fiât  hiXf  intendendo  la  comune  de^  teologi  il  sole.  Ch*è  infinita, 
çioè  senza  fine. 

34-35.  Ne  pensier  ec.  Dante ,  Paradiso  vi  : 

Quel  che  fe*  poi  eh*  egU  usd  di  Ravenna , 
£  salth  1  Rubîcon ,  fa  di  tal  yolo 
Che  nol  scguiteria  liogua  ne  penna. 

Stile;  comprende  quanti  mezzi  ha  l'.ingegno  e  V  eloquenza  di 
ritrarre  gli  umani  intellettî  ;  sîmilitudini ,  figure ,  confronti ,  ec. 

S^-Sg.  Tenn'  io,.„  a  vile;  la  frase  tenere  a  vile,  ayere  in  di- 
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spregîo\  è  da  notarsî.  Perla  mirabilsua veîodtate.  Dante,  Pur-^ 
gatorio  XXXIII ,  det  viver  nostro  :  del  vwer  ch'  è  un  correre 
alla  morte,  —  Tenea  gentile.  La  frase  iener  gentile  una  cosa  , 
averla  in  quel  concetto  che  s^  hanno  le  cose  nobiU,  è  leggîa— 
dra  molto. 

4.0-43'  Epajvemi ec,  Dante,  Parad.  xv  : 

BeQ  h  che  senza  tennine  si  doglia 
Chi ,  per  amor  dî  cosa  che  non  duri 
Ëternalmcnte^  quell'amor  si  spoglia^ 

Pireme;  al  loro  fine.  Che  mentre  pm  le  sùmgi,  ec.  ;  perché  ii 
sfoggouo  quando  credi  esserne  in  più  sicuro  possesso. 

,43'~4^'  Mentr'  è  V  arbitrio  intero;  mentre  V  arbitrio  non  « 
yiziato  da  reo  abito,  scevero  da  passione,  franco  da  ogni 
errore  ;  perciocéhè  poscia  non  si  potrebbe  se  non  pt f  grazia 
speziale.  Fondar  in  loco  stabUe  ec.  Dante ,  Parg.  XiX  : 

Gli  occhi  rivolgî  al  logoro ,  che  gira 
Lo  rege  eterno  con  le  ruote  magne. 

4&-4^*  ^^»  perciocchè.  La  guida  ^sua  ;  il  sele ,  che  col  su» 
motd  il  tempo  ne  misura.  — <-  Poter;  suppl.  dire. 
49-5 1.  Tenta  quello  che  ha  detto  nonr  poter  dire,- 

Per  lo  nostro  sermone  e  per  la  mente^ 
G  h*  hanno  a  tanto  coniprender  pocastno^ 

Ilghiaccioy  e  R  presso  la  rosa  ;  si  pone  per  le  due  stagioni ,  in- 
vemo  e  primavera.  Pur  ;  mette  ia  riguardo  la  diSerenza  dell'  ur 
dire  le  cose  dal  vederle. 

53-54.  Saldo)  com'  egli  è  se  non  infermo  per  passione.  Ve- 
drù  esser  cosï  ;  nol  puè  vedere  se  non  chi  s' è  abituato  a  met- 
tere  il  tempo  a  profitto.  Che  nol  vid'  io  ;  il.  che  io  non  yîdi 
prima ,  avendo  da  passione  offoscato  V  occhîo  délia  mente.  Dû 
che;  di  non  V  ayerveduto  prima.  Miriscaldos  m' adiro  con  me 
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SS-Sy.  Segui^  già  ec.  Preso  da  altra  cura  non  pno  F  animo 
ytàet  qnello  cbe  glî  yela  il  dcsîo.  Un  chiaro  specchw;  la  co- 
scienza,  che  pu6  levar  la  voce,  essendo  il  senso  infiaccbîto. 

58-6o.  Quanta  posso  ;  ch^  è  poco  asgai  per  se ,  non  côo— 
perando  la  céleste  çnaàz.' Il  brei^e  vwer  i  il  tratto  delta  yîta  che 
ba  scorso ,  cbe  pargU  un  giorno  ^  dove  fu  ianciullo  la  mattîna , 
ed  è  veccbio  la  sera. 

6 1-63.  Che  più  d'  un  giorno  ec.  In  una  délie  senilî  dîce  : 
quidenim  nui  die^  unus  est  vita  hœc  ?  isque  hybemus,  èreoisy 
et  turbidus  ?  —  Che  pub  beUa  parer;  negli  anni  dî  lusingbevole 
e  rigoglîosa  gioyinena. 

64-66.  Qui 'y  îa  questa  si  brève  vîta.  £'  umana  speranza; 
61  fonda.  Qui;  istessamente.  La  gioia;  umana  si  contiene.  Al- 
zan  la  testa;  montano  in  orgog^o.  E  nessun  sa  ec;  percbè 
le  più  volte  ti  soprawien  morte  quando  sei  per  aggiungere 
r  oggetto  cbe  ti  muove  a  speranza ,  a  contento ,  a  superbia. 
Il  testo  Mars. ,  Tass.  e  Mur.  portano ,  nel  terzo  verso ,  quanto 
in  vece  di  quandol 

68  e  69.  Anzi  di  tutti  ;  anzi  veggo  cos\  la  fuga  del  vivere 
di  tutti  i  mortali.  La  ruina  del  mondo  ec.  ;  peroccbè  trascorsi 
i  secoU  cbe  Dio  ba  fissi  al  -mondo  9  egli  s' ba  a  consumare. 

73  e  74-  Forse  che;  forse  awiene  cbe.  Mie  parole  spargo, 
Dante ,  Purg.  xxix  : 

■ 

A  dijcHTer  lor  forma  più  non  spargo 
Rime. 

Che  voi  sete  ojfesL  Dante,  Infemo  Yll  :  quanta  ignoranza  è 
queUa  che  v  ^offei^  ! — Sete  ;  siete  ;  v.  poet. 

76^78.  Che  volan  l*  are,  ec.  ;  pruova  dî  quéTIelargo  cbe  ci 
preme.  Che;  percbè  volan  V  ore ,  ec.  ;  e  non  vi  ponîam  mente. 
Inseme;  Mars.  Tass.  e  Mur.  insieme.  Con  bre^issimo  inter- 
vtdlo;  ira  il  passar  di  quello  e -quell' altro.  ÂQemo;  abbiamo. 
AUri  paesi;  o  la  céleste  regione ,  o  la  infernale. 
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yg-Ai.  Nonfixtet  ec.  ;  non  indurate  si  il  cnore,  cfaepiùnon 
si  possa  aprire  al  vero.  SeU  ;  sieie.  VolgtU  gii  occhi;  al  vero. 
Mentr^  emendar  potete,  ec.  :  e  puossi  mentre  che  la  sfjiemnàa 
ha  Jior  del  verde  ,  à\ct  J^hnXjt. 

83-84*  Scocchi;  lo  strale  a  darviil  voloperl'ailtrormondo. 
Che;  perciocchè^  Infiniiaè  la  schiera  ec.  :  stuborum  infinitus 
est  numerus. 

86-87.  -^^  volar;  dall  occidentale  balzo  air  orientale.  Iljug- 
gir;  àdV  emîsperio  nostro.  Onde;  dal  qaal  volare  e  fuggire  di 
ch'  io  prima  non  m^  accorsi.  Ho  danni  e 'nganni  assai  sojferto; 
non  avendo  messo  a  profitto  il  tempo. 

88-90.  Ha  dotto  in  générale 'non  doversi  T  no\no  inyaghire 
di  cosa  che  non  duri  ëternalmenie.Ma  perché  gli  91  potrebbe 
opporre  che  vive  pure  dopo  i  secoli  il  nome  di  coloro  i  quall, 
o  pç'r  le  altrui  soriUure  acquistaron  fania,  o  fecersi  per  leloro 
proprie  famQsi  e  chiari,  viene  a  parWe  di  questa  che  seconda 
vita  s'  appella ,  a  dimosttar^  la  poca  sua  durabiliià ,  e  la  sua 
vanîtà.  Pqne  prima  i  famosi  per  le  altrui  scritture.  Quêta  quêta; 
mostrando  nei  loro  sembianti  ia  quiète  e  conCento  dell  animé. 
Di  tempo;  suppl.  urto ,  stropicch,  o<simile.  Che;  snppL'/^^r. 

91-9^.  Parla  dei  ;seicondi  di  chîàra  fama  ;  cioè  di  qaelli  cW 
si  fecero  colle  loro  opère  famosî.  Ordina  il  teste  cosi  :  pare 
che,  più  degli  alùi,  il  soleaibià  inoidia  (si  abbia  invididf  dal 
sole)  di  coloro,  che  ^onolei^ati  a  ofoifo  per  sestessi,  ùscend»^. 
Yuo]  dire ,  àx\  essendo  la  (ama  lii*  costoro  pià  i^icura  ^  Miâg'^ 
giormente  per  essi  s'  accende'T  inyîdia  e  V  odio  del  tempo  a 
volerla  consumare.  Del^^omune  gahhîa  ;.  per  rigoardo  al  detto^^ 
son  levatia  volo,  dice  comune  gabbla  il  yivere  del  vulgo  seuia 
fama  di  sorte. 

94-96.  Cobd  che  splende  solo;  il  sole ,  il  qucde  y  lejggesî  ncl 
Convito,  di  sensibUe  luce  se  prima,  e  poi  fuite  le  côrporà  ce- 
lestiali  e  elementari  allumina.  Ë  perô ,  Paradiso  XX  :  lo  ciel, 
che  sol  di  lui  prima  s  '  accende. 
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97'*99'  R^^àoppiat'  era  V  orza;  percfaè  raddôppîasSero  h 
lena.  Lajeina  ec;  la  Fama,  la  qualenel  primo  capkolo  del 
trioofo  a  lei  conaacrato  dal  Poeta ,  chîama  la  hella  donna  ;  e 
questa  voce  donna  pu6  esser  d^egual  valore  che  reina,  o  sa- 
Qrana^  —  Vt^ea  d' alcun  de'  suai  ce.  ;  vokva  gîà  sceverare  dalle 
sue  ÎD^egae  alcuni  suoî  segaaci ,  la  gloria  de^  qnalî  era  quasi 
oscurata  dal  tempo,  per  essere  î  loro  nomî  di  queUi  che  T  arto 
8110  a  ppco  a  poco  distrng^. 

ioo-io5.  UdP  dir  nen  so  a  chii  Vzite  cbe  da  alto  sonasse^ 
quasi  fosse  divina  voce,  questo  dètto.  In  ^uesti  umam^  ec.  Il 
Castelyeiro  crede  che  intenda'  il  Poeta  de'  snoi  rersi  ;  a  me 
.pare  che  s*  abbîa- ad  intenderedi tutti  i  parti,  fruttî,  efiorî 
deir  umano  îngegoo  e  sapere ,  i  quali  dice  umani  UguslHy  e 
per  la  loro  caducità ,  aîha  Ugustra  çadunt^  e  perché ,  stccome 
i  ligttstri ,  surgono  dal  mortal  nostro  ûngo  ;  e  aggiunge  di  cteca 
obbliçione  oscuri  abissiy  a  dimostramento  del  yero,  ch^èil 
contrario  di  quello  che  dei  parti  dell'  intelletto  nostro  ci  ap~ 
•parisce  ;  cioè  ch'  abbiano .  ad  essere  tante  sorgenti  d^  intermi- 
na^ile  luce.  ViUnmd'  ogni  certhro;  vincitore  S*  ogniingegno; 
ponendo  V  effetto  per  la  cagione;  cioè  l'ingegno,  pei  frutti 
.che  .di  lui  gei^ogliaBO.  Di  questi  UbtsUi;  di  questi  nomi  ora 
îllustri  per  le  altrui  scritture. 

'  106-108.  Quanti;  e  dei  faimosi  perle  scritture  degli  altri, 

e  di  quetli  che  furon  tali  per  loro  opère.  Tra  Peneo  ed  Ehro; 

iatende  dei  Greci,  per  lettere  o  per  altre  virlù  chiari.  Son  ve- 

nuU  o,  verran  tosto  mena  ;  stao  allô  essere  spenti  affatto.  — 

Quant^  in  sui  Xanto;  dicendo  Onnio  : 

Vixen  fortes  ante  Agamemnona 
Multi. 

In  val  di  Tehro;  scrittori  latîni,  e  altri  famost  di  loro.  Dante  ^ 
Parad.  xvi  : 

Udir  corne  le  schîatte  si  dtsfanao  ' 
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Non  tt  parrâ  niiova  cosa  nh  forte , 
Poscîa  che  le  cSttadi  termine  hanno. 

109-1 II.  Un  duhbio  vemo;  si  spîega  questo  sentlmento 
dalla  fràse  seguente,  un  instahil  sereno;  perché  la  serenîtà  d^iii- 
vemo  d^ra  poco,  e  si  fa  dubbîo  per  quella  brève  serenîtà  quel' 
rinstabîle  sereno.  È  gran  veneno;  rodendo  e  consumando  corne 
fa  i  corpî  il  veleno.  Ma  vedi  come  dice  Dante ,  Parg.  Xl ,  délia 
mortalîtà  dellâ  fama. 

O  vana  glorîa  dell*  amane  posse, 

Gom*  poco  yerde  in  su  la  cima  dura , 
Se  non  è  giunta  dali*  etati  grosse  ! 


£  poi  : 


Non  è  il  mondan  romore  altro  ch*  un  fiato 
Di  ventOy  ch^or  vîen  qainci  p.  or  vien  quindi, 
£  muta  nome  perché  muta  lato. 


£  ancora 


La  vostra  nominanza  à  colôr  d*  crba  , 
Ghe  viene  e  va ,  e  quei  la  discolora 
Per  cui  ell*  esce  delU  terra  acerba. 

jiiS-iiy.  E  rifùlfa  a'  men  huon  ec.\  a  dtmostrare  ehe  il 
tempo  non  ha  pîù  rispetto  a  imo  ehe  ad  altro  ,  ma  tr»tta  tutti 
d'  un  tenore,  dice,  e  ogni  cosa  da  lui  ntoHû  ai  meno  huoni 
non  la  dà  poi  ai  più  degni,  si  ai  meno  huqn  ec.  Ogrdjnosa;  detta 
nella  terzina  précédente,  le  quali,  digente  in  gente  e  d'uno  in 
altro  sangue ,  trasmuta  il  tempo ,  o  consuma.  Ma  le  vostr'elo- 
quenze,  ec;  cioè^  i  parti  deir  umano  îngegno  e  sapere. 

ii8-iao.  Cosîjuggendo;  il  tempo.  Seco  voloe;  aggira  seco 
e  sprofonda  nelF  pbblio.  O  toma.  Dante,. Purgat.  xil  :  pensa 
che  questo  dï  mai  non  raggioma, 

iai-ia3.  Rende  ragione  perché  ci  voglia  più  teoipo  a'cpn- 
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sumare  la  (ama  dei  mortalî,  che  le  altre  cose,  cîoè  i  trionfî^ 
le  sîgnorie ,  e  simili,  e  qnesta  si  è  per  essere  i  parli  deir  u— 
mano  intelletto  sopra  ogni  altra  cosa  mortale.  Adunqae  tra- 
durrai  cosi  :  oixiy  perche  gloria  dell'umano  ingegno  ha  tanta 
aitezza,  non  è  gran  maraviglia  se  y  a  volgerla  in  basso^  il  tempo 
tarda  oltra  Vusanza  délie  altre  cose  a  lui  soggette.  Ma  pur  ^ange 
il  suo  fine  ;  e  perô  Dante,  Purg.  xi': 

Che  fama  avrai  tu  pîù ,  se  vecchia  sctofdi 

Da  te  la  came ,  che  se  fossi  morto 

InnanKt  che  lasciassi  il  pappo  e  *1  dindl , 
Pria  che  passîn  mill*  anni  ?  ch*  è  più  corto 

Spazio  ail*  ctemo  y  ch*  un  muover  d'i  ciglia 

Al  cerchio  che  più  tardi  în  ciclo  è  torto. 

ia4-^ia6.  Cheunque  (che  èosa  mai),  che  che.  Si  pensi  il 
vulgo;  il  qnale  s'immagina  che  sia  per  essere  etema  la  ÙLjaaat 
che  per  lettere  o  scienïe  s'  acquista.  Parie;  parli.  Se  7  vi^er 
vostr^  ee,  Dante,  Parad.  xvi  : 

Le  Tostre  cose  tiitte  hanno  lor  morte 
Si  corne  voî  ;  ma  celasl  in  alcuna 
Che  dura  molto ,  e  le  vite  son  corte.' 

Nel- teste  del  Marsan  si  legge  nosiro,  in  laogo  di  vastro,  £ 
^cosi  in  ijiiello  del  Tassoni  e  M«ratori. 

1219.  Al  êoldi  ne0e;  essere  corne  massa  di  neve  esposta  al  sole. 

i3i  e  iSa.  De'  vosiri  nomi;  di  voi  nobili  ingegni.  La  gente; 
Tulgare. 

1 33-1 35.  Cieca;  quella  gente  che  dîce,  al  vero.  Al  vento 

si  trastuUa;  contenta  delF  aura  popolare,  ch^è  un  vente.  Di 

false  opinion  sipasce,  Dante,  Paradiso  XXIX  :  tornan  dalpasco 

pasciute  di  vento.  —  Lodando  pià  7  morir  vecchio  ec.  ;  ch'  è 

una  délie  (aise  sue  opinioni.  | 

1 36-1 38.  Quanti  f^ci  ec.  ;  per  essere  cosi  scampatî  aile 
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cailamîtà  che  accompagnano  la  Tita.  Quanti  miseri  ec.  //  sem- 
ble y  dice  il  gran  Montaigne,  que  la  fortune  quelquefois  guéte  à 
point  nommé  le  dernier  jour  de  notre  vie  y  pour  montrer  sa  puis- 
sance de  renverser  en  un  moment  ee  qu'elle  avait  èàti  en  Ion-* 
gués  années  y  et  nous  fait  crier  après  Laherius  :  nimirum  hac 
die  una  plus  vixiy  mihi  quam  vii^endum  Juit.  — -  Beaio  è  chi 
non  nasce.  Cicérone  :  non  nasci  homini  longé  optimum  esse; 
proximum  autem,  quam  primum  mori, 

1 39-1 42'  Vuol  dire  :  ma  concedasi,  in  grazia  délia  yulgare 
turba  avvezza  ai  grandi  errori ,  cbe  il  nome  sia  chiaro  anche 
dopo  la  lunga  età  ;  ebbene  !  per  essere  il  nome  chiaro  dopo  ta 
lunga  età ,  che  yantaggîo  è  qnesto  ?  Il  tempo  avaro  lo  vinee  e 
consuma  egualmente. 

143.  Chiamasi  fama  y  ed  è  morir  secondo,  Cosi  Boezio  :jam 
verà  secunda  mûrs  manet. 


ÏRIONFO  DELLA  DIVINITA 


1-3.  Sotto  7  ciel;  nelle  cose  poste  sotto  il  eielo ,  che  sono 
quelle  del  mondo  nostro.  Tutto  sbigottito;  di  yedersi  mancare 
tutto  quellOf  oye  posto  ayeya  suo  desio  e  sue  speranze.  Mi 
volsi;  a  me  stesso.  E  dissi;  a  me.  Guarda  ;  credo  che  sia  detto 
perché  tomi  un  istante  il  pensiero  a  quello  in  che  sin  ora  s*  è 
fidato ,  cioè  in  amore ,  e  in  (ama  ;  e  poi  chiede  :  in  che  Ufidi  ? 
cîoè ,  e  ora  in  che  riponi  tua  fidania  ? 

4.-6.  Bisposi;  a  me  stesso.  Nel  signor;  suppl.  nd  fido;  e 
questo  signore,  ^he  mai  n(Hi  yien  meno  di  sua  promessa ,  è 
Dio.  Ma  veggio  ben  ec.  Ha  ben  fenna  in  Dio  sua  fidama  ^  ma 


54.0  COMENTO 

lo  addolora  il  vedere  che  la  fidlacia  délie  cose ,  ove  posto  aveva 
sua  speranza ,  gli  toma  a  danno  e  a  vergogna. 

7-g.  Esento  quel  ch*w  sono  ec.  Confronta  cogiî  ultimî  anni 
che  si  rende  a  Dio ,  quetli  delb  gioyentù  perdnti  in  cose  vane  ; 
e  s*  attrista  del  vedere  che,  quando  potè  far  bene,  non  voile, 
ed  ora  chf  vorrebbe  non  hà  più  tempo.  Antivolar  il  tempo. 
Quanto  pîù  s^  appressa  il  sole  ail'  oriszonte,  pare  che  più  s'af- 
fretti.  E  doler  mi  vorrei,  ec.  Se  il  dolente  non  ha  chi  accusi  del 
maie  che  lo  preme  altri  che  se ,  sente  doppio  V  afEanno;  per^ 
ciocchè  tanto  più  fiero  si  £1  il  dolore  qnanto  da  più  caro  amico 
procède ,  e  non  ha  V  uomo  maggior  amico  di  se. 

io~ii.  Pià  per  tempo;  a  miglior  ora.  Gli  oechi;  délia  mente* 
E  non  iardar  al  foie;  che  non  procéda  il  pentirsi  dal  non  più 
potere. 

i3-i8.  Tocca  le  cose  che  i  cîeli  sensibili  hanno  în  lor  cura, 
le  quali ,  prima  d'  ag^ungere  al  fin^ ,  passano  per  diversi  tra- 
smutamenti.  Cosi  detto  ec.  ;  suppl.  due  volte^.  —  Queste  cose 
che  7  ciel  volge  ec.  Dante ,  Purg.  xx  : 

4 

O  ciel ,  nel  cui  girar  par  che  si  creda 
Le  condizlon  H  qaaggiù  trasmatarsi.  • 

Dopo  molto  voltar  ;  del  cîelo.  ^ 

ig~24.>  Questo  pensaça;  questo  discorso  lo  faceva  dentro 
da  se. 

2S-27.  60/112  che  ec.  Il  sole.  Ma  discorrendo  suol  tutto  can- 
giare,  Dante  ,  Purg.  XI  : 

....  £  quel  la  ducolora,  • 

Per  caî  elP  eace  délia  terra  acerba. . 

28-3o.  Le  tre  parti;  del  tempo  ;  passato ,  présente ,  futuro. 
fSue;  di  quel  nuovo  mondo.  M  una  sola }-si  détermina  il  pré- 
sente dalla  spressione  quell'  una  esser  ferma;  perciocchè ,  se 
non  fosse  ferma,  sarebbero  le  tre  parti  insieme*  Sicchè^  come 
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soleoy  ec.  ;  sicchè  forza  è  che  non  s' affretti  più,  corne  solea 
fàr  prima.  ^ 

3 1-33.  E  quasi  in  terra  ec.  Pone  per  îmmagîne  délia  înya- 
riabilità  che  dîce  una  landa  déserta ,  e  in  ogni  tempo  nuda  si 
d^  ogni  pîanfa  e  d'  erba ,  che  lion  isvaria  d'  un  punto  dall^  uno 
air  altro  esiremo  ;  immagine  nuova ,  e  adoperante  asiwi  alF  ef- 
fetto  che  si  propone  il  Poeta.  Ne  fia  ec.  Adanque ,  per.£ssere 
le  sue  parti  in  una  forma  ristrette,  non  sarà  ivi  alcuna  di 
quelle  modîficazionî  del  tempo ,  le  qualî  s'  accennano  da  noi 
coi  segni^^  yi#^  mai  y  anzi,  dietroy  o  simiglianti.  Ch'amara 
vita  ec.  Dal  tempo ,  e  per6  dalle  diverse  sue  parti ,  deriyano 
le  amarezze  e  le  infermità  che  ci  affligono,  siccome  i  tra- 
smutamenti  che  yîa  via  in  noi  e  nelle  altre  cose  di  quaggiù 
succedono. 

34.-39.  In  vista  di  quel  luogo  d*  eternità,  scevero  da  tutti 
quei  mali,  che  seco  adduce  il  tempo  nel  mortale^  s^  accende 
nel  Poeta  il  dîsio.  di  quel  bene  cfa'  ivi  si  gode  ;  ch^  è  il  bene 
deir  intelletto.  Passa;  trapassa^  Siccome  ;  nelF  edizione  del 
P.  Marsan  si  corne,  —  Anzi  più  assai;  perciocchè  scema  pur 
alquanto  sua;rattezza  il  mezzo.  Tene;  tiene.  Non  alcun  mal,  ec. 
Ordina  :  non  vedendo  alcun  mal  y  dico  il  maie ,  che  il  tempo 
arreca  soitantOy  e  il  quai  maie  si  diparte  con  lui  y  e  viene  di 
nuooo  con  hii,  Questa  voce  mesccy  s^adoperà  per  figura,  si- 
gnificando  propriamente  versare  il  vino  nel  biccMere  che  è  in^ 
caricato  di'dar  bere  altrui.  Cîsti,  nel  Decamerpne ,  G.  vi, 
N.  2  :  io  so  non  meno  ben  mescere ,  ch'  io  mi  sappia  infor^ 
nare.  E  Dante ,  Parad.  xvn  :  j 

....  Ma  perché  r  aasi 
A  dir  la  sete ,  si  che  V  uom  tî  inesca. 

4.0-4-3*  J^^  tauro  o  'npesce;  segni  del  zodiaco ,  ch'  è  la  strada 
del  sole.  Per  Io  cui  variar,  ec«  Aristotele  :  secundum  accessum 
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et  récession  solis  in  circulo  obliqua  foint  generatianes  in  rébus 
inferioribus*  Onde  Dant^e,  Paradiso  x: 

Ycdl  corne  da  indî  si  dîrama 

L*  obblico  cerchio  che  i  pianeti porta, 

Per  soddisfare  al  mondo  che  gli  ckiama  ; 
£  se  la  stiada  lor  nom  fosse  torta , 

Molta  virtù  acl  ciel  sarebbe  in  vano , 

£  qaasi  o^çok  potensia  qaaggiù  morta. 
£  se  dal  dritto  più  o  mea  lontano 

Fosse  *1  partiie ,  assai  sarebbe  manco 

£  giù  e  su^dell*  ordine  mondano. 

4.5.  Che  sia.  11  testo  Marsiano  che  fia,  Cosi  il  Tassonî  e 
•  Maratori. 

46'48*  Figura  questa  nostra  yita  în  robusto  torrente ,  dove 
chi  non  trova  il  guado ,  s' inabîssa. 

49^54*  Cieca;  délia  yîsta  délia  mente.  Qui;  in  questo  se- 
colo.  In  cote  icdi  che  ec.  Dante,  Parad.  xv  : 

Ben  è  che  sensa  termine  si  doglia 
Chi ,  per  amor  di  cosa  che  non  duri 
£ternalmente ,  quelF  amor  si  spoglia. 

0  veramenie  sordi,  ec.  Dante  y  Purg.  xiv  : 

Ghiamavi  *l  cielo  e  'ntorno  vi  si  gira , 
Moltrandovi  le  sue  bellezze  eterne  y 
£  r  occhio  vostro  pure  a  terra  mira. 

ïgnudi;  poveri  d'  ogni  bene.  Frali,  Dante ,  Purg.  xii  : 

O  gente  umana ,  per  volar  su  nata , 
Perché  a  poco  vento  cosi  cadi  ? 

D'argomenio;  di  quello  délia  mente.  E  di  consiglio;  che  non 
satino  da  se  avère.  Egri;  infermi. 

55-6o.  Duolsi  il  Tassonî  che  questi  due  terzetti  non  ab- 
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biano  attacco  con  quello  cbe  siegue,  ne  dipendensa  da  quello 
che  précède ,  e  chiude  ;  o  îonon  la  so  nnçenire,  Vi  si  concède 
sîgnor  crîtico  f  che  non  sapplate,  o  piuttosto  non  yogliate  rîn- 
venire  questo  yîncolo,  ma  che  perô  non  vi  sia,  vi  si  nîega 
aperto.  Avendo  il  Poeta  chiamato  contro  i  miserl  e  fiaccfaimor- 
tali,  e  mostrato  loro  che  nulla  possono  da  se  e  per  se,  seguita: 
ipiel  che  7  mondo  gwema.,.  vi  puô  solo  esser  lume ,  e  guida 
e  conforto.  Clie  7  mondo  gooema  ec.  Oiazio  :  cuncta  superci- 
lio  mweniis.  —  Al  cm  saper  non  pur  lo  ec»  Vuol  dire  :  non 
solo  îo,  che  sono  misera  creatura  e  scema  d'  ogni  lume,  ma 
gli  angeli  stessi  non  si  possono  al  safiere  di  lui  accostare, 
contenti  di  vedere  délie  mille  pard  délia  divina  mente  Y  una, 
sempre  desiosi  e  intenti  nell'  infinito  che  di  là  da  loro  vista  si 
distende.  Dante  dipinge  in  più  luoghi  il  medesimo  concetto, 
fra^  quali  leggi  nel  decimonono  del  Paradi&o ,  dove  dîce  : 

Dunque  nostra  veduta ,  che  coxivicne 
Essere  alcun  de*  ^^ggi  àeWa  mente 
Di  che  ttttte  le  cose  son  ripiene ,  ec. 

Gli  angeli  ne  son  UeU  e  contenti,  Dante ,  Parad.  XX  : 

£d  enne  dolce  cosi  fatto  scemo  y 

Perché  '1  ben  nostro  in  questo  hen  s*  affina  ^ 
Che  quel  che  vuole  Dio  e  noi  volemo. 

6i-63.  Vaga;  inquiéta  pel  desiderio  che  la  muove.  Aljin 
sempre  digiuna;  perciocchè  o  Tanîmo  non  si  raffronta  coU'  og^ 
getto  del  suo  desiderîo,  o  se  V  aggiunge,  non  è  intera  la  pro- 
messa.  A  che;  gïovano.  Un' ora  ^ombra.  Disse  altrove  : 

Coxâ*  perde  agcvolmentc  in  un  mattino 

Quel  che  *n  molt*  anni  a  gran  pena  s*  acquista  ! 

64.-~66.  Quel  che  l'anima  nostra  ec.  Comprende  tutti  î  anc- 
cessi  che  seco  mena  il  tempo  nelle  sue  parti  diverse,  passato, 
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présente ,  futuro  y  e  nelle  modîficaxîoni  délie  medesîme  ,  î 
quali  sono  tutti  gli  affetti  perturbatori  dell'  anima  nostra. 
Dianzi;  sperava.  Adesso;  terne.  1er;  fa  lîeto.  Diman;  avrô 
forse  V  attento  mîo.  MaUliio;  stamattina  m'  è  parso.  Sera; 
questa  sera  avrè  forse;  e  tali  sensa  numéro.  In  un  punto;  dî 
tempo.  Com' ombra;  per  subîta  luce  si  dilegua. 

67-69.  Cessera  ogni  divisibilité  di  tempo  in  passato  e  in 
futuro  9  e  il  présente  solo ,  uno ,  immutabile  sarà.  Intera,  Cosi 
sarà ,  ma  non  puè  F  intelletto  nostro  sotto  il  vélo  délia  came 
leyarsi  a  tanto  comprendere ,  siccome  non  si  puè  figurare  un 
bastone  senia  V  uno  e*r  altro  capo. 

70-75.  Quand  spianati  dietro  ec.  Per  questi  ingombrî  del- 
r  occhio  sensibile  9  figura  gP  impedimenti  délia  vista  délia 
mente ,,  cbe  sono  i  passi  del  tempo ,  o  gli  efFettî  di  quelli.  Non 
fia  in  cm;  non  sarà  più  oggetto  in  cui.  Nostro  sperar  ec.  La 
speranxa  si  collega  col  futuro,  la  rimembranza,  col  passato; 
tutto  essendo  in  présente,  non  potrà  ayer  più  luogo  lo  spe— 
rare  ne  il  rimembrare.  La  quai  varietà;  sperare  e  rimembrare. 
Fa  spesso  altrui  ec.  ;  aggîra  V  uomo  fra  tante  vane  îmmagini , 
cbe  gli  trascorre  la  vita  cbe  non  s*  accorge.  Pur;  pone  in  ri- 
guardo  la  maggior  cnrà  cbe  doyrebbe  da  quelle  speranse  e  ri- 
cordazioni  V  animo  nostro  rivocare.  Che  sarà  ;  yolto  il  pen- 
siero  nel  futuro.  Che  fui;  rîyerso  nel  passato. 

76-78.  Non  sarà  più  diviso;  il  tempo.  A  poco  a  poco  ;  in 
secoli,  in  lustri,  anni,  mesi,  ec.  Ma  tutto  inseme ;  (Marsan, 
Tassoni  e  Muratori,  insieme')  sarà  raccolto.  Ma  morto  7  tempo; 
corne  morto  è  il  moto  in  luogo  senza  principio  e  senza  fine*, 
cîoè  infinito.  Variaio  il  locê;  percbè  sarà  un  mondo  now)^  in 
etate  immobile  ed  eUrna,  corne  disse  più  in  su. 

79-81.  Ora  la  fama  dei  mortali  è  soggetta  al  tempo,  cbe  al 
fine  la  consuma  ;  ma  in  etemità  cbi  sarà  cbiaro  ma  yolta ,  sarà 
seifipre  mai.  £  per  questa  cbiarità  s*  intende  la  beatitudlne 
eterna. 
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8a-84-  (^^  ''i  ^^  sonoi  la  via  cbe  a  quel  beato  fine  cou- 
duce  si  è  quella  di  yîrtù.  0  saranno;  se  grazîa  le  rîyoca  dal- 
r  errore,  ove  al  présente  si  vîvono.  Quandunqu'  e'  si  sîa; 
quando  che  sia.  Riguarda  se ,  che  troppo  tardi  s' è  pur  rayye- 
duto  :  ma  tarde  non  fur  mai  grazie  divine.  In  vece  di  quandun- 
qu' e',  neir  edizîone  del  P.  Marsan,  qualunqu'  e\  Cosl  Tas- 
soni  e  Murât orî. 

85-87.  Leggiadre  e  pellegrine;  créature.  Lei;  intendje  di 
Laura.  Dal  natural  confine  ;  délia  yîta ,  essendo  morta  gîo- 
yinetta. 

88-90.  Divise;  manière 9  costumi  di  Laura. 

g  1-93.  Parla  del  rîsorgimento ,  ove  i  beati  si  yedraniio^  nella 
riyestîta  came,  nel  fiore  di  loro  gioyinezza  e  bellezza,  cosi  e 
quanto  furono  nelle  yive  membra.  E  vedrassi  at.  ;  e ,  o  Amo- 
re ,  si  yedrà  da  tutti  quella  bella  persona  del  cui  pîacere  mi  le- 
gastî.  Nel  secondo  di  questi  yersi,  legge  la  Comîniana  loro} 
la  Marsiana ,  suo  ;  e  V  accetto  yolentieri.  Cosl  anche  Tassoni 
e  Muratori. 

94-96.  Dice  cbe  lo  additeranno  i  beati,  marayigliando,  corne 
il  più  felice  fra'  mortali  abbia  saputo  conoscere  tanta  bellezza 
e  yirtù. 

97-99.  Di  cui  ancor  ec.  ;  di  cui  canto ,  e  cui  pîango  tuttayia , 
e  farô  sino  al  fine.  La  Cominiana  porta  cu\  Piacemi  scriyere 
cui  intero ,  col  testo  Mars.  Avrà  gran  maraviglia  ec.  Gran 
Iode  délia  modestîa  di  Laura ,  cbe  non  s^  accorse  quanto  fu 
bella ,  o  non  si  curô  di  tal  pregio. 

100-102.  Sassel  (sa  se  il);  lo  si  sa  ;  lo  sa  bene  ;  perche  lo 
yede  nella  diyina  mente.  Tanta  credenza  ec.  Dice  che  alcunî 
soli  fra  i  beati  sanno  quando  sarà  il  gran  di  ;  e  chiama  quegli 
eletti  a  tanto  yedere  i  piùfidi  campagni  di  si  alto  segreto;  e  lo 
sa  per  rîmbalzo  cbi  s' appressa,  corne  Làura ,  a  quei  fidi,  Nel 
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testo  del  P.  Marsan  leggesi  il  secondo  ^erso  e  '1  terzo  cosl  : 

Tanta  credenza  ha  plu  fidî  compagnî 
A  si  alto  secreto  chi  s*  appressa  ? 

£  cQftàlaelle  osservazîonî  del  Tassoni,  e  noni^intendo. 

io3-j[o5.  Che  s' avmcîmj  quel  gran  di.  De'  guaêagni veri y 
e  de'faJsi^  délie  buone  e  délie  ree  operazîoni,  considerate  neî 
loro  successi.  Che  tuUe  Jieno  ec.  ;  che  tutte  le  opère  dei  mor- 
talî  Y  întendendo  quelle  che  al  vero  fine  non  furono  îndirette  ,  e 
paîono  gran  meritî  a  chi  le  fece ,  saranno  allora  corne  tele  di  ra- 
gni ,  le  quali  per  ogni  quantunque  mînîma  forza  si  rompono. 

106-108.  Quanto  in  van  cura  si  pana  in  tante  yane  imprese, 
le  quali  seguono  poi  mîseri  guadagni.  S*  affatica;  V  uomo. 
Corne  sono  ingannaie  ;  spendendo  il  tempo  in  quello  che  rie- 
^ce  a  danno. 

log-i  II.  Nessun  secreto  ec.  Ordina  :  non  sarà  m  anima  che 
cçpra  0  chiuda  alcun  secreto.  —  Fosca;  nera  ;  tinta  in  peccato, 
corne  dîce  Dante.  £  la  parola^5ca,  ti  ricorda  la  coscienzafosca, 
che  dîce  nel  decimosettimo  del  Paradiso. 

Ii2-ii4*  E^  chi  ec.  ;  e  sarà  giudice  taie,  al  cuî  yedere 
non  è  schermo  che  yaglia.  Poi  vedrem  ec.  Dante ,  Parad.  xix  : 

Quande  si  partiranno  i  duo  eollegi, 
L' tmo  in  etemo  rîcco  ^  e  1*  altro  inbpe. 

Corne  fiera  ec.  ;  lieve  lîeve  sarà  il  volo  dei  beatî  al  loro  regno  ; 
impetuosa  la  ruina  a  valle  de'  dannati  nelF  eterna  prigione. 

iiS-iiy.  In  quel  poco  paraggio  ;  in  quel  confrontamento 
délie  buone  opère  colle  rée.  Clie  vi  fii  ec.  ;  cîoè ,  quelF  oro 
e  quel  terreno  che  vi  fa  si  superbi  ^  essere  stato  danno  y  ec.  La 
voce  paraggio  è  segno  d'  opposizione  9  e  yuolsi  considerare  in 
tal  riguardo. 

II 8- 120.  £  ^n  disparte  ec.  ;  e  si  yedranno  în  disparte  co- 
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loro  i  quali ,  yîvendo  in  mod<fsta  fortuna ,  seppero  frenare  ogni 
desîderio  di  U  da  quella ,  godendo ,  lungi  dal  yulgare  iumulto , 
i  cari  tesori  délia  loro  sapienza. 

121- 123.  Questi  cinque  trionfi;  d'  Amore,  di  Castîtà,  dî 
Morte,  di  Fama,  di  Tempo.  1/ 5^5to;  délia  Dîvinità.  Le  forme 
gàiso,  a^em,  lassuso,  sono  del  verso;  in  prosa  :  gîù,  abbiamo, 
lassù,  —  Dîo  permettente;  suppl.  essendo. 

124-126.  E  7  tempo  disfar  tutto  e  cosî  presto.  Il  Castel- 
vetro  spîega  :  «  e  vedremo  disfarsi  il  tempo  tutto ,  quantun- 
que  paia  lunghissimp  e  presto ,  cioè  yelocissîmo'in  guisa  che 
per  sua  yelocità  non  fuggirà  il  disfacîmento.  Si  potrebbe  an- 
cora  dire  9  presto  a  disfare  la  fama.  »  lo  confesso  che  non  in- 
tendo  ne  il  testo ,  ne  la  chîosa  ;  e  prego  chi  ne  sa  pîù  di  me 
a  yôlere  meditare  questo  luogo ,  se  per  ayyentura  ayesse  scritto 
il  Poeta  cosi  :  e  7  tempo  a  disfar  tutto  cosi  presto,  Taccîo  le 
raglonî,  perciocchè  le  persone  aile  qualt  io  parlo  le  yeggon 
tosto  da  per  se,  e  degli  altri  non  ho  cura.  Cotanto  açara;  per- 
ciocchè come  giunge  il  fine ,  t^  ayyenta  il  colpo ,  ne  ti  consente 
d^  un  sospiro.  MorU  saranno  ec.  Morte ,  non  ayendo  pîù  da 
uccidere  ;  il  tempo ,  yenendo  in  présente  indîvlsîbile  ristretto. 
Kell^  edizione  del  P.  Marsan  leggcsi  insîeme  ,■  in  yece  di  m- 
semé;  e  cosi  in  quella  del  Tassoni  e  Muratori. 

127-132.  L^  ultimo  di  questi  yersi  impaccia  si  il  sentimento 
di  questo  luogo ,  che  leggendo  con  la  comune  a  morte  impe- 
tuosa  i  gîomi  ladn,  oyyero ,  col  Tassoni,  e  morte  impetuosa  e 
i  giomi  ladriy  non  è  possibile  cayame  ragîoneyole  costrutto. 
Adunque  s'  ayrebbe  a  riceyere  con  gratitudine  la  lezîone  pro- 
posta  dal  Castelyetro ,  a  morte  impetuosa,  ai  giomi  ladri;  e 
spiegherei  cosi  :  e  quei  che  meritarono  chiarafama  'y  la  quale 
il  tempo  spense  y  tomando  la  fama  loro  piii  bella  che  mai  y  la- 
sceranno  V  obblioione  ai  giomi  ladri;  e  i  bei  visi  leggiadriy  i 

m 

quali  il  tempo  y  e  morte  amarafece  impallidirey  tomando  piii 
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heUi  chê  maiy  lasceranno  a  morte  impetuûsa  gU  aspetU  oscuri 
ed  aàti-y  e  lascerarmo  V  obblwione  ai  giorrd  ladri, 

1 33-1 38.  NelF  età  più  Jtorita  ec.  ;  parla  4eir  età  in  che  ap- 
parirà  X  uomo  nella  mestîta  came.  A  rifar;  a  riCarsi  delU  îm- 
mortale  bellezza  cke  dîce.  Quelia  che  ec.  ;  Laura ,  la  quale  yln- 
cerà  laSBu  se  aniica ,  corne  vînse  quaggiù  le  altre.  Che  il  mando 
chiama  ;  pone  il  mondo  tutto  desîderoso  di  yeder  Laura ,  in- 
yaghito  di  lei ,  per  le  tante  cose  che  délia  sua  bellezza  e  virtù 
dischiiide.  Interai  congîunta  V  anima  col  corpo. 

i3g-i4i-  A  riça  unjiume  ec.  Rodano.  Il  cuore^  dove  stanno 
ancora  yiye  le  ferîte. 

1^2-1^5.  Che}  in  che.  IIsuq  bel  veloi  la  bella  yesta  delFa- 
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Lassare  il  yelo ,  o  per  sole  o  per  ombra. 
Non  al  suo  amante  più  Diana  pîacque.  . 

Noya  angeletta  soyra  V  aie  accorta 

Occhi  miel  lassî ,  mentre  ch^  io  yi  giro .  • 
Or  yedi ,  Amor ,  che  gîoy inetta  donna  •  • 
Perch^  al  yiso  d^  amor  portaya  insegna. . . 
Perché  quel  che  mi  trasse  ad  amar  prima 
Quel  foco  ch'  io  pensai  che  fosse  spento . 
Volgendo  gli  occhî  al  mio  noyo  colore . . 
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SONETTI. 
A.    . 

Al  cader  d^  una  pianta,  che  si  syelse 61 

Aima  felice ,  che  soyente  torni a5 

Amor,  che  meco  al  buon  tempo  ti  stayi. ...  4-6 

Anima  bella  9  da  quel  nodo  scîolta 48 
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Testo.  Comento. 

Che  (ai  ?  che  pensi  ?  che  pur  dietro  guardî. .  i6  sSo 

Corne  va  U  mondo  !  or  mi  dîletta  e  piace*..  t  33  271 

Cofiobbiy  qnanto  il  ciel  glî  occhi  m'aperse..  96  363 

D. 

Da'  più  begli  occhi,  e  dal  più  chiaro  yîso. . .  loS  374 

Datemi  pace ,  o  duri  miei  pensieri 17  262 

Deh  porgi  mano  alV  affannato  ingegno 128  4^1 

Deb  quai  pietà  quai  angel  fu  si  presto 98  365 

Del  cibo  onde  '1  signor  mio  sempre  abbonda.  99  367 

Dicemi  spesso  il  mio  fidato  speglio 121  392 

Discolarato  bai ,  Morte ,  il  più  bel  yolto .  • .  •  26  263 

Dolce  mio  caro  e  prezioso  pegno.  • .  ^ 97  364 

Dolci  durezze  e  placide  repuise é  126  398 

Donna  cbe  lieta  col  principio  nostro io4  373 

Due  gran  nemicbe  insieme  erano  aggiunie. . .  4o  281 

E. 

£^  mi  par  d^  or  in  ora  udire  il  messo 106  376 

£  questo  '1  nido  in  cbe  la  mia  fenice 64  3i5 

F. 

Ftt  Ibrse  un  tempo  dolce  cosa  amore loi  369 

G. 

Gli  angeli  eletti,  e  V  anime  béate •  •  •  •  io3  37 1 

Glî  occhi  di  ch^  io  parlai  si  caldamente. .  •  •  •  35  273 


9KVn  SECONDA.  56l 

L 

Testo.  Comento. 

I  i\  mîeî  più  leggier  che  nessun  cenro 63  3ia 

r  ho  pieu  di  sospîr  quest'  aer  tntto 3i  16^ 

I^  mi  soglio  accusare ,  ed  or  mi  scuso 3g  379 

lo  pensava  assaî  destro  esser  su  F  aie. 5o  394 

Ite,  rime  dolenti ,  al  duro  sasso 88  35a 

I^  vo  piangendo  i  miei  passati  tempi ia5  397 

L. 

L' aima  mia  fiamma  oltra  le  belle  bella 3^  270 

L' alto  e  noYO  miracol  ch'  a'  dl  nostri.  •  •  •  «  •  52  398 

L' ardente  nodo  ov'  io  fui  d'  ora  in  ora» .  •  •  i4  24.7 

Lasciato  hai,  Morte ,  senza  sole  il  mondo* . .  95  36a 

La  yita  fugge ,  e  non  s^  arresta  un'  ora i5  3^9 

L'aura,  e  V  odore,  e  1  refrigerio ,  e  T  ombra.  77  339 

L'  aiu-a  mia  sacra  al  mîo  stanco  riposo.  •  •  •  *  •  107  376 

Levommî  il  mio  pensîer  in  parte  ov^  era*  .  •  •  4^  287 
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N. 

I^eir  età  sua  pîù  bella  e  pîà  fiorita 

Ne  mai  pietosa  madré  al  caro  figlio 

Ne  per  sereno  cîel  ir  yaghe  stelle ... 

Kon  pu6  far  morte  il  dolce  vîso  amaro. . . . 
II. 
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Oy'  è  la  fronte  che  con  picciol  cenao i.2  284 
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Poichè  la  yista  angelica  serena •  19  a54 
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Quand*  îo  veggîo  dâl  ciel  sceader  V  Aurora.  34  272 

Quand^  io  mi  volgo  indietro  a  mirargli  anni«  4^  ^^^ 

Quanta  înyidla  ti  porto ,  ayara  terra 4^  ^^ 

Quante  fiate  al  mio  dolce  rîcelto  •  •  •' a4  ^6' 

Quel  che  d*  odore  e  di  color  yincea 94  36 1 

Quella  per  cui  con  Sorga  ho  cangiat'Amo.  '^  5i  296 

Quel  rosignuol  che  si  soaye  piagy -  ..••..  .     54  3oi 

Quel  sol  che  mi  mostraya  il  cammîn  destro.  49  ^9^ 

Quel  yago ,  dolce  ^  caro ,  ^nesto  sgvardo  • .  «  80  34^ 

Questo  nostro  caduco  e  firagîl  bene «  9a  358 

R. 

Ripensando  a  quel,  ch' oggi  il  ciel  onora. .  100  368 

Rotta  è  V  alta  colonna  e  U  yerde  lauro 8  238 
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S' Amor  noyo  consiglio  non  n'  apporta 20*  256 
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Testo.  Gomento. 

Se  lamentar  augellî,  o  verdi  fronde 22  269 

Sento  Faura  iDÎa  antica,  e  i  dolcî  coUi 63  3i3 

Sennuccîo  mîo,  benchè  doglîoso  ^  solo.  ••  3o  268 

Se  quell^  aura  soave  de'  sospûri • 2g  267 
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Zefiro  toma ,  e  '1  bel  tempo  rimena 53  3oo 


CANZONI. 


/ 


Âmor,  se  vuoi  ch'  î'  tomi  al  gîogo  antîco. .         9       z^a 
Che  debb'io  far  ?  che  mi  consigli,  Âmore. .         4      ^3o 
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Da  poî  che  sotto  U  ciel  cosa  non  yidi 217  SSg 

Dell'  anreo  albergo,  con  V  aurora  innanzi.  • .  211  53o 

£ra  si  pieno  il  cor  di  marayiglîe i54  435 

lo  non  sapea  da  tal  yîsta  leyarme.  •  • 206  522 

La  notte  che  segul  F  orfibîl  caso i85  4^7 
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Questa  leggîadra  e  gloriosa  donna 177  47^ 

Stanco  già  di  mirar,  non  saiio  ancora i46  4^^ 
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